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Ille tuts unicus , in quo funt omnes thefauri Sapientize , &
lScientiz nbfcondit‘i_ » re;lemit me Sanguine fuo . -Non ca-
umnientur mihi fuperbi, quoniam cogito. pretjum meum,
& manduce , & bibo, & “30’ & pauper. . ’::plio fatu-

. - zari ex eo inter illos, qui edunt, & fatyrantur , & laue
dant Dominum qui requirunt.eum . S. Lugufinus 4. 1q.
. -Confefs. c. 43. ’ . '

Manducent ergo qui wanducant , & bibant qui bibunt,
efuriant, & fitiant . Vitam mafiducent , bibant vitam.
Illud manducare refici eft , fed fic reficeris , ut mon de-
ficiat unde reficeris . Illud bibere quid eft nifi vivere 2
Manduca vitam , bibe vitam , habebis vitam ; & inte-
gra edit vita. S, Auguftin, ferm, 131, de V. E. Jo. V1.
“Co X0 3 1o ’



PREFAZIONE,

On ¢ nmova ma molto antica la qui«
ftione che fi agita fovra la frequen~
te Comunione , che riaccefa nel - fe-
colo paffato eccitd tante turbe , @

rtd un gran rumore per tutta I’ Eu-
- ropa . Ella comin¢id a farfi fentire fino dal feco«
colo quarto . S. Agoftino’ in una fua lettera, ree
- cando gli appofti fentimenti di due partiti, ci fa ‘
conofcere , che tal quiltione non farebbe di mol«
to difficile foluzione , fe non fofle ftata ofcurata
di molto dalle tante cofe,di cui ci han-quafi op=
prefli la paffione e’l zelo di molti. - s

Il. Ha notato molto a propofito il dottiffimo
Petavio (1) , che' fe quefta quiftione fi ‘proponga
generalmente , non i pud ad efla con femplice
rifpofta foddisfar pienamente . "Ella ha quefto di
comune con tutte le altre quiftioni pratiche , che
appartengono o alla vita -fpiritnale e. condizione
delle anime, o alle cofe del corpo, che pende di
varie circoftanze di ftato, di difpofizione, di etd,
di tempo , e cofe fimili . Cosi_ alla domanda fe
fia' fpediente per la falute del corpo il cammina-
re, il travagliare , il mangiare una, o pid velte
2l giorno ; I’ ufar del vine , e fomiglianti cofe ;
niyno. rifpondergbbe fenza far prima diftinziene
tra temperamenti, ufanze , etd , condizione pre-
fente del corpo , ed altre cofe. nmeceflarie ad of-
fervarli . Se domanderai fe fia utile il mangiare
fpeflo e molto , rifponderd Celfo (2) effere fpe<
diente Bis die potius , quam femel cibum capere 4
Q& femper quamplurimuwm , dummodo concogquas. Di=
cafi lo fleflo delle altre, S
a 3 III. Ma -
(1) De Penst. pubb. & Prep.ad Comm.l. 3. c. 3.
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ITI. Ma conforme i primi Maeflri della medi-
cina quando affegnano le regole generali , inten-
dono fempre del giuflo e fano temperamento , e
tale confiderano cid, che prefcrivono, qual’¢ in fe

flo : cosi fe domandafi fe fia bene il Comuni- -
care 2 raro , o frequenterente ; in quefta flefla
maniera rifpondono tutt’ i Sanmti, e'.tutt’i Dotto-
ri effer molto bene il farlo fpeflifiimo ; e che la
frequente e cotidiana Comunione dee preferirfi al-
la pilr rara., . - ‘

‘ IV. Ma ove poi vogliafi venire a determina-
re in particolare , a’ quali perfoné fia bene il Co-
menicare ogni giorno, o pid volte la fettimana ;
qui & ove tutr’ i Dottori de’ fecoli ndftri gridano,
e con ragione ., che non' potra mai affegnarfi una
segola cosi gemerale , che non fia -foggetta 2 mol«
siffinte eccezioni . Quella frequenza che non fard
?ediem ad vna perfona buon% , per mancanza

i riverenza, di attenzione , di divozione , fard
fpediente”ad un altra men buona , perche le fard

~ am-mezzo neceflario per non cadere in peccato
mortale, o perchid fi troverd in gravi tentazioni,
© in altre neceffitd che efigono I’ inforzo del Ci-
bo de' forti . Quello che 2d uno fard fpediente
in unz fettimana won lo fard in un altra ; ben-
ehé non fia caduto in' peccato mortale . Quindi
infegnano comunemente i Dottori-, che un tale

- difcernimento i dee in tutto e per tutto rimette-

ye a’ Confeflori , -e Direttori fpirituali , che dal

fervore , divozione , puritd , deliderio , profitto,

o bifogno di ciafcuno in particolare, faranno che

Je perfone pid o meno frequentemente Comuni-

shino. K : ‘

1. V. Ma parlando generalmente, ed eccettna-
i i cafi di bifogni particolari , tutti s’ accordano

- gli odierni Maefiri di fpirito in affefire, che non
debbono i Direttori , e Coafeflori concedere’ 2’ lo-
Yo penitenti il Comunicare ogui giorno , © prE

. vole
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volte la fettimana , fe non £ veda in effla una
vita molto ben regolata , fe non fieno diftaccati
dalle vanitd, da i piaceri , e da ogni affetto alle
creature , che non fia in Dio e per Dio , e Ae
 non abbiano tolto. I’affetto a’ peccati vemiali j qual
cofa appena vi pud effere in una perfosa , .che
. mon viva molto mortificata , e molto dedita all’
orazione. - - U

VI. Con quefte difpofizioni, che pure fi ac=

crefcono in noi per la virtd della (tefla S. Coma- .

nione , & cofa molto utile , di fomma gloria di
Dio, e di. gfan merito, |’ efortase, ed.eccitase i
Fedeli alla frequente. g cotidiana Comunione .
-Quefto ¢ lo Spirito di S. Chiefa. Si. sa-che i Fe-
deli de’ primi fecoli Comunicavano ordinaciamen-
te ogni giorno . Aveano que’ fortunati Fedeli al-
tamente fiffo nell’anima , come I’ amabilifime
- Salvatore, vicino a pastire da quefto Mondo - per
REterno fuo Padre , avea iftituito il Divin Sa-
gramento ,, per difondere le ricchezze tutte dell’
amor fuo infinito verfo degli nomini , ed avea
comandato. che tutti lo riceveffero in ricordanza
di lui, del tenero amor fuo verfo di loro, e della
Paffione amariflfima da.lui per loro amore foffer-
ta ; e che gli avea dato un tal Sagrameato, per-
ch¢ foffe un cibo Spirituale delle anime lero, da
" cui veniffero fempre ¢onrfostati, e nutriti; e don-
de poteffero fempre vivere della fua mede(ima vi-
ta : e che foffe loro un antidotp per -purificarfi
ogni giorno dalle colpe cotidiane , e liberarfi in
avvenire dal cadere. in colpe mortali; ¢ pégno di
quella eterpa felicitd , che gli apparecchia ; come
a coloro, che in quefto Sagramento unifce-a sé 4
e traddiloro , come membri. {cambievoli d'un
fol corpo, di cui fia Capo egli feflo. Di cid per-
fuali altamente que’ primi Fedeli , non fapeano
ftaccarfi , come novelle d’ oliva, d'attorno alla
menfa d' un Padre cosi dolce . Quefto fu Jo fpi-
. . 2 4 T rito
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rito d¢’ primi Fedelk , Ernditi., dice S. Ignazio
Martire [1], dallo Spirito-Santo a fempre con-
correre a quello Spezzamento del Pane, ch’é me-
dkcamento d’immortalitd, contravyeleno per non
morire , ma viver fempre per Gesu-Crifto in Dio,
medicina che refpigne ogni male. '

VII. La Divina Scrittura altamente il Divin
 Pane commenda . Piene di celefte dolcezza fom
le parole di Gesn Crifto nel capo VI. di S. Gio-
‘vanni: Io fomo, dice, ¢ Pan della Vita . I voftré
Padri mangiarano manna nel deferto , e pure mori-
rono ;5 queflo & un Pane che wien dal Cielo tale ,
che’ thi me mangia non ggrira . Ie fono -un Pane
vivo che calai dal Cielo 5 chi mangerd di queflo
Pane viverd in eterno ; ed il Pane cb io dard & la
fiefla mia Carne per 12 vita del mondo. Vi dico in.
verita , che fe voi non mangerete la Camne del Fi-

Slinole dell uomo , fe voi non beverete il fuo San-

&ue 5 %oi mon avrete in woi fleffi la wita . Chi
mangia lg mia Carne , e beve il mio Sangue 5
;uejﬁ ha la vita eterna, ed Io lo rifufciterd nel-

ubtimo giormo. Iwmperciocch® la Carne mia & vero
Cibo, ¢’ mio Sangue 2 vera bevanda . Chi man-
&ia la mia Carne 'y e beve i) mio -Sangue , egli
dimora in Me, ed Io in lui : Siccome mi mandd
é vivente mio Padre , ficcome jo vivo per lo mio
Padre ; cos) chi mangera Me , viverd ancora per
Me. Cosi parla Gesu-Crifto. Coloro dunqoe che
vivono in pace fenza quefto Pane , lontani dal
vero Cibo, dal Cibo délla vita : coloro che cer-
cano invilirne anche gli altri : . coloro che terno-
no d’accoftasvifi fpaventati da i motteggi de’ li~
bertini, ¢ evidente che, per lo meno, non viva-
po molto perfoal di quefti Vangelici feptimenti.

Quindi fi conofce ancora , perche tanti pochi fi
- ' CONe

Q) S. Ignat. M. epift. ad Epbef. ad Caleems Opp, Clemene

#38. Colon. Agrip, p. 541+
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eonfervino per lungo tempo in grazia di-Dio , e
perche la pilt parte degli womini fia in continua
morte , e fenza vera vita . Il Salvatore volle ef-
fer conofciuto ga i due difcepoli , che andavang
ad- Emmaus 4 nello {pezzamento del Pane . Now
wplle, dice S. Agoftino (1), effere conofginte che
cosi, per noi, che noun avevano a vederlo im car-
ne mortale .  Addungue chiunque fe’ tu Fedele,
confolati eollo fpezzamento del pane. Noa ¢ af-
fenza I’ aflenza del tuo Signore. Abbi fede, e coe
lui che non vedi Egli ¢ teco. I due difcepoli,
quando parlava loro- il Signore, non aveano nep-
pote fede. Aveano perduta la fede , e la fperan-
za. Camminavano morti col .vivente, morti col-
la medefima vita . . . Tu dunque fe brami.avere
Ja vita , fa cid ch’egligo fecere . Tienlo ofpite 5
fe lo vuoi Salvatore . 1l Signore dunque fi pre-
fentd nello fpeazamento del Pane . Imparate ove
eercare il Signore , ove averlo , ove conofcerlo,
cio¢ quando il ‘manmgiate. Sicché il noftro Signo-
re prima dello fpezzamento del Pane patla agld

vomini , ma fconofciuto ; fi conofce nello fpez- -

zamento del Pane ; perche ivi fi riceve,ove fa
riceve la wita eterna . Quindi ancora & facile
P intendere perchd tanti pochi comofchina , ed.
amind Gesu-Crifto. - ' ;
VIII. Un doke e forte flimolo & fempre Co~
municare han fempre avnto i Fedeli nella quarea
petizione dell’ Orazione Domenicale , Dacsi oggi il
noftro Pane cotjdiano ; in cui i Fedeli di tutr'i fe-
coli , con’ modo pid proprio e {peciale , han fem-
. pré intefa la Divina Comunione ; e con quefte pa~
role i Padri hanno fpinti i Fedeli a fempre Con
municase . Noi , dicea Tersolliano (2) , dobbiame
: in=
(1) S. Aug. Serm. 233. ¢. 3. ». 3. , € Serms, 239, cobe,
695. edit. Antuerp. 1700. T.5.
(2) Tersull. ), de Oras. ¢.6. edis. Ven. p.60.

-
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intendere. fpiritnalmente quefio Pane -eotidiano 3
eflendo Crifto il Pane noltro , perché la vita &
Crifto, e la vita ¢ il Pane : Io fono , Egli dice
# Pan della wita . Cosi S. Atanafio dicea agli
Aleflaadsini (1): Gesx Crifto ci ha infegnato a cer-
~ care nelle noftre preghiere quel Pane d’ogni gior-
no , che poi goderemo in eterno, di cui abbiamo
" le primizie , perch¢ fiamo ammefli al Corpo del
Signore ; conforme Egli ha detto: Il Pane, ch’
Io dard, ¢ la mia Carne per la vita del mondo.
La Carne del Signore quefta ¢ Spirito vivificante .
E S. llario : Cofa mas , dice (2) ,- tanto da noi
voole Iddio , quanto che Crifto, ch’¢ il Pan del-
fa vita calato dal Cielo, ogni giorno abiti in noil

E perché I'orazione ¢ d’ ogni giorno , ogni gior

no ancora fi prega , affinché ci fi die . S Pier
Grifologo [3] fpiegando la flefla petizione , dice =

Colui , che fi di¢ per Padre, chi ci ha adottati-is.

figli, chi ci fe eredi di tutto, chi ci ha fublima-
to di nome , ed arricchiti dell’ onor fuo , e del
fuo Reguno , Egli ftefo ci obbligherd a chiedere
il pane cotidiano ? Nel Regno di Dio , tra i dg-
ni ‘divini cofa chiede dell’uomo. la povertd 2 Un
Padre cosi buono, cosi pia , si liberale non dark
pane a’ fnoi figli, fe prima naon ne venghi richie.
flo? .. No ; Ma il Padre Celefte a noi celefti
fuoi figli comanda che domandiamo il Pane Cele-
fte. Egli ba detto : 1o fono il Pane vivo . Egli
¢ quel Pane , che feminato nella Vergine , fer-
mentato nella earne , 'ammaffato nella paffione ,
cotro nel Sepolcro, confervato nelle Chiefe, por-
tato fugli Altari fomminiftra ogni - giorno un cibo

celefte & Fedeli. Dello fteflo fentimenso fu S. Gi- -

rolamo , il quale feriffe  ful capo 18. di Ezechiell-
. o o

Q) S. Arbr:of de Humans ner. fuf~. T. 1. col. 222,
(23 S. it 30 Conc IV Toler, ¢ 1g.
[3] 8. Pes.  wyiws. jorm. 67. in Oras. Daomss s 10, .

( /
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lo (1) . E meglio mtendiamo quefo effer deffo
quel Pane del giufto , che dice , lo fono il pane
vivo , che fon calato dal Cielo ; qual Pane nelle
noftre oraziomi preghiamo che ci fi dia ogni gior¥
no , Dacci oggi il notro Pane fovraffunftanziale ,
che abbiamo poi a godere ; affinché¢ quel Pane ,
ch’ in eterno poi goderemo-, meritiamo anéora qui
di ogni giorno riceverlo . H ginfto fa che quelto
Pape, ch’¢ comune , fia propriamente il fuo Pe
ne. Cosi doverfi intendere quefta petizione lo di-
moftra ancora di propofito nel libro primo fovra
S. Matteo, ful capo 12. della piftola a Tito, nel
libro terzo contro Pelagio, e in altri luoghi. S. Ci-
rillo di Gerufalemme [ 2 ] fpiega della fteffa ma-
niera, e nota che ogei vale per ogni giorno. Quan-
do dofmandiamo il Pane, dice S. Agoftino (3),
effo riceviamo ‘agniccofa ; poiché consfcono i Fe-
deli il loro alimento fpiritnale, quale conofcerete
- anche voi Catecumeni,che dovrete riceverlo dall™
altare. Sard Pane ed anch’ effo d’ ogni giorno ne-
ceflario aquefta vize. Ed altrove (4): Dacci oggi il
noftro Pane cotidiano, I’ Eucariftia tna cibo d’ogni
giorno . Conofcono i Fedeli cofa ricevano,ed ¢ ban--
no per loro il ricevere quefto Pane d’ ogni giar-'
no ,; neceffario' a_quefta vita . Ripete lo fteflo ne’
fermoni 56, 57. 59. &c. Degno ancora & d’ afcol-
tarfi S, Ambrogio ,. o chi altro fia de’ fuai difce:
poli, I’ Autor de’ libri de’ Sagramenti (5) ; Dacei
oggi il noftro. Pane cotidiano. Lo diffe Pane, m:
fovraffuftanziale. Non & quefto pane , che va nd
corpo ; ma quel Pane di vita eterna ; che inforia
e ftabilifce Ja fuflanza dell’ anima noitra . .lzmg

ice
(1) S. Hieron, in c. v3. Ezech. ediz. Ansuerp. p. 385,
(2) S. Cyrill. Hierufol. Catech.23. Myff. 5. n. 55. p. 39,
© (33 S. dug. ferm. s7.in Marsh. V1. de ‘Oras. Dom.cob. 1344
l(Q} S. dug. form.s8 &d Covipesent. de Orac. Dom. T. 5o
€0. 339: R ’
[sYS. dndr. b. 5. de Sacr. c. 40 7. 24, T. 4. o0h. 47)e
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dicefi in greco fovrafluftanziale, Ma il latine dif
fe Pane cotidiano guefto Pane, che i Greci dico-
no Pane che viene'. L’uns e I' altro fignificato &~
utile . I Greco in nna parola fignificd I'wno e
I altro. Il latino lo diffie d’ogni giorno.Se ¢ Pa-
ne d’ogni. giormo , perché vorrai ‘te riceverlo do-
po I’anuo, ceme ufarono alcuni tra i Greci? Ri-
cevilo ogni giorne, affinché ogni giorno ti giovi .
Vivi in maniera , ¢he meriti d’ ogni giorno rice-
verlo. Chi son merita di riceverlo agni giorno
non merita di riceverlo dope I’anmo. Tu dungue
afcolei che guamee volte s’ offre il Sacrifizio, i i-
guifica {a morte , la rifursezione , & I'afcenzion
del Sigmore, e’l perdon de’ paccati, € non rice-
vi quefto cotidiamo Pame di vita 2 Colui cb’¢ im-
piagato va cercando Ja medicina. Piaga & che noi
gemiamo forto il peccato ; medicina ¢ quel cele-
fte e venerabile ‘Sagramento . Daccé oges il nofire
Pane cotidisno. Se tu lo ricevi agui giorno, ognd
~ giorao ti & oggi . Quella petizione ¢ la maflima
. di quante altre cofe {i chieggono. E perdons g noé
4 noftri debii. Per guefto Comunica ogni giorno,
affinché ogni giornoe pofli cercar I indulgenza al
\#x0 debite. Finalmente della ftefla maniera {piega-
\no quefta petizione , & con effa animano i Fedeli
fempre Comunicare S. Cipriaro , S, Gregorio,,
Giangrifoftomo, S. Tommafe, S. Ifidoro, Tee-
atro , Eutimio, Mario Virtorino , Lanfranco ,
nfelmo , Rabano , Eterio e Beato , S. Lorenzo
“Giuftiniani [1], e totti . Nella Litnrgia Maz,;?-
'¢x) S. Thom. in c' 6. Jo. ¢ in Matsh. 6. lef. 3. S.Ifid.
Ad Eccl. Offic. J. 1. c. 18: Rhabanus T. 14. Bibl. Pp. I 4..
p-ws1. Lanfranc. de Corp. & Sang. D, c. 18.. p. 174. Anfelm.
de Corp. & Sayg. Dom. ¢. 8. p. 136, € c. 32, Eterius &
Bestus de adops. €b. 1. 1. in Bibl. Pp. T. 13. ediz, Lugd.
p- 172. S. Laurent. Juflin, Serm. 39. T. 2. edit. Ven. 175t.
P 198. Marius Vi&or /. 3. sdv. Ariym. Theophila&lus , &
Eutymive &e. in Masih. §, I :

M
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ba , in un antichiffimo Meffale' Gallicano , nellz .
Spofizione della Meffla Romana in un codice del .
Moaiftero di S. Albino &’ Angid [1], fidile
fteflo fignificato a quella petizione . S. Ifidoro di
Siviglia, ordinando I’ uffizio della: Mefla, volle che
a ciafcuna Petizione del- Paternoftro jecitato- ad
alta voce dal Sacerdote, il Popolo rifpdndefle Amen,
ma alla quarta rifpondefle : Che fer tu flefJo o Si-
&gnore (2) . Walafride ci fa faper ch’a’ fuoi tempi
chi non Comunicava in qualche giorno , in eflo
giorno non recitava il Pacernoftro (3) . Alberto
Magno' offervd [4], che il Prete recita ad alta vo-
e l'orazione Domenicale , per eccitar ne’ Fedeli
il defiderio di Comunicare. ‘ :

IX. Ho voluto notar tutto quefto per far
conofcere effere flata una delle firavaganze d’um
moderno Autore [5]'aver voluto quafi efcladere il
fignificato della-S. Comunione dalla petizione gi-
detta. Noi chiediamo a2 Dio quefto Pane per
coafeffare chi’¢ quefto il maffimo de’ doni , che
noi riceviamo da Dio. Noi,dice S. Gregorio[6],
Jo diciamo Pane noftro, e pure preghiamo che ci
fi dia. Si fa noftro quando lo riceviamo , ma egli
¢ di Dio che ce /o dona. E grande va tal Pane,
dice il Grifoftomo 7], che riempie la mente ¢ non
il ventre, Egli ¢ Pane noftro e degli Angeli, {i
mangia e mai finifce . Riempie il mondo ;d [

- : em~

(1) V. Marten. T. 1. . 1. ¢, 4. & xt. p. 442.| Chardon
L1 cé6. p.g. C .
‘[2) V. Mabilionem de Liturg. Gallic. b. x. ¢c. 5. edit. Lu-

tec.” Parif. p. 50.
(3) Walafiid. de R. E. ¢.20, ap. Raynaudum Herer. Spir.-
8. 1. p. 4. %.23. p. 49. - . )
- (@) Apud Gothifridum Boufferd. in expof. Cen. Mif.
,Cs) Petr. Brunius Expof. lis. Miffe T. 1. P.3. 4. 1. §.7,
P 234. oo
(6] S. Gregr.l. 3. Morsl.c. 7. C
(7) S. Jo. Chryfoft. de oras. Domg. T. 5. 0bhs 626



I S e T —_..__..:....._._4.. c‘_’:&f R \sir.‘

vt
fempre intero. Dt eflo noi mangiamo,-di effo vi-
viamo, di eflo fiamo nutriti, e per eflo gingnia-

‘mo alla Padria . E pure lo chiediamo ogni gior-

no , affinché non manchi [a noftra fede ; ed affin-
chd le forze dell’ anima debilitate nell’ angufta via,
mon veofkino’ meno nel camminar noi alla Padria.
Dunque , o“Signore , pafceteci ogni giorno con
queflo Pane celefte. Quefto ¢ quel Pane , che fa
{pezzato a coloro, che camminavano per la via,
e. lo conobbero nello fpezzamento del Pane.
Dunque o Signore di a noi quefto Pan d’ ogni
&iorno . Aggiugne S. Cipriano [1] molto a prfopofite,
che in cid- dire noi preghiamo il Signore a non
rmettere che, o .per affenza; o per qualche de-
fi:to lafciamo qualche tempo di Comanicare 3
perché il lafciare qualche volta di Comunicare
puote effer canfa di trovarci poi all’intutto alie-
ni da Dio :. Criflo , fon le fue belle parole, & #

Pan della vita, e on tal Pane non & di tutti,

ma ¢ noftro; e come lo chiamiamo Padre ‘noftro,
perché & Padre degli' intelligenti e de’credenti,
cost lo chiamiamo Pane noftro , perche il noftro
Gesdt, di cui guftiamo il fanto Corpo, & il noftre
Pane . Ora noi preghiamo che ci fi dia ogni gior-
po un tal Pane ; affinché noi che fiamo in Cri-
flo , e riceviamo ogni giorno I’ Encariftia in cibo
di noftra falute , per qualche delitto de’ pil gra-
vi rimofli ( o aflenti; come legge S. Agoftino ),
non Comunicando cogli altri, iamo impediti dal
Pane celefte , e cosi poi feparati dal Corpo di
Criflo ; avvertendoci Ezli ftefflo : Io fono il Pan
della vita, che fon veauto dal Cielo ; chi man-
gia del mio Pane viver} in eterno, e’l: Pane ch®

10 dard ¢ la ftefla mia Carne per la vita del -

~mondo. Quando.dunque egli dice -che vive im

sterno chi mangia del foo Pane, & cofa eviden-

(1) S. Cyprian, de orer, Do To 2. edit, Parif. p. 268

, L
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" ¢¢ che vivano-colora -che fempre Comunicano , e
per diritto di comunicazione ricevono 1' Euncari-

flia. Al comtrario {i dee temere e pregare che al-

cano rimoflo [ o affente ) non lafci “per qualche

“gempo " di Comunicare , e cosi refti’ alieno dalla
falute, minacciando Egli fteflo , e diggerdo : . Se-

non mangerete la mia carne , nonafrete in: voi

ftefi la vita: percid preghiamo che il noftro Cri-

fto ci fi dia ogai giorno; affiache¢ noi che viviamo

in- Gesn-Crito , nom fiamo allontanati dalla fua
fantificazione , e dal fuo Corpo + Sin qui §. Ei-
priano.’ : S

X. Quefto fentimento di quefte illuftre mas-
tire di Gesu-Crifto : §i dee temere che alcuno ,
lafciando qualche tempo di- Comunieare; non re=

fti alieno dalla falute, che Comunicando frequen-

temente avrebbe confeguita , fu lodato , e prapo-
flo ancora a’ Fedeli da S. Agoftino , da 8. Ifido-
ro, da S. Eligio , da S. Ambrogio , da Cefario ,
da S. Tommafo, da S. Bernardiao di Siena , da-
Robano , da Eterio e Beato, da Algero, da Ge-.
zone Abate, dal V. Beda, da Fulberto di Char-
tres (1) , .€ tutti coloro , che hanmo amato Ge-
su-Crifto , e fono. (tati folleciti per la falvezza
delle anime , [i fomo impegnati a far conofcere
a’Fedeli che fenza la frequente Comunione non
fi conferva la vita della grzzia,- né fi mena buo-
~' : . na-

€1) S. Auguftin. L, 4. contrs duas ep.-Pelag. ¢. 9. n. 25.,

" ¢ l.de dono perfev. ¢. 4. %. 7. S. Ifidor. 1. 1. de. Off. Eccl. c..
18. S. Eligius. Hom. 8. de Fil. Prod. Bibl. Pp. edic. Parif;

" 2644.T.2.p. 103. S. Celar. ferm. 57. de Temp. feu de Pa-

nic.sn App. T. 5. opp. S. Aug. col. 296. S. Thomas in 4. d.
2. 4. 3. 8rt. 1. queftiunc. 1. S. Besnardin. ferm. 12. de S5,
Euch. Sacr. 8. 1..¢. 1., @ ferm. 54. , & 69. Rhabanus de
Inft. Cler. L. 3. c. 31. Eter. & Beat. L.c. Alger. de Sacr. Corp.
¢ Sang.D.l. 1.¢. 22. Gezo de Corp. ¢ Sang Cbr. c.48. sp.
Murstor . T. 21. oper. min., Jeu 3. edit. Nesp. 1763.p. 207.

Beda ¢p. ad Eghert. y & in 1. Cor. X1. Fulbert. ep. 3, ad:

MAdeoderum .
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na vita ; e che tutti coloro , che Comunicano a.
raro vivono malamente, e fono in evidente peri-
colo d'effere eternamznte dapnati ., Onde ¢ cofa
da piangere il vedere, che molti , che vogliono
effer credati zelanti , ove taate ne dicomo, che
poffono invilire dalla frequente Comunione .que’
pochi- buoni . che con efla fi confervano in gra-
zia di Dio, non diconp quafi parola per far rav-
vedere quafi tutt’i Fedeli , che lontani da i Sa-
gramenti, ftanno quafi {fempre in peccato mor-
tale , e vivono per I Inferao, Quelt’e ttto |’ im-
pegno del diavolo , dice S. Cirillo [1], dopo aver
precipitati gli nomini in mille vizj, procurare che
prendano orrore di guella fanta Compnione , per.
la cui virth patrebbero rientrare in loro ftefli , e
purificarli . Ma fe pomini tali venghina conferma-
ti in quelti loro fentimenti da chi ¢ creduto ze-
lante, quale {peranza refterd .di poi? La wvera for-
tezza, dicea S. Nuo, /i ritrae dayo cibarfy del Cor-

~ po di Crifto , Qgal dev’efler dunque. la vita di

chi Comunica a raro ? Se tu hai qualche defiderio
di vivere , dicea il Teologo Nazianzeno (2),
mangia la carne di Criflo fenza ruffore , mangiala.
Sfenz’ alcyn dubbio o timore, Il gran Verbo Dio, dice
S. Atanalio [3], mandd attorno gli Apaftoli 2
tarei gii {tolei, bruti, ed ignoranti di Dio, col-
la Menfa inbandita , ciod il Sacrp Altare, ed in
Pane celefte e incorruttibile , e che di la vita a
tutti coloro, che ne partecipano , formandofi ap-

VT |

punto nella Santa Comunne gli eletti fuoi , °

Egli (4) diede jl fuo Corpo affinché fe ne for‘:-
maf-

_ @) S. Cyrill. Alex. L. 5. in Jo. c.6. v
T (2) S. Greg. Naz. ovat. g42. de Pafchs.

(3) S. Athanafius Difp. ss Niceno Conc. T. 1. edit. Col,
P 222. o . .
: (4) ldem jn sllud Kv. Quicungne contrs Filium ec. T.
1. ¢ol. 97 9+ : T v
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mafle i1 Cibo ordinario , e I’alimento di turt’il -
‘mondo , che fi dd in cibo accid fi renda a cia-
fcuno ficurezza . prefervamento per la rifurrezio-
" ne della vita eterna. Ov’ 2 ora (1) quel ferpe frau-
dolento, che cacci Eva dal Paradifo 2 Che dica:
In gualunque giorno voi mangerete, voi farete co-
me tanti Dei . Profeta mal volentierofo , tu mi
hai proferagoi veri beni,Io ho guadagnate in ve-
ritd quelle (teffe promefle , delle quali tu ti fer-
viti ‘per fraude . In ogni volta che mangio io
fard come Dio . O "miracoli incredibili, e alieni
dalla natura. Ma o miracoli pid -incredibili, grida
qul Ruperto ! Dice il Demonio : In gqualunque
giorno mangerete farete come Dei, ed ¢ creduto,
e fi mangia: Dice Iddio- : Chi mangia Me , vi-
verd in eterno , e chi non mangia di Me non
avri, vita, e gli nomini fi allontanano. O mire-
coli incredibili ed alieni dalla natura ! Iddio dice
Mangiate , e non. ¢ udito : dice un empio liber-
tino, Non mangiate, e a jui s’ ubbidifce.

XI. I fentimenti co’quali il gran S. Ambrogio
eccita i Fedeli a femprg Comnaicare, poffono
fomminiltrare a’divoti la materia di molte e dol-
ci meditazioni., Eccone alcuni pochi: Conforme,
dice [2] ; i/ tempo della notte 2 proprio per le
tentazigni del nemico , cosi & ancora il tempo
della pena-. Quindi Mosé per prevenir quelto tem-

po , facrificd prima |’ agnello, affinché mangiando- ~

lo ‘non reftaffero occupati dalle infidie dello fter«
“minatore, e {proveduti d’alimento f{pirituale, non
-rimaneffero opprefli da i dardi potrarni del tene-
brofo nemico . Tu-quefto diligentemente apprea-
di, intendilo con prudenza, efaminalo con atten-
‘zione . Previeni tu ancora le infidie del teatatore,

" 2 ,  ime

(1) Ydem sn Afcenf. Dom. T. 1. col. 2. .

(2) .'5 Ambrof. sn Pf, 118, 5. 47. & 48. edis. Ven.'1748.
Tc 2e ‘.‘. “70 : - X . ' N .

-
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imbandifci prima'il celefle convito . AMM prd+

parato al facrifizio , accid vi pofli prendere I' ine"

forzo tuo , accid vi poffi mangiai il Corpo del
tuo Gesd, in cui ¢ la remiffion de’ peccati, e la
domanda della divina riconciliazione, e della pro-
tezione eterna; ricevi prima Gesl nell’ ofpizio di
una mente . Quando il nemico vede il too ofpi-
zio occupato dallo fplendore della telete prefen-

2a ; intendendo efler chinfo, per la virth 'di Ge- -
su-Crilto , ogni adito alle fue tentazioni , fuggi-
ra, fi allontanerd , e tu paflerai la notte fenza-

peccato . Vuoi (1) tu mangiarg 2 Vuoi bere? Vies

ni al convito della fapienza, che con gtan predi--
cazione- invita tutti , dicendo : Penite ¢ mangiate .
# pani miei, e bevete il vino, che vi ho mefcolato. .
Se vuok che 1 cantici ti dilettino nel mangiare -
afcolta la Chiefa chg eforta , che canta non folo

cantici , ma caatici de’ cantici, dicendo : Mangia~
e proffimi miei y« bevete , ed inebriatevi cari: miei
N¢ temere che nel convito della Chiefa fieno per
mancarti de’grati odori , dolci cibi, diverfe be-
vande , nobili convitati, ed abili miuiltri. Cofa

* vi puog’effer pid nobile di Crilto , che miniftra

ed ¢ amminiftrato in quefto convito ? Non infa-
ftidir dunque la Menfa che Crifto elefle, dicendo,
Entrai nell’ orta mio forella mia Spofa 5 vindem:
miai la mirra cogli aromi miei ; mangiai il mio
pane.col mele, e bevei il vino col latte mio. Nell’
orto , ciog¢ mel Paradifo 2 il convito della Chfe-

fa , dove vivea Adamo pria che peccaffe , Qul-

vindemmierai la mirra, qui mangerai quel pane

che conforta il cuore dell’ vomo ; gufterai qugi’
mele , che addolcira le tve fauci: beverai il vino
col latte, ciod con. ifplendore e finceritd, fia ch?
ella & grazia immacolata che i riceve per lo per-

dono de’ peccati, fia che alletti colle poppe di fna

. : , ‘ . €on-
[31 Idem L 1.de Cain & Abel c.5. §. 19 Tonegoly 224,

=d AN
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confolazioni i fanciulli , affinch® allattati in de~
lizie , ingiovenifcano nella pienezza dell’etd pew

- ferta. Affrettati dunque, mio caro , a tal convs-
to. Dice [1] ora il popo{o delle nazioni . Quell’
io un tempo fprezzato, gid ora fon preferito, ed
antepofto agli eletti. lo qnel popolo de’ peccatori
prima fprezzato , io ho il venerabile conforzio
‘de’ Sagramenti celefti . Son ricevuto all’ ohore di
celefte Menfa . Alle mie vivande non inonda la
pioggia , non travagliano i-germogli della terra,
ne le frutta depli alberi. Per la mia bevanda non
fi cercano né fiumi né fonti. Crito m’ & cibo ,
Gesd ¢ la mia bevanda. D’un Dio la Carne 21l
¢ibo mio, m’¢é bevanda il Sangne d’uno Dio. Nom
.afpetto annuali rendite per faziarmi . Mi {i am-
miniftra - il mio Crifto ogni giorno . Non avrd
timore che me ne fcemi I’ intemperie delle {ta-
gioni, o-fecchezza di' terya ', purche perfeveri la
diligenza del culto 'mio. Non mi defidero piogge
di quaglie , che in altri tempi ammirava, nom
manna , che a tutto io preferiva., poiché que’
Padri, che mangiarono manna , pure ebbero fa-
me. Tale ¢ il Cibo mio , che chi ne mangia
- non ha pid fame . Il mio cibo non impingva il
corpo , ma conferva ‘il ¢uore dell’ nvomo . Io am-
mirava un pane venuto del Cielo, udendo cid
. ch’@ feritto: Egli die lors.a mangiare un pane deb
Ciclo. Ma nen era quello un pane vero, ina unz
femplice ombra del pane futuro. A me ferbd mio,
Padre il pane vero del Cielo ; per me cald dak
Cielo il .vero pane di Dio, che d3 la vita a que-
_fto mondo ; non cald a i Gindei, npn cald alla
Sinagoga , ma alla Chiefa; poiché¢ come farebbe
calato alla Sinagoga , s’ella tutta perl , e mace-
fata da un eterno diginno di fede venne a cade-
1e . Se D’aveflero ricevuto non avrebbe dego 1
. o
[3] Idem in Pf. 128, . 26, cob. 641.
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Dacci fempre queflo pane . Che eerchi o Gindeo ?
che ti dia quel pane che di a tutei , che lo d3
ogni giorno, che lo di fempre ? E in tua mano
il riceverlo. Di queflo pane & feritto = Tutti co-
boro che fi allontano da te perivanno . Se te ne al-
lontanerai, morirai: fe ti+avvicini a lui , vivee
rai. Quefto @ il pane della vita, chi dunque man-
gia vita non pud morire, E come morird chi ha
per fuo cibo la vira? Come verrd meno chi ha
la fultanza vitale ? Accoftatevi a lui e faziatevi ,
perché & Pane : accoftatevi, e bevete , perchd &
Fonte : accoftatevi a lui ed illuminatevi , “perchg
¢ Luce ¢ accoftatevi a lui, e liberatevi , perch®
ov' & lo fpirito di Dio ivi & la'libertd : accoftates
vi a lui, e rimanete perdomati, perché & egli il
perdon de’peccari. Sin qui S. Ambrogio. Cosi fi
affezionano le anime a Gesu-Crifto . Che meras
viglia ch’in oggi fia eosi- feonofcinto fra i Cri»
ftiani il Ss. Pape, fe'non vi manca chi ¢ impe~
gnato ad allontanare da lui anche que’pochi, |
che lo conofcono ed amano ? E come morird chi
ba per cibo la vita? niuno che non voglia impu-
gnare la veritd conofciuta , potrd negare , che
folo coloro non commettono peccati mortali , # |
quali fpeflo Comunicano. Come wverrd meno chi ha |
Juftanza vitale ? Per farli dunque cadere e mori-, °
re , fi faccino allontanare da quefta vita, fe li
manchi di quelta futanza vitale . Se e ne allon-
tanerai ‘morerai . Ma come cid farafli? Non pofrd
farfi in altra maniera , che collo fpayentarli ; e
dirli che nella terra ‘di promiffione gli uomini
fono ingojati vivi, col defcriverli quel Sagramen-
10 nan come vita , non come pame , ma come
fuoco , ma ecome veleno.. Come cid ? Sotto il
_colore di rifpetto, di zelo . Cosl fi avra la cons
folazione di vedere, che? onorato il Sagramento2
no . Di vedere tutt’immerfi ne’ peccati mortali. -
Da chi apprefero mai certi zelanti una si funefta
N con-
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edbndotta? Tntanto fegue a dir S. Ambrogia (1) :
Lz Santa Chiefa , vedendo tant’ abbondanza di
grazia, eforta i {uoi figli, eforta i proffimi, affin- -
che coticorrano a i Sagramenti dicendo : Mangia-
te ¢c. v S
XIIL In vero la S. Chiefa, Madre troppo te-
era amante de i vantaggi de’ fuoi figlinoli , in
tutt’ i fecoli ¢ (tata fempre follecita per animarli,
e fpingerli , affinché come novelle d’ oliva fteffero
fempre avviticchiati d’ attoriio alla Menfa del ca-
ro Spofo. Ella fi ha propofto fempre di torli ogni
ombra di diffidenza ¢ di timore ‘che li allontanaf-
fe , afficurandoli , ed allettandoli con mddi tene-
riffimi ; per cosl adempiere a quel precetto dello
Spofo: Efci su nelle piazze s € e’ vicoli della Cie-'
12, e introduci qua e poveri , e debili , e ciechi, e
zoppicanti o . . sforzals ad entrave, affinché la mis
Cafs [ia piena di.gue' che mangiano [2] , Volle

1a S, Chiefa, che nell’atto ftelto che i difpenfava -

la Compnione a’ Fedeli , quefti veniffero fempre
dal.Sacerdote , o Diacono, e da-pieno coro invi-
ta;i(ve con una f{pecie di dolce violenza quafi co-
ftrefti a non mai affentarfene , S. Cirillo di Ge- -
rufalemme [3] parla d’un tale invito'cosi : Afzol-
tafle poi la voce di colui che cantava , che con
divina wmelodia v’ invitava alla. Comunione de’
Ss. Mifterj 5 e vi diceva: Guflate e vedete gnan-
to ¢ buono il Signore &', Credo di far cola non
ingrata a chi legge , dandogli-qualcuna delle for-
mole pil-aatiche , . che [i trovano nelle Liturgie
de’ primi fecoli . Nella Liturgia di S. Jacopo , =
quale i crede, che il primo fragli Appoftoli I ab-
g b 3 ~ . - bia

(1) Idem i de Myfler. c. 9. §. 55. & Jeq. ’

. (2) Vedi fopra quefe parole S, Agoftino ferms. 112, deV.E.

i Luc. X1V, ¢ 7. n 8. : : - ‘

¢ . €3) S.Cyrill.. Hierufol. Carech.23. mpftag. §. n. 20.¢dit, Pan
rif. 1720. p. 3L o S
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bia feritta, dopo avere il Sacerdote fatto I’ invito

al popolo di Comuaigare , un Diacono  ufcito in

- mezzo gridava : Le virts de’ Cieli fono con noi

in mezzo del Santuario , ¢ minifirano al Corpo

del Figlio di Dio, ch’'@ fagrificato avanti a moi .
Accoftatevi o mortali 4 prepdete da lui il perdo-

no de’ voftri peccati , e de’ voltri delitti'. Bene-

detto il Signore , che cj diede il fuo Corpo , e
Sangue vivo , affinché per eflo ottenghiamo il per-
dono delle noftre colpe , Fratelli miei - ricevete

. il Corpo del Figlio , grida 13 Chiefa, bevetene

. il Sangue con fede, e cantate la gloria. Que&t

‘& ‘quel Calice , che mefeold noftro Signose - nel
legno della Croce. Accoitatevi. o mortali, beve-

, te di lui in remiflione de’ voftri delitti , e fia
-, lode a colui, di cui beveil fuo gregge, e ne ot-
" tieme la purita . E.qui il coro ripigliava . Gu-
. flare e vedete Tddip quanr’é fuave : accoltatevi
“ e farete illuminati: coloro che fi allontanano da
_te weoriranno .- Nell'antichiflima; e venerabile Li-
turgia Armena , il Sacerdate volto al popolo
eon in mano il Sagramento : gridava : Guftia-
mo. miei fratelli in fantitd del  Santo e pre-
ziofo Corpo ,, e Sangue di aoftra Signore , €
Salvator noftro  Gesu-Crifto , che calando dal
Cielo fi difpenfa. fra noi. Egli ¢ la vita noftra,
Egli ¢ la noftra fperanza, Egli ¢ il moftro rifer-
gimento, Egli ¢ la propofizione, e la remiflione
_de’ noftri peccari « Ed il coro : Gess fagrificatq
£ difpenfa fra moi. Accoftatevi Fratelli. Egli ci
- d3 il fuo Corpo in cibo, Egli ci ftilla il fuo San-
gue . Accoftatevi al Signore, e farete illuminati;
guftate e vedete il Signore quanto ¢ fuave . Nel-
la Liturgia degli antichi Malabari , chiamati Cri-
ftiani di S. Tommafo ,.e fi crede che fieno ftati
« convertiti da quel’ Appollolo, e che loro abbia da-
_ 1a_fcritta quefta Liturgia , il Sacerdote mofirando
~ 2l popolo il Sagramento diceva : Jo fono - il Pane
S : - vive

&
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vivo che calai dal Gielo , dice il Salvator noftro
a’ fuoi' Difcepoli. Ognuno che in grazia fi accofta,
. @ mi riceve, vivera in me in eterno,ed acquifterd
* in ereditd il Regno mio. I Cherubini, Serafini,ed -
Atcangeli fono quni con timore avanti’ all’ altare ,
ed ammirano il Sacerdote , che fpezza e divide i] Cor-
po di Crifto, per la propiziazione dé¢' noftri pecca-
ti . Apritemi le' porte della giuftizia' o Benigno,
12 cui porta é aperta fempre 2’ penitenti e peccatori, -
quali chiama che fi accoftino a loi . Ifaia bacid
il “faoco in un’ infocato carbone , e le fue labbra -
non faron braciate, ma fu rimeffa’ la fua iniquich: -
fuoco in queftoPane mangiano i ‘mortali ,.e que-
flo foeco cuftodifce i loro corpi , e confuma i lg-
ro delitti . Pane vivo , e che ravviva , Pane che

cald dal Cielo,e di vita a tutto il mondo. Quel- ~ -~

li" che ne mangiano non muojond ; ‘quelli:che
lo ricevono vivono per effo in eterno , ne fento-
no corruzione, Tu fei il contravveleno per la no-
ftra mortalitd ', Tu la rifurrezione del noffro loto.
Lo @teflo invito fi legge nella Liturgia Caldea,in
quella d’ Etiopia , ed in tatte le altre . In quefti
ultiml tempi S. Carlo nel IV. Concilio Provincial
di Milano del 1376. ordind che quante volte pilt
perfone infieme Comunicaffero,alcuni nomini gra-
-vi e pii a cid deftinati,efortaflfero iFedeli a fem-
pre Comunicare[7]. Dicid non contento lozelo di
S. Chiefa , permife ancora , e per alcuni giorni,
in certi tempi ne dié precetto , che i Sacerdoti
- celebraffero pidi volte al giorno , e tante , quan-
te foffe piaciuto alla loro divozione , e cid fino
al fecolo XIF. Permife ancora in alcuni tempi,che
i laici flefi Comunicaffero tante volte al giofno, -
‘a quanti Sagrifizj loro fofle piaciuto d’ affiftere. Ed
affinche aveffero tutti il comodo 4’ ogni Fiomo
- Comunicare , § contentd, e quefto #ncora fina a
: o > 4 ~ XIL fe-
(1) Afta Beel. Mediol, P. 1. Conssl. W. p. 136, -

¢ .
LI
+ ¥



Xxrv - ‘.
XII. fecolo, the i Fedeli poteffero aver nelle ma-
ni I' Eucariltia ,che [i mancaffe a quanti erano af-
‘fenti, che fe la teneffe ciafcuno feco privatame
fe la portaflero in doflo ne’ loro viaggi, fe la
fero , e mandaflero fcambievolmente , e in man-
‘tanza di qualche ‘miniftro fe la potefle prendere
ognutto dall’ altare . Volle per XII. fecoli che i
bambini crefceflfero pili col cibo dell* Eucariftia,
- ¢he col latte maferno . Permife ancora in molti
fecoli ¢he fino feppelliffero la Divina Eucariftia
_coi morti , mettendola ful petto de’ cadaveri. per
far cosl che la vita ; e la morte de’ Fedeli folfe
fempre in Crilto , e con Crilto; ben conofcen-
do eflfer quefto un mezzo proprio per procura-
re la falvezza de' figli fuoi. Se ogni Criffiano,
-dice il piiffimo Cuniliati , finché vive , ¢ in wa
contintio viaggio verfo I’ altra vita , ha egli per
confequenza indifpefifabile neceflitd di alimento,
~per profegire il {uo cammino. Ora a niun’altra’
cofa con tanta proprictd conviene 1’ effere alimen-
“to per queflo viaggio , quanto alla Sagra Eucari-
ftia , la quale ha per fuo caratteriftico effetto,di
cagionare tell’anima la grazia , detta da’ Teolo-
nutrimentale , da coi, falve le dovute propor-
zfoni , fanfi nell’anima gli Reffi effetti , che G
fanno dal cibo naturale. ne’ corpi , cio¢ d’aumen-
targli , e nudrirgli : e ficcome fenza cibo non fo-
" lo non fi.viaggis , a né-tampoco fi vive : casi
fenza I’ ufo' convenevole. della- Ss. Encariftia non

folo non .fi-avanza ftrada verfo la vita eterna, ma .

reftandofi I anima fenza queft’alimento,né {i au-
menta nella grazia , né fi nadrifce alla vita fov-

' - ranpaturale ; anzi viene a rimanerfi priva di gue-

fta vita medefima. E quelta ¢ la cagione del mi-
rarfi tanti Criftiani non folo non avanzare ftrada

verfo la gloria, ma reftarli morti per viapgio ; per-

. ché non frequentano quefto cibo. alla mifura , che
eligono le neceflitd di loro cofcienze. -
: S - XIII, Ri-"
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-~ XTH. Ripieno di quefto Spirito di Gesu-Crifto,
e di S. Chiefa il .chiariffimo M. D. Alfonfo de’ Li~
guori Vefcovo -di S. Agata de’ Goti , ¢ Rettor
-Maggiore della Congregazione del Ss. Redentore,
-nella fua bella Gatda data a’ Confeffori, fi propo-
fe con un capitoelo di propofito,che potrd lag§er-
fi nel fine di quefta Confatazione,con molte fen-
tenze 5 ed efemp) de’ Santi ad iftruire i Confeffori,
e Direttori fpiritvali, affinche da una baada non
deffero il Sagramento agl’ indegni ; e dall’ altra s’ im-
pegnaffero a porsar tutt’i loro penitenti a frequen-
tar degnamente la Santa Comunione , dichiaran-
do perd efpreflamente Effere errore il concedere la
frequente Comunione a toloro , che fpeffo cadono_in
peccati gravi, né fono molto follecits di famne peni-
tenza o ¢ d emendarfene ; o 4 coloro che vanno g
Comunicarfs coll affecto o peccati veniali delibera-
ti, fenza defiderio di liberarfene ;e che. poffono, cob
configlio del Direstore Comunicare ogni - giorno fo- -
lo quelle anime , che guendo tolto I affesto o pec-
cars veniali , e [uperata la maggior parte delle lore
male inclinazioni , hanno gran defiderio di Coma-
nicarfi « Tutti  diceano- gli amanti di Dio e
della falvezza delle anime , effere {lata que-
' Opera una delle pid dotte e pid utile , ch’ era-
no. ufcite dalla piflima ed erndita penna di quel
Vefcovo . Quando ecco fi vede andare attorno,
una letrera a lui diretta 4 da fervire di avverti- .
mento &’ Confeflori. L’ Autore, ch’ ha voluto na-
fconderfi fatto il nome di Cipriano Ariftafio, tut-
to in efla & impegnato a mettere in difcredito e
quel capitolo , e’l fuo Autore , ed a far credere,
che le cofe da lui feritte , non corsifpordano al
* - difegno di promuovere la gloria di Dio , e I’ edi-
ficazione del Proffimo . L' Autore. della Legtera
ebbe ancora la. bontd d’imviarla per la o&a a
quel Vefcovo,ed a tucte' le cafe della fua Congre-
- grazione . Con .quefta, occafione efflendomi capitara
in
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in mano , I'aprii curiofo , ma fubito accortomi
non effere altro quel libercolo, che un mifero cen-
vone di pezze rubacchiate dall’ Opera di Arnaldo,
e che malamente farcite ,non andavano a ftabilire
@ a conchindere. cos’ alcana , non ebbi la pazien-
za di continuarne la. lettura . Quindi ancora mi fu
di non poca ammirazione I’ ndire the quel favif-
fimo Vefcovo erafi lafciato indurre a dargli una,
benché piccola , rifpofta da Roma , ove allora
grovavafi . Dovea qui finir que(ta commedia , ma
il nofiro Ariftafio volle effer pid lungamente in
#fcena , e che piy a lungo fi parlaffe di lni.Ecco
fi vede vfcita , fenza alcuna' data , uma fua Re-
plica a quella Rifpofta , che alza ancora an tuo-
no pid alto . Quefta Replica io mi ho propoito
qui a confutare . Confeffo perd , che qnando la pris
ma volta milvenne nelle mani , tanto fui lonta-
no dal crederla degna di alcuna rifpofta , 0 con-
fiderazione , che anzi mi eccitd 2 non poca com-
paffione del fuo Aumtore , ehe nen fenza ragione
avea voluto rimanere fconofciuto:ed avrei credu-
to fenz'alcur dubbio , che lo fteflo effetto avreb-
be in turti gli altri operato . Ma come nel mon-
do gli womini dotti, ed i pii non formano la
maggior parte ; anzi il numero- maggiore: cofta
degl’ ignoranti, e di coloro, a’quali da negli occhh
la vired de’ pochi divoti”; cosi fi fon veduti mol-
tiflimi abufarfi delle buone intenzioni , come mi
giova di credere,del mafcherato Autore,per con-
fondere , difcreditare , e sfogare il loro-veleno con-
tro la-divozione, e contro le perfone divote, con
grave fcamdalo de’buoni'y e con fommo danno
-delle anime deboli. E incredibile fin dove fia ar-
‘rivato, fpecialmente per gli paefetti, ed altri lno-
ghi poco culti , # fanatiflno di molti libertini,
e tra quefti ancora di molti , che doveano, e per
lo ftato , e per I'impiego difendere la caufa di
Dio , e delle anime . Si & negata a moltiffimi in

pub-



blico la faata Comunrione , mon per altro de-
itto , che per non effer paffato molto tempo dal-
¥ altra Comuhione : meoltifimi fomo Rati avanti ¥’
Alrare caricati d’ingiurie per voler Comuaicare fra
la fettimana : fi & chinfo a tutei 1’ adito da po-
ter Comunicare : fi ¢ fetra da’ Parochi nota di
quelle che fi-voleamo ammettere ,che poi i & let-
ta in mezzo alSagrifizio , chiamando ad alta vo-
ce per nome chi i -degnava . di quela grazia : fi
¢ domandata in ifcritto la fede del Direttore del-
|’ efferne degna chi volea Cowunicare : fi ¢-proi-
bito a’Sacerdoti da i Parrochi flefli il Comunica~
fe alcumo nelle Mefle loro , mentre eglino tenea-
no ben euftodite le chiavi- del Sagro Ciborie : fino
ﬁ~1 giunto & predicare qualcuno dalla cattedra.
della veritd ; che men fi ubbidiffe a propry Dires-
tori ; n¢ vi ¢ maneato chi predicando ad un gran
Clero , ora tutto efemplare per la zelo e vigilan~
za dell’ ottimo nuovo Paftore , ma ove allora quat-
tro o cinque foli pieni dello Spirito di Gesd Cri-
flo fi affatigavano per la gloria di Dio , e per la
faluze délle anime : ebbe la fomma imprudenza
di {pendere quafi tutti i fuoi fermoni contro que
pochi Operai , ch’egli , per confervar la - mae(ld
della parola di- Dio , con continuo intercalare,
appellata Nforna pane ; facendo cosl andir in trion-
fo i libertini , che andavano anticipatamente a
prenderfi il luogo , e riempiendo tutti i buoni
d’amarezza e confufione . Quefli , ed altri mol-
ti fomiglianti difordini han fattosi, che finalmens
te mi arrendefli agli timoli. di mia propria co-
fcienza , e all’ iftanze replicate di alcuni aleri, e
mi accingefli , nell’atto fteflo delle S. Miffioni, a
- rubare a momenti qualche tempo alle mie occu-
pazioni, e ferivere quefta Confutazione , dccid ves
dano i libertini qual’é queflo appoggio della lora
-perfeenzione contro le amime buone. -
XIV.,Si defidera fapere qual fia la ¢=9;nti'c.weﬁ:-~ :
a

~ o
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-fia tra -Ariftafio 5 e M. de’ Lignori, Eglino i #e-
cordano in dire che la frequente Comunione folo
dee da i Direttori accardarfi a quelle pesfone,
guali non hango affetto a’ peccati -veniali,ed han-
po un. gran defiderio di Comunicarfi ; e che la
cotidiana folo dee aceordarfi a quelle perfone che
» hanno ancara fuperata la maggior parte delle lo-
ro cattive inclinazioni. Ariltafio pon ha negato a
Monfignore , che quefto affare tuteo dee rimetter-
i o’ Confeflori , e Direttori , e quindi -che né i
Pagrochi , nd altri poffono negare la S. Comunio-
ne a quanti la cercano , fe non fieno conofciuti -
~ petcatori , 0 che Comunichino pilt velte la fetti-
mana 4 o che Jo facciano ogni giorne ..In.che
dunque confifte la controverfia? Ariftafio vual che
debba dirfi frequente Comunione folo. quella che
£ fa ogni otto o quindici giorni;poiché egli non
ne conofce altra, fuori della cotidiana,né conofca
altre condizioni per Comunicate pit volge la-fetti-
mana. Egli prentende .aneora che niuna maritata
pofa Comunicare pid fpeffo d’ ogni otto giorni .
Quefto ¢ tutto quello,in che fi allontana da Mon- -
fiznoy de’ Liguori. Fuori di quefto Egli e nella Let-
tera , e nella Replica tutto ¢ impegmato ia far
credere che i Direttori , e Confeffori fanno nn
indifcreta profufion del]’ Eucariftia., ed-han pofta’ Ja
Comuunione a rubrica ; e che coloro. che Gomu-
picane f{peflo non vivano com’ ¢ neceffario per
quefto., ma che turta la divozione la ritringono
a_Comunicarfi fpello,e a. certi ritagli di-divozio-
ne,eche fi ¢ refo oggetto si familiare la frequen-.
za de’ Sagramenti,e la vita diffojuta ; che né tam.
poco da pill ammirazione a niuno , il vedere in
un fol gruppo libertinaggio perfeverante e Comu-
nione frequente : mondo inflieme e Dio : Beliale
Crifto in un fafcia : menfe Domini participes effe, ¢
menfe dominiorum. Ma a quefto fi pud rimediare.
Sinora tatti coloro, che fogo flati impiegati im aju-
: tare
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tafe le anime, han detto che qnegli foli fon bubni®
che Comunicano fpeffo . Sinora tutti han credito che
da quando s'introdufle la frequenza de’ Sagramenti,

migliofarono di- molto i.coftumi . La gloria della -

pietd pienamente reflaurara , dicea il faviffimo Mu-
ratori (1), 2 dovuta al Sagro Goncilio di Trensoye &
- warf Samtt - cbe allora’ fiovirono e promoffero la fre--

guenza de’ Sagramenti . Ma giacche oggi i como- .

fce che coloro che frequentanoi Sagrameati, que=’

fti menano mala vita , noi diremo a' Confétlori'

che a coloro che Comunicano- fpeffo , gli efamis

nino fopra gli adulterj,fopra i furti,fopra le ub- °

briachezze’ , fopra le befteamie de’ Santi: quando’
poi ‘gli Vengomo avanti quelli-che Comunicano la’
Pafqua, o qualche volta fra I’anno, loro doman«
" dino fe-hantio ommeffa I’ orazione mentale, fe mai
lore ¢ venunto qualche moto di collera, fe.mai ab-
biamo alzati gli occhi, e fimili difettucci. Va bene
¢osi ¥ Di pid la maffima colpa di M. de’ Liguorf

¢ ftata il non aver dichiarato a lungo cofa voleva .- -

fignificare.il non aver affetto a’ peccati veniali,
ci’ era la condizione ricercatd pér Comaunicar fre-
quentemente . Ma io dico : & condjzione ancora.
ricercata per Comunicare "agni giorno I’ aver fu-
perata la maggiop parte delle catrive imclinazioni.
Come noti fi fagna Ariftafio che Monfignore non
abbia dichiarato a lungo cofa voglia dire Aver fu-
perata kg maggior parte delle cattive inclinazioni 2.
E pure-Monfignore avea fpiegato a dovere qual'e
I' affetto a’ peceati veniali , dicendo che non dee
darfi la Comunione frequente a chi non fi vede avan-
zar nello fpirito ) né emendarfi delle colpe wveniali
" deliberate | in cercare gufti de' fenfi 5 di mangiare,

vedere , fentire , veflir con vanitd etc. ; ma quali.

nulla avea detto per quell’altra condizione.E pid
difficile ad-un Confeflore il' conofcere fe un peni-

(W sdmsich. Iial, difs. 56. edis. Neap. 17530 T3, purzar -
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tente "abbia faperata Ja maggior parte. delle ma-
le inclinazioni , per farlo Comunicare ogni-giorno,.:
che .in conofcere fe abbia tolto I’ affetto a venia-
li, per farlo Comunicare pil a raro. Perché dunque
non I’incolpa di quefto ? Perché di quelto non ha
avuto che copiare in Arnaldo. Ma io vorrei‘aancora -
' che Ariftafio rifetteffe ancora a cid ‘ch’io dico.
Chi ha faperata fa maggior parte dellé cattive in-
clinazioni , e quindi pud Comunicare ogni giorno,,
coftni’‘al certo non le ha fupgrate gucte . Chi &
fuggetto ad alcune male inclinazioni, che non ha
fnperate , come deve- conliderarfi } In qual cofa
"eoftni e differente da chi -ha qualche effetto per
gualche peccato veniale ? Perch? forfe combarte
quel fuo affetto, ma nod ha avuto aacora lo fpi-
rito di fuperarlo, ma {i ajuta a.quelto colla S.Cp-
_ munione, £d ecco il tutto perché I’ opera di Mon-

:  fignor de’ Liguori non. corrifponde al -difegne di
promuovere la gloria di Dio , e I'edificazione del
.. profimo. . o

XV.Ma per dir qualche parola fopra. la mia -
condottd in quelta Confutazion che ingraprendo ,
dico in breve , ch'jo non ho fidato alla mia au-
toritd , che conofco ch’¢é nulla , Ho' gercato idi
conofcere ye di proporre.i featimenti .de’ Santi Pa-
dri , de’ Concilj , e degli accreditati Teologi , &
Maeftri della vita Spirituale ; recando quafi fempre

- le lor -proprie parole.Le ho addogtein lingna Ita-
lana , affinché folfero intefe da tutti . Non.le ho
pofte fotto nella lingna,in cui farono fcritte, per’
non aggingner pid mole . Conofco che manca al-
P opera quell’ ordine g diftribuzion delle parti,ch’e
la cofa. pidt neceffaria. ; ma jo ho creduto bene il
feguir paffo a paffo Ariftafio, e recae tutte le fue
parole ., diftinguendole in tanti membri, il meglio
che ho poruto. Quafi. non vi fard propofizion che .
fia propria mia , eccettnate alcune rifleffioni . Che
fe poi mella interpretazion d’ alcnn ,teﬁlde"?Sa:ti,
: - o.de’

‘
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o de’ Concilj, 0 de’ Maefiri, o in qualche mia ri-
fleflione io abbia prefo qualche abbaglio , io altro
non defidero che di efferne illuminato e corretto,
non folo dalla S, Romana Chiefa , di cni mi glo-
rio di feguire a chinfi occhi tutti - gl infegnamen-
ti , ma ancora da . chiunque altro fi degnera di
ufarmi_que(ta caritd ; poich¢ protelto che non al-
tro defidero che la maggiar gloria di Dio , il be-
,1‘1; 'ge&lle anime , e ’l conofcimento dell’eterna

eritd . c : ~

r .

SE

N

.



s




E fu lecito a D. Cipriano Ariftafio il
fottomettere alla fua rigorofa Cenfura
i fentimenti del chiarifimo Monfig,
D de’ Liguori. Véfcovo di S. Agata, ¢
%\l Retror Maggiore della Coungregazio~ -
ne del $S. Redentore, di gindicare,
¢ pubblicare ancora quefto fuo fentimento , che
¢id che Monf. de’ Lignori avea feritto per la fre-
" gueate Comunione, non cerrifpondeva al difegno
di promuovere la Gloria 'di Dio-,.e |’edificazione
, del Proffimo , niuno al certo prenderd a mala
parte, fe anch’io creda d’ aver diritto di efami-.
nare i fuoi fentimenti ; e di fortomerttere ancora,
alla Cenfura del pubblico quelle offervazioni, che
avrd fatte fopra la fua Lersera , e fopra la Repli-
ca ; fenza volere con cid derogare alla menoma
parte del merito dell’ Autore, chiungue egli fiafi;
che fi afconde fotto quel nome . Egli & impegna
per farci credere , che il folo amore della verita
P ha moffo a prendere in mano la penna, ed a
ripigliarla di nuovo . Io fpero di non aver mire
" pid baffe delle fue, ma non m’impegno a cid
perfuadere , rimettendolo alla gentilezza del difcre-"
to leggitore , e , qnello ch’ unicamente importa,
al conofeimento di Dio. Che in gnefto mio pro-
pofito non abbia alcuna parte I'impegno, e la paf- .
fione , fpero che lo fard conofcere la mia fedehd -
nel recare i fuoi fentimenti , e nell’ interpretare
mel buon fenfo le fue parole , per quanto lo potrdy
. : A _ fenza

-~
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fenza offendere la veritd . Che fe poi occorrerd , -
ch’ io faccia .conofceré qualthe notabile fuo min-

: camento, o qualche errfore non ordinario, a’quali

. fiam tutti foggetti, {pero che voglia egli cosi pren=-
derlo in buona parte, com’io fon difpofto ad,ef-
fergli grato , fe , trovandomi impegaato in qual-
che errore, (i degna d’illyminarmi a conofcere la
veritd , che tutti cerchiamo . Procurerd di non
recar tedio al mio leggitore coll’ efporre i miei
fentimenti con quanto.meno, parolé porrd , delle
quali fard poco {ollecito -, credendo , che non fi
ricerchino in quefte mie carte delle belle parole
ma la fola verita "dimoftrata. - -

SR R
v :§- lIl - T )
AV:&"ciercdno de’ Letterati , che in fqu‘alcb;

ora di ozio - le avrd aperte , offervate , che
quafi tattd quanto vi ha nelle Carte -di Ariltafio
era gia {lato pubblicato da cento venti-anai ad-
- dietro , e che.egli lo ha copiate alla lettera dal
Jibro detl2 frequente Comunione, ch2 ad Antonio
. Arnaldo comunemente i attribuifce. Che fe -qual-
cuno non avefle fatta- quelta otfervaziong , io per
nom farlo incomodare in-una tal collazione, glie-
ne do qui-la pruova in un folo pezzo , che non
¢ piccolo . e e

VO T
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Arnaldo delta . freguente. | Lesters & Ariftafio .
Comunione P; 3. s.1x, - , o
.dalla edizion di CoLn
Lione 1703, pag.
746.€ feguents,
Enfez-vous- que tous On tutti gue’ begls
ces alles que Pon J N, asti , che. formiae

forme.en fon efprit,qui me zel noftro fpirito , fo-

pe -font pour I'ordinaire 70 fempre volontd effet- .
que de fimples pensées tive di piacere a Dio ;

de | efprit , & non point ma altro non fona bene |
des affeftions du. caur , fpeffo, che. femplici pen~
{oient “autant. de volen- fieri della mente , e non
sex effetives de. plaire 3 gid . affetsi del cuore . Bi-
Dieu ? ‘Les volontez ef fogna avuvertive , che quer
feftives ne fe reconnoif~ [} Prontezza, ciod que-
fent que par les effetsy, /fla volonta effettiva fi

& ces effetts ne font pas  riconofee foltantadagli ef- ™
des paroles , mais des ferti . E che guefli effersi’
ccuvres , & ces ceuvres  non confifiona in efpref-
ne font pas feulement de  fioni ye in parole ; ma in
fe Confefler & Commu-  opere, e in azioni . E cbs
nier fouvent , en quoé guefle opere, e quefle azio=
da pllipart des hommes #i,non confiflono in cam-

. veulent mettre anjourd’ biare wbito , &-colore ; 0
hui toute la :devasion., inun fazzoletto legato in
mais d accomplir® fidel- tefla-, e tirgto fugls oc-

# lement la volonté du Pe-+ ¢hi ; ovvero folamente in
re Eternel. Et cetze. vo- confefJarfs , e in comuni-
bonté ( comme S, Cy- caifi fpeffo, dove Ja mag-
prien dit excellemment) gior parte della gente ri-
n ¢ft autfe chofe que ce pone oggid} tutia la di-
?ue Jelys-Chrilt a fait . wozione : ma, in adempie-

ui-méme , & -a_enfeigné re fedelmente , ed efastax

aux hommes. Etre hum- mente la volouti di Die.

ble en toute favie,fer- E guefta volond di Dio,

. : cme Az con
e
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o
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:w dans 1a foi , retenu
. dans fes paroles , équi-
table dans fes ations ,
exetcer les zuvres de mi-
fericorde , étre bien reglé
dans fes moeurs , ponvoir
~ fouffrir une injure,& n’en
favoir faire, garder invio-
ablement la paix avec fes
freres , aimer Diew de
tout fen cznr (.ce qui
me fe peut qo'en hail-

fant le monde ) , regar-

der en lni avec amour
la gualité de Pere , &

. yeverer celle de Juge awec .
craintey ne préferer 2u-

cune chofe A Jefus-Crift,

is qu'il n'a rien pré-
8:'6‘ a nous , fe tenir
fnfeparablement attachd
& fon amour ; & deme-
wrer ferm¢ au pied de la
Croix ( ¢ eft a dire an
milteu des tribulations )
avec ume’ confiance - ma-
gnanime & generenfe :

Voluntas Dei eft , quam.

Chriflus & fecity, & da-
esit : humilitas in con-
verfatione  flabilitas in

de , veyecundia in ver-.
bis o in fallis fuftitia

in operibus wmifericordia ,
4% moribus difciplina , in-
juriam facere now nofle ,
€ faltam poffe tolerave:
g fratribys pacem te-

nerg

OV
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V eons’ eccellentemente fpiea

g2 S. Ciprigno , & guela
la, che Gesu:Crifto fect,
ed infegnd  cto? I umik-
13 della vita: ba coftan-
za della Fede : la veves
condia del )parlare s ls
giuflinia delle axioni i lg
wifericordia  dell’ operen
la regolarits de’ wo?funu’.&
st non faper far inginvie
ad abcuno , o'l faperlq.
Soffrire dagli alsr :. ik
confervar la pace col Prof-
fims : I amar Dio con
‘surro’ ¥ preprio cuere ( I8
che ‘non pud fanfi fomea
ediare il Mondo ) « #l vie
guardare in Dio la Jua-
bt di Padre con amore,
¢ guclla di Giudice com
tremers ; 3l non preferive
cofa alcwna a Gesu-Cri-
Jflo, ficcome egli miente &
noi ha prefersto : #l man-
senewfs con ogni forza , @
fiduria astaccato alla fus
Croce o cio? a dive i '
mezzo alle tribulaztons ¢
e finaireente in tenerfs
infeparabilmente unito al
Sfuo amore's Volungas Dei
et , quam Chriftus &
fecit 5 & docuir, Humi-
litas. in . converfatione j
ftabilitas in fide : vere-
cundia - in verbis: in fa- -
is juflitia ; ia operibug



wiere > Doum - toto corde

- diligere amave in-ills'‘quod

~Pater eft , timere quod
. Peus eft ¢ Chrifto nihil
eminino preponere 5 quin
mec. nobis- guidguam pre-

ofuit : Charitati efus
Safepavabiliter adharere :
-Cruci éjns._ fortiter ac fi-
denter adfiftére (S, Cy-
prian. de orat. Bem.) voild
<e que ¢ eft que d’ avoir

. une vdlont€ effellive de

R ST g

“
*

+ L
. Sice n'eftr qulauk

¥mes qui ¢ tfourent en -
wet ¢tat que vous confeil-
ler. de Communier fou-
went, nous fommwes d’ac-
cond Mais'fi vdus ima-
ginezrque fans reghet fa
vie , -feloa les enfeigne-
mens: de {’ Evangile, fens.
rémroigner parfes altions
que L on et verirable-

- ment difciple de Jefus-

Chrift, fans marcher dans

* Ya- voie #troite , fans fe
- dégager de la cerruption

&a .monde ' on ne liiffe
s g dere- devor, & dans
volonté - effeitive de

: vy plaie

* Qul & ¥ ommetle : feawro

mifericordia : in motibas
difciplina : injuriam fa-
cere non noffe ,. & fa-
&am pofle tolerare : cum
fratribus ‘pacem - tenere:

Deum- tote corde ‘dilige- .

re : amare in illo’'quod
Pater eft -, timere quod
Deus eft : Chrifto. nihil
oinuind- preponere , juia

nec pobis quidquam pra~ -

pofuit,: Chanrati ejus

infeparabiliter adhzreres

- Cruci- ejus fortjter adfi~-
“ftere * . ( San&. Cy-

prian. de Orat. Dom. )
"Ecco- eofa vuol. fignif

ol
ve I avere .ona volontd

effestiva di pincere a Dio.

guifia. divoziene o fo-
yo it primo che ¥ eforte
alla ﬂqwnre Comunies
ne o Mz fe- ci diamo #

vredere o obe: fenzs vegom | -

nofire wita . f

do g0 -mfegnomenti - del.

Farigeld ¢ fenza

ve colle moftre operaviont.

& effer weramiente difve=
poly di GesnCrifloc fenn
x# eamminare-per Id flras
da angafis : fenza pwr-
gnrfi dalla coreuzien ded
wiondo 5 fiamd cem tutte
b divoti , e neil effare
tive rolontd di piacere
. 'Aé 3 5 _“ \Dm

L

>

Se in.un anima v'?



plaire a Dien ', Ceft ce
qui m’eft auffi peu pof-
fible de ¢roire , que de

me pas croire 3 la paro-
Je de Dien , qui m’en-
feigne fi-formeliement le
‘contraire , now poirt en
un endroit au denx y quoi
\que ce-ne for que trop
‘pour- eppofer a tous les.
“inventions des hommes:
Mes enfans , dit S. Jﬂm

_€1.90. 3. v.18.) 41 ai-’

“mens ‘pas:de parole €* de
4a imgue y miais par en-
wres y & <en veritd.. Et
pourguoi ? Parce que: ceft

~-en cela . que nous [¢a-
wors ~ gue - nous ~conhoif-

ﬁms Jefus-Chrift ,fi nous
obfertons - fes. dommdn-
drmen& Cefni. qui dit

. @u’ #"lg connoit

Barde: pas. fes Comman

damens | eft uh medvenr

(1bcz v. 3. &:4.)A'

quoi il ajofite tres-3:
Ppos pour nbtre fu}et
eelui ghi dit qu’ il de-
Mmeure en ]{ﬁu-Cbrgﬂ,
. deit marcher cemme t( &
 marché 5oqui dieit fe in
" $pfo manere
le ambulavit- @ fpﬁ
ombulare ( ib. :6) e
- Ea-meilleurve regle ; &
- plas aflurée. pour re-
eonnoitre cenx-qui meri-

tenr:»,.

& ne

debet ficwr

Cor

e Dig:: queﬂa J) tbe
fembra un :llufume trop-
po lagrimevole ; Quefta
verntd & cos? chiaramene
te Jfpicgata in: pin luo-
ghi della -S. Serittura
\ ohe non pud effere- dall’
ingegn0 umend con niung
Sorsiglieeza ofcarata : Fi-
lioli mei (ferivea I Apo-
Jl‘olo S Giovanni , Epift.
¥. cap. 3.v. 18. ) non dis
ligamus® verbo-, . neque
lingua ; .fed -opere , &
veritate . E perch? 2 per-
che da queflo virremmo
n cbiaro’ ,'f¢ conofciame
“Gesa-Crifto , aoé dall
offervanza de’ fuoi co-
" mandamenti- ¢ 1d: ibid.
tapi2. v & 4.) B
la -ragione: ,~ ehe apporse
S. Gﬂn;aniu fid 0 pers
b2 | nisno p ﬂare e
Gesn-Crifto - fe wom towls
o ife flefle. wﬁ;gmwdd
Divin: Meefire caleate .
Qui dieit fe in ipfo-mas
-mete’, debet -, Licuc:ille

# ambuiavit $ & ipfe am=

bulare . ( Ib.c. &. )Ix
miglior ‘regola- dungue; &

lg pin ficura per ricono-
eer coloro . che. fon e
paci della-fieqsenge -, &
dela ‘eotidiana Comynios
dione  ‘eBw fi 2y di.now

ammf d: una ‘c:rtl

P e



tent de Comgrwpnier fan-
vent, ' eft de ne pas tant
regader 3 ce qu'ils'di-
fent,mais a ce qu'ils feat,
. & de quelle forte ils mar-

chent. fnr Jes pas du Sau-

4
dmmna qﬂemre e /'u-,
perficiale ; ma di badare
4l opere | e all azioni
e di_confiderare fe cam-
winiamo _ full” orme del
nofiro . Divina, Magfiro. ..

.veur ¢a Mende...... .

S Bt cepgadant. pous
o wnf aujourd hm,qam
la plis geande partic
Ehréuens oS¢ paripae
 dent q.;e 15 e{t allez, den
. PoRker leg. a!a&qms ex&e-
Qs‘\fam
, Qanc pne nuxobu

cady, A’ imiser
ﬁ we 5 dabbferver 1ty
regle., qui eft sonte dang '

la: charité.dags .la mé-

pris , & damyJg-bairie dg

monde 5- & lans- |’ €lain
gacment. de toutes, les
Ghales, gui pows penvent
ter @. offense Diewoe
Za- quai--ils font. v On
ne n-%\P s dada der

ation., - gue par ks fie-

quantes s:Ee
oa juge digne de. Cqm«
manier Seuvent. , tys:
ofux qm«.confeffeut fon-. du
veht leurs crignes , qudi-,.
v’ ils ne les quistent jo -
mais . C'eft:aflez qu’ ik
le. fa(fent s intentiof
de Sem dtacher, & an”
© credt gme- Ces. perﬁmﬁ
u&vehw dans: Jes vigesy
. ont

E ‘tanto pin dovean

[~ quefle cofe [piegar mols -~ -

es. to bene da Vot in quella

wftra Appendice , perch’
0ggid:. gran parte di 1 Coi-
felJori 5 e di_ Penitenté
badana_ folo. alla cortec-
cia, e flanpo nellg Jup;
pofizioue 4 che per comu=
nicarf fpeffo. baftino la -~
lore
tri_vitagli di s farte di-.
vozioni o [enza prenderfi
alcun " penfiero di  pene-
trar nel widollo ,. e dc
badare 4I ma(ficcio de’
precarsi’y € de’ confegli
Emn ellci o ¥ quali ture
%ndcno nella Cari-
ta, nel difprezzo y € nele”
I odio de} Mondo ; e nel-.
::/uga di tum qaelle"
e cbe of 50 ono_.
durre 8’ ere Dw .
In fomma tu:ta la di-
vozione ~la rlﬂrmgano s
comunicarfi [pefJo ; e cre-
dono molts éfmf e[Jori ds
,avere incaminate gran
la vita divo-’

genté
ta, /fzpm'bé P hanno

s 4 ~ Age

ene , € certi ab- . -
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ont des volontez effe&ti-
ves de plaire & Dieu
toutes les fois qu ellesle
difent & leur Confefleunr,
quoi que I’on n’en voie
famais aucun effer. .

-acesflumara a comanicerf®
ogni giorno - € - credono
capaci della frequents Cox
munione . turti' coloro , che
fi confeflano fpeffe deile
lor colpe ', tuteocchd mom
le- abbiano mai lafviate ,l}
e wom ci foa wiun vero.

miglioramenso " welia oy ~

 ita . In fomma credo

.
B

w0 che per effer divoto,’

cio? ‘per aveve ynd prome

- - pexad 40 fia-wng-volontd

effetrive di.cfeguive, buft

.

| lovd-2eibg witenuidne e ms

i fou fludio di 2

egutrio .
woH B i 20 IR wemi

% e di fpgarim , che
" fis g diveiont
B ) 'q‘lj:wm'em -debba~.

no- 1 Diretori comofcerle,
 non.omfondere. ba fu-

: ’?’zﬁfﬁlf@’h weps o pufe
- Save gomti 8 dire’y cie
. tands il -Geghme -, it

. P. Glanega o il Gaesa~-

. mo o8, Lorenzo - Gigftie:

niak y ¢ S, Bovavents-
va | che cli i aftiens:
daja Counmisne pernon -

L ofcere in fe un, gram -

g

frrvore-y- farebbe.. come -

. _guegli, il pl@, aveni-.

o freddo,-non welefle:

~. i accoftardi a2l - faeca per
)y -] wow. fentirh qaldo . Che.

.Ron
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fon ¢ neceﬁ'ma y pee

eonfcgtm‘e le Comunio» .
.ty che ¥ anima fenta

‘@ conofca ¢hiaramente
in fe I’ acerefcimhento det
fervore Ami dite, rifee
vendo 2
naventara’, che ancorchd
I' Anima fentxffe minoe
divozione -dopo 1a. Co-
nnmione”, che prima
Aeppure dee Talciarta =

of de Profté}t Religiofor,

78. ) te ‘prae
%uwn&a ER
€Commehio , fi qnmdon

ne non fentit hemo
eckiem devotionem

um fo ad illam yrzpaa_

xare ftudest , vel 1

L i
.. perceptione:, vel poft grd
t¢ minus devotus fe fene
tit -, " qudm vellet . Or -

surte <gwefle pyengﬂzmi

- han ~6xﬁ)gm di fg:egaamh
N E
' Coﬂfeﬂ"on , 8 Pevitenti »

¢ffendo “che moiti
#i preciold letteratura
con goefta lezione man-
dita letrernlmente & rows

mma,mgmmafeﬂefl
£, e quel b2 peggio

anthe ‘gli wltri « E con
i principf . mon bemy

Il parait . . par la “witefs fi danno a evederey

,lmfot!de “VOS MRAXEMNS . 4
de leur der

che pes indivetd che ﬁa

jne da Perfona , ¢ per difiras

que%cke Momnqn?fck e cbe f Jewra 5 € ;‘ru.

parole di S. Bo~



 3- )

les reffentent y quelche-
. diftrallion en leur efprit,
quelche: froideur en leur
volonté:, guelche: rebel-
lion en leur fens , quei
qu’ elles - fe -recannoifient
‘dans | averfion & dans
le dézoflit pour toutes les
ehefes de. Dieu ,.& dans

pour - toures celles -da
monde, quoi-que dénucus

- de graces & -de-fervear

" de chanité , & remphies.
& amour 4’ elies-mémes;
& . de: gaffions-dévremides;
Pourveu-qu’ il pl y ait
point - de .. pech€ . moree}
(ce fonr vos parales qui -

. marquent - votre deflem),
elies doivent 5" approcher

" des Saints- Adttels . que
E.Eglife-appelle terribles,-
faas crzinte awcune. ...

sy

. le

* wa

pagbare. -

& N7

lungue fia. la freddeize
della volonta-, e ribellio=
ne de’ fenfi ;-¢ qualuns
que fia { avverfione , e
{2 nanfea , che abbia per -
le gofe di Dio , e [ at~
tacco. a tutte quelle del
monde , e guantunque fia

| fenza alcun fervore di -
P ardeur & I’ enyvremiont s carird ; - anzs - per

pofio y piena dell’ amor
di fe flefla o e di paf~
fioni difordinate , purch®
non wi fia peccato mor~
tale ( quefle & la clau-
Sfola pratica s, colla qua-
le molti oggid) regolg-.
‘no la frequente Comunio-
ne ) fi pofla-, awzi fi
debba avvicinare a fan-
ti- Aitari., ehe la Chiefa
chiama tremendi o fenva
alcuna difficoltdy o~ .

. Dovevate dunque di-.
Jlendervi un tantino di
pit 5 e fpiegare il fenfo
germano di tutsi-glt Au-
tori ;. che avete citati .
E in primo luogo avref
wvoluto , che nel tradurre
le parole .di-S. Bonauen-
tura , non. fofle flazo co-

s Quant @ Saidt Bo- - s} compendiofo y e riftves-
" pavenmre , le feul titrer 1o .- Aurei voligo - che
du-chapiwe , vous devoit . sorate avefle, chein-guel.
* aprendrecombience; ques peffs # S, .Dossore. 5 .nom.

e -voms 2y ‘ddja dit ek parie dkamimesseafinrase,
T ~ Ve rw - ma

o
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weritable 4 qie ce paffa~
- ge ne fe doft entendre
que. des tiedeurs & des-
fecherefles.. gui - atrivent
~wax perfonses’ de- pieté
- o da-Arnaldo. park
- un altro-toflo- prefo-da.

altra opeia @S Bonar

mentura .ciod-dad- Cortss
© pendio. delia TFeologis 4
"c“a ‘7. "{‘_ P I A §

Sple e, -~

N4 e
[ . B T
& e 4 IS S £ :
- “a % «~‘_;§-‘,A P
LIRS SRR ES
- e o N
. "w!

L Begdon

- + Ftquant aux Saints,
par 1’ autorité. defguels.

_ “vous *prétendez - appuice -

de i dangereufes maxi~
mes’;i] ‘eit clair que lors
qd’ils enertent de Com
munier , quoi* que 1ok
ne reffente-pas £-ardeur
de:ia devorion que I*on
defireroit ¢ ils- nlont yar
mais entendu parler pque
des manguemens. de de>
votion fenfibles , des fe<
chereffes , & des fterelis
tez qui arrivent aux plue
gens ‘de‘Bien®, lors (qod
Dicu redive-d’ eurp

gaelqu’eﬂ%-ﬁwmfn
% i . a.h

=T

‘ 134
, mabensy & anime fervon
‘rofe ; de quali now. man-
sand. viajl€ m;m lloro ;ﬁ
prepararfi il meplio - ¢
- pofforo >+ Cum fe-ad il-
Jam" preflare Rudeant .
E -che nom parla di ché
veramente o ed cffestivan

7

menke f¢ viconofie men die-
wota dvpo -la Comuniones -

ma: di-chi fi femte men
divare~di~-puel  che 'vor-

. yebbe . Queflo ool dire

© guel ;minns qudm velley
262 mene viguardo . alle

coien grandess: del. defidefio o
< & bwgwal-cofacd wn degme
« wffato dell-anime. fervm

e e
(X

I PR

i gnali ofertame alla Gor

muniane , gantungse.nom

[ fensamell’ anima yuell,
atdove di divexione she fi
wargebbe .: dovevirie dice
dviertire - che quegli y e
#i aleri tutti g che fimida

naente- haw' parlaro , ‘nopp '
& aleio” hanno “ihigfo para-
bLive , che delle avidinay -

o delle flevilita di [pivia

84 | whe-asvadene alle Per-
- fowe-~che_four pia dadbes -

- daeffs. por ooy pemes
- ® . . "

\

oo e RNT

- Dovevtitedingaeat -+
veitige ; che: gue faerd
Dortori ~da wei-addettty
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latios defa grate , pour
lesshumilieryou lesépmu«-

wer ,comme Monfieur de
Genéve llexpligne excel

lemment dans fon Intros -

dudtion. Part. 4.'chap.14.
I awendm, dit-il, guel-
~quefois  -que vous ferey
- tellement privée & defli- s
tude du ﬁ.’ntfmm de-le
wlewotion-,. qu' i} vows fers
. 8ViS - que volre -amé fou
une terre deferss , iufrus
Sueufe O ﬂmk yeh la
quelle il .w y iz ny fews
tier  ny cheminpes: sroms
ver Diex yny aucane.cas
de grhce gai {a puifJe
mq/'er 3 canfe des fer
cherefJes  qui ( ce femble)
-da reduivont totwhiens en
friche . Et aprés aveit res
cherché les diverfes cau-
fes. de ces Secherees ,
il conelud Qu’ i} ne faut

© pas-trop s affectiosner ny

. §.attacher an defir &' en
&ﬁdéﬂVfé voine s s’
POURVU ‘QUE. LE
C@UR QUILESLUY
QEI‘R!:. SOIT .PAR»
FAITEMENT RESO-

U DE LEVQLUOIR
AIMER. .=
“Voila I eat.dms le

s‘ q.uel des, Saints -venient.

bien que | oe Gommu~
tw: less gue-de cosiar et
veXis

Ia canfo)'mibw delle

: ﬁm £rasia - 0 per umis

harls, er provarle ; fis
ﬂ‘? ene wiew die
slmmto da 8. Francefee
di Sales  Intredu dh
Vita divota part. 4. vap
r4 Avverra ,»Qgh
s che talvolta vai- fa-
me <a2lmente privara
ed abbandonsta da ogui
fentimentor di dwezwne,
che vi pared cche 1 ami.

‘ma voftra- fia una terra

deferea , imfravtuefa , fle-
rile y nella quate nor fia

(}entiero,‘ né: cathvnine
per trovar Dio j né ac-
qﬁa lalcuna g:gi?;;ama »
che la 3 4
caufa della Skccrtd -4 gl:e
pare Ja rendgm affatee

felvaggia-« .E dopo aver
il Sauro ricersave - le di

. verfe cagionti AV fﬂ'ﬁ::

ariditd o conchinde
niente ¢ pikatile, niene

‘te &.-pidl fruccuofo in tam -

b ficcitd § e flerilita ,
che il mnﬁzﬁémﬁ
ed . applicarfi - tr
deﬁm 4 e&m&be-
rato v ¢ .- purchd Ih
CUORE CHE €E k'
OFFERISCE SI &
PERFETTAMENTE
RIsOLUTQO. DI VQ-
LERLQ AMARE ) Ec-
LY o ’ “

N N
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wetitablement'd Dien; ce-
qui fe dpit juger par les
altions & par les zuyres,-
owi font les fruiss du
coeur , quoi qu’ il foit.
dans quelqne tiedenr &
canfe desSecherelfes qui
lui arrivent , qui I’ em-

chent d'avajr tons les
éntimens de’ devotion ,
qu’ i desirercit . C’ eft ce
que ‘les propres Auteurs
que Vous citez vous euf~
font appris 'y {i -vous les
enfliez ilis avec I’ steen-
tion ; que. meritent les
d‘dﬂ' de Dunv‘

i

‘Pag. yap. P. 3. i 2.

Car xiui doute qué
{

. JefusChrift ne {ort vena-
pour appeller 2 fol les
fecheur’s » pour énrichir:

les pauvres, pour forti--

fier lés foibles , pour gue-
rir les malades, pou¥ raf»
faiier les affamez . Mais
S enfuir-il de la qu'it

faille contre sa propre-pa- ;

role 'jetter le Saint abx
chiens, & poufler par une
facilitd ipdifcretie toutes

- ~ for-

-

v ot

B R £ 1
& guat-d lo flato , neh
ghale vogliono § Sanes
chz fi faccia la frequente
Comunione } tiod guando-
3/ caore 2 veramente df

. Dio ; la qual cofa [i dee
gindicare dall’ aviont , e-
dali’ opeve , che form 5 .

Jrsirti del Cuore ; ‘bench®.
- Cyore fi vitrovi in

‘gunlche tepidezza @ ca-

fjm delbe aviditd , che
i fop

ODraTVERGONO o I8 gha--

b gb impedifcono di aves
re tusti gue fentiments
di Wivextone |, che egli °

bramerebbe . Quefia & gueh-

tanto o che dicono § Sans.

1i'y e che fpeffo fi legge

iw warj bibrs. divedi , che

da. molti fir prendono- a;
roverfcio , peichd nen tuts
ti. entrano nel wverace- lor:
fentimento . ' L ¢

- Di pig ifognave:

avversire 5 che pur tvopps

& wera, che. mella S. Eys
chariftia | i debvli tice=
vono la fortesza y gl in
fermi® ba medicing | i tie-
pidi 1l fervore 5 ma_nom
per-queho fi doe fonsa
aisro vifleflo , gitwarve - i)
Sunto &’ cani ; e [pinges
v con #R indifcrers fg-
cilitd’ “ogni forea di' per-
Sfore slla freguente par<
sisipasions e’ fagrofonti

Rei='
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fortes de perfornes 2. fa
frequente - participation.
des mifteres? ( Pag.704.)
Ainl ce pain celelle nous

- a-éié dongé pour forti~

fier nos ames, pour les
mantenir en. rigueur.,.
pour empécher ledépe-
riffement de }a- grace
pour en reparer ce guj
sen perd tons les jours,

'rour nous folirenig. daos
Jes forbleffes ,, qui pous
- wagnent par la laflitude du |

chemn , lors que. fipus

fuivons Je{us-Chrith dans

le defert’, comme lecing
pains ... furent diitribuez.

aux ‘troupes , Ne defices

vent my via 5 peur raffi-:
fier cette -faum -ardente
wi nows fait. brGler du
z’eﬁr‘ de .méus upir a Je-.
fus-Chnit, & enfin pour.
donner- quelque Soulage-
ment ‘3 cette Sainse lsg-
gueur; que I’ ame qui et

‘embrasée de . I’ amonr de.
" TEponx celefte reffent fi
fouvent. dans cétre- lon- /s
gue & emnulepfe  fepa-

ration de fon dternelle
jouilfance ( Pag. 703.)
Vous vous rzompez 4 lors
que vous-vous perfuadez,
que nous ea devens ap-

pracher dans toutes for-

- e e o

1 N

mifteri. Pur trappo & v~
r0 , che la S. Eacariftia
& guzx Pane -celefhiale
che ci 2 flata date da
Dio , per fortificare I ans.
me nofre | per mantenar-.
le in.vigove: , par impa

“dire o fradimento, del-

la grazia , per viperarne
cid - che glormelmente. fe
ng perde ; per foftenerci
nolle debolexze. , " ehe .c§
@uvengono-nel camemine.y .
alloeh? feguitigmo Gesye
C('ﬁo nel -‘r‘:fef"’ at’ﬁ'.w“
“wmé 1 cingue ‘pani furom
diftribuiti alle rarbe 4 ng
deficerent in via ( Matth.

~€ap. 15. V. 32¢ ) acriocch®

non venifler meno per lo
viaggio ; per rifocillare
guell’ avida fame , - che
ci confuma o di uptrci @
Gesu-Crifle-; ¢ finalmen-
fs per. dare _gumiche jol-
:lieyo 4 quella [anta lan-
guidexaa- , che. I anima
-aceefq dell’ anrore del ce<
lefle Spofo [onte s fpef-
fo.in: quefia lunga nopo~
Ja Jeparazione. dal. fuo
eterno godere . Mas non
periquefto_desfs [pingere
dnidifferentemente qgns. for~
vta. di. perfone , gualungue
fia Porigine delle dor de-
bolezge y 6 languari ,,p:z;



"

.tes. de foibleflés , fans

- confiderer de quelle na-’

ture elles font.

Pag. 703

Le pain nous a été
.donné de Dieu pour for-
- tifier noscorps , & poar
-, foltenir e cgyr de ’hom-

- me , Ur panis cor homi-
_99is oonfirmez .-.-. .-’ ol

. nous avens raifpn de con-
+ clure,qu’ un homme qui
fe fent foible par défaut
de nuriture , ou .patce
que fes' efprits fon €pui~
ez par-le travail , fait
fore ‘bien dg .recourir an
pain pous reparer fes for-
ces , & pour fe guerir
de- cette . foiblefle & de
cette faim, qui eft, une
marque de sa faneé. Mais
i la_foiblefle ‘& 1a lan-

guenr qu’ un homime ref~ -

fent; elt une languenr de
fievre ;& qui procede da
la corruption. du dedans,
& de la mauvaife difpor
fition des parties nebles,

_ce feroit une- fort mau-.

_-vaife maniere de lui vou-
loir rendre- les fgrces
que de. lui faire manger
beauconp de pain., au

lien qu' on le - lui doit

retrancher , jufques a-ce
.que les remedes aient
: i chafsé

- - 13
chd- maw fiam iniflare di
peccato mortale ,_al fre-
guente ufo df un cibo cos

82 divino , e foftanziale.

Turti fappiame che’l pa-
6e fia un ottimo alimen-

to datoci da Dio per for-

ificare i.maoftri corpi . Et
panis cor hominis .con-

firmet .. Bfals 103+ verf,
5. Quindi . un uomo
che - fi fente “debole " per
mancenza di nutrimewqg, g
o per effenfi i:fuoi Jpiti-
ts- diffipati per la fatices

Ja molto bene di vicorrere

al pane. ,. per riparar le
,(u_e’ﬂm., {fperfgaarirﬁ '
da quello debolezza | 2 -
da. quella fame - che 2
yn contraflegno. dellz Jva
Janitd . .. Lﬁiﬁ.; ¢ lg fua
bangnidexza ; e ‘déboleaza

procede - da’ qualche gra- ‘

#o.di_fchbrey e da- gual-
ché imterna corruzione , o0
dalla cattiva difpofizione
delie ‘pavti wobils : {arel-
be .in-taf cafo uma con-

dotta aflas impropria e

perniciofa o volergli ren-
der le forze , com fargls
‘mangtar molto. pane , do-
ve che fe gli dee piutto-
flo proibite , [inastanso
che gli apportuni rimeds
abbian purgari gli wmo:-
 caitivi 4 € nimeffo ¥
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‘ce veritable Agneau .

chafsé les muvatfes u-

-meurs, & remis le corps.

en une meilleare dnfpo-
fition .

Pag.710.P.3. . 3.

' Puis que ‘vous avez
deflein de fuire paffer v8
tre doftrine pour la do-

&trine des Saints , je vous
prie de - conferer cette * S.

maxime avec ces paroles
de Saint Bonaventure ..

T on confeille a-cenx qul
fe recennoiffent moins
pors, oy d efprit, ou de
corps,, & qui -ne. fentent
pas dans eux affez de de-
vonon , de differer de
s’ approcher da- fils de

) Dxcu 5 Jufque a ce que
< dtant bien préparez
ils puiffent s approcher’
‘avec purité€, avec devo-.

gion , 4vec, atrention .,
pour manger la chair de

In Brevil. part.é. c.

- é;Tom " Poftremo quio-.

niam capatitas noftra ad
Cirriftum efficaciter fufa.-
piendum 5 non oft n ¢ar-

me , fed in fpiritu , non
_n ventre , fed \in mentes

© mens Chriffum non

" atiingit ,nifi per congni-

tionem O amorem , per
m ¢ cbar:‘tatem sita

’guod ﬁdc: ll!ummat ad

re-

?

urpo in ung d:fuﬁ‘.mm

migliors ,

C71e perb Io jkﬂ'm
Bonsventura de Voi
a:}a*a }rui nen bene jn-:
tefo, conjiglia apertamen-<
te tuzei coloro :l;"/; Jen<
rma meno. mondi , 0 db
mense , 0 di came 0an-
core indivati , a. d:jfemf ’
e S. Ca)mmmne Sfinat-
ggnto chz meglio appmecs
chiatt, fi avuicinine mione
di,, divoti | e ctrmj}ett!
all’ adorabije menfa deil
Agnelle diviro. E come
che it palfo def. S. Do
tere  contiene’. molte cofc
afai tﬂmttmg s quefte

. punto ; percio ho flimate

bene: vapportarlo. gui per
sutierd (ip Brewd. p. 6.
9. T.1. ) : Quoniam
capacitas’ noftra ad Chri-
flum fulcipiendym, nop
elt in carne, fed in fpiritu;’
non in ventre, fed in men-
te; &mens Chriftum pon
attingic , mifi per reco-
goitionem , & amotem,
per fidem , & charita-
tem : ita.guod fides il-

lumi-

SENGENR Y. ¥



T T

"'recogf‘jorierﬁ s vol tecor-
dasionem , & charitas

: c:,/hrfnma?t ad devotionem:
#deo. ad- boc .qued aliguis

digpe. ascedar , oparser

.. ‘quod fpiritualiter come-
dat , ut fic Chriftum per
-vecordationem fidei ma-

Sticer , 7. ,-lm devationsm -

amoris fufcipiat , per que
non in fe transformet Chrj-

ﬁi"_’! » Jéd ipfe potius

tragiciatur in ejus mifti-

cum carpus . Proprer quod
‘manifefte calligitur gimd
.gui TERIDE , INDE-

VOTE, ET INCON-

SIDERATE ~ ACCE-

DIT, JTUDICIUM Si-
BI MANDUCAT,ET
BIBIT ; quia tanto Sa-
eramento contumeliam fa:
cts <Et idea copfilium eft
his y qui fe fenviunt me-
nys "mundos mense _vel
carne yvel etiam mdevo-

das - u. differane | quonf~

ghe parasi ad efuin- veri

- Agni, mundi , devoti ,

& sircunfpetti accedant,

~
7/

AR
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lyminat ad recognitio-
nem , vel recardationem: -
& charitas inflammat ad

" devotianem : ideo ad hog

gnod aliquis digné acce-
oportet quod fpi- .

at
'ritnaiiter _comedat , ut
fic ‘Chriffum per "recar-

dagionemn fidei matticet,
& per devotionem amo-
ris fufcipiat . Per quas
non in fe transformet .
Chriftum., fed ipfe  po-
giug trajiciatur ig ejus -,
mifticam Corpus . Pro-"
prér quad manifefte cgl-
'Egimr , quod qui TE-
PIDE’s, INDEVQTE,
ET INCONSIDERA-.
TE ACCEDIT , jU-
DICIUM SIBI MAN-
DUCAT, ET BIBITE,
guia tanto Sacramento
‘contumeliam facit . Et -
idea confilium et his ,
qui fe fentiunt minus
mundos ‘mengse , vel ¢33~
ne, vel etiam indevotoes,

‘ut- differant , quouique
parati ad efam veri Agni,

mpndi , devoti , & cig-

- cumfpellti accedant 4 Ve- -

déte _dunque , Padre Ret-
tor mio Maggiove ., .che
in quefla materiq non fi

“dee parlare in genbrale

e flabilire per principia ,

C rhe la mancanza del feye
Pag. '

vore,
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- Ecatez ce que’ S.
" Bonavemnure nofs enfel-
-5ne~ﬁxr la “ménte que-
ftion, ¢ s"il vaut misux
communier fbuvent que

. yarement ; & fur le'mé-

"me exemple dont vous
vous fervez des'frequen-

- tes Commumions-de I'E-~

-glife primitive : Ce grand

omme . . forme fa de-
«ifion . . que fi une per-
fonne reconnoit qu’ elle -
eft dans I’ état ol €roient
Jes Chrétiens de I'Egli-
fe, primitive . , ¢}le fait
bien de les imiter en

communiant tous les jo-

urs. Mals fi elle.recon-
noit qu’ elle eft dans I
£uat.de I’ Eglife finiffan-
-ge, ¢ eft-a-dire, qu’elle
eft froide & lente, . elle

“eft loilable de ne com-
munier ‘que garement .
Que

—wore, ¢ della’ diBmione ,

‘g tmipedifce la frequen-'.

‘te Comuntone ; ma bifa-
-gna_cebare al particolare,
e« diftinguére \ tiepidezea
‘da tiepidezza , e inde-
nozione da  indevozione)
per toghicre ogni. equi-
V0c0 .y € fdpra: turto par-
- dasdofi _son  Confeffori
- che intendono folo T Ita-
dwano -, Gl .
E lo ftéffo S. Bona-
weritura -, venendo in.un
4ltro luogo‘ad efaminare
Je fia meglio comunicarfs
a raro , anzicche :/],,[ﬁ, ,
come fi praticava nella
Chiefa primitiva o ch 8
appunto | efempio che
han [fempre -4n bocca &
Cotidianifti , egli favia-
mente ‘rifponde o -che fe
‘Yo perfona fi ritrova éffe-
ve. nello flato delly Chiev
fa. primitiva , in tal ca-
fo & laudabile .la.Comu-~
nione ‘cot_i;iégw . 2Mfa é‘g
s troya elfere ner Jreg-
{i'o s ¢ tardo flato della
Chiefa finale, allora piut-
toflo & da laudarfi la
rarg . Che fe poi fi ri-
truova effere in uno fta-
to di mexzo. Eccole fue
proprie parole ( T. I,
'grxa&. de Examine Do-

L n)s
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" Que fi elle eft en un €tat
commemoyem & tempe-

- 1€ de ces deux, elje doit

© aufli marcher entre cgs
deux extrémitez ( Tom.
1. Tm& de examine do-
&r. ) Si ergo queritur
utrym . pxpediat freqyen-
alitui dumdum
quod fi videat fe effe in
Jtaty Ectlefie pr:mmm',
Ia\udandum ejl quotidie
»tnmrhumcare f autem
én Jldtu. Ecclef & finalis,
arpue frigidum & tar-
Aum, laudandum eft guod
yaro ; St autem in me-
dio modo
debet Je Imbere o al{-
-quando debet ceﬂ'are Ht
addifcar revereri nh-

uando dccedere ut - m-
?lammemr amore : quia
tali hofpisi debetur honor,
debetir' € amor 5 ¢ runc
Jecundum. illam’ partem,

Secundum ' guam  viderit -

Se magis proficere , ad il--

dam magis declmet, quod
homa  folum - experientia

"difcit : Omnes_ ergo yatie-

nes. mtelhgumur Jalva
delma preparvatione , qus

.e_[i in P UCIS.S’IMIS

. &

’Pag. -

“medio modo.

- 19
&r. ) Si- ‘erga quaritur
utrom expediat frequen-
tare alicui : dicendam
quod fi videat fe effe’ in
ftata Ecclefie pnmmv:e,
lagdandum &% gdatidid "
commumcare Si autem
in ftaru Ecclefiz finalis,
utpote frigidum , & tar-
dum, laudandmn eftquod
rard . Si autem in me-
dio, modq , medio modo

“debet: fe; habere ; & ali-

quando debet ceﬂ'ate ut
“addifcat revereri ah-'
nando accedere; ut in-
ammetur amore .” Quia
tah hofpiti debetur ho-
Jar , deberur- & amor ;
& tunc fecundum illam
partem fecundum quam
,vxdent Te magis proﬁce-
ad illam magis. de-
clmet 5. quod hamo fo-
Tom. éxperigntia difcit
Omnes. ego ‘rationes in-
t.ell;gunmr falva debifa
Jpreparatione , que eft
,ml’AUCISSIMIS.
Bifogna_credeve _, che ¥
tempi di San . Bomwen-
tura fiano flati affai cat-
tivi-5 e «che § moftri fian®
di lunga ‘mano migliori:
effendo che allora la do-
Vvuta preparazlone Pﬂf [A /]
municarfi fpefJo fi rinve-
niva in molte pochi , in
B2 pau-

PO
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pavciffimis ; dove che ave
~aleuni wvoftri Alunni , e
certi alrri Confeffori y ¥i-
eriovaro y dovungue van-
00 a tentinijd yed a mi-.
gliaja  perfone -capaci -

" pon’ folo della frequcnte,

: ‘ng.yy;’: P ; L‘!“ '
. Et Saimt Bemaven-

ture juge certe dollrine
(b 2 virth' Iaflenerfs
per viverenwda }{i certai-
ne , ‘qu’il ne fait point
de difficulté de dire, qu’
il femble que ‘ce fait
tne marque d’irreveren-
‘ce 2 ud Préewe de dire

" - tous les jours 13 Mefle,

‘& de n'-omettre jamais
’gar refpect la celebration
“du Sacrifice: Pour ce qui
vegarde..lés Prérres, dit-
ity l:aicy one. conduite
‘qu' ils peuvent tenir;qui
_elt &' avoir Soin éeqh‘e
s dire la Mefle trop
¥arement , pi awl.trap
SOIWenfo ; LI P Pui‘s
" qu’a peire fe pourroit-il
.trouver un are 1

".,E:w' de.charit¢ , &.qni

it tellement dans Ia fer-

" venr d"une méme devo-
tion ; s’ aprochant tod-
jours de I’ Autel avec s
" yevefence & Vardeur de
COMR

ma anche della cwidiana
Comunione, = =~

.~ Ed era cos)-perfuae

fo San Bonaventara, che
#na tale dovuta preprra-
wiome,, e.difpofizione Joffe
di affai porhi -, che nom
ba difficolra di affennare,
ehe’l celebrave ogni gior-
no la Se Mefla [erbra
_ dinotare alguanto d&’ trri-
. verenza-; ond’ ei configlia
- 4 Sacerdoti  ad offervare
sna _giufta, mifura | di
“modo, che ‘n} - troppo &
_vare ol ‘troppo d con-
tingo fi avvicining all
Altare . E Ja vagione che
-ne affegna fi }. - perchd
g‘ﬂu pud trovaxfi wrio,
che fia- cos) divito 'y che
fempre  abbia demtro. di
Je 1l medefimo prado di
Jorvoe ch pale Jempre
colla fizfa. dovata rive-
renza ; ¢ ootho fleffo ar-
dore cslebrare., fenza tro-
war. tal volta gualche co-
fellina che da far cid
£ impedifca < Cirga Sa-

cex~

\5



ecrur qui loi eft dG¥, qu’
il ne trouve-quelque fois
certaines chofes , quelme
- petites qu’ elles puiffent
étre, qui I’ empéchent
de celebrer . .Cirea - Sa-
gerdotes autem poteft kec
 forma teneri 5 w8 nec wi-
Wnif rAr0.\ nEE Rimts con-
rinud -celebrave , wel im-
pretermsifsd -Sacrarzko-
* fliam {ludkant immoiare.
Nimis enim continnd: ce-
tebrave , abiquam videtur
notare irveverentiam; cums.
vix alignis. fit tam de
wotHs o qui femper. ea(dem“
evotione fexveat y guod
Jemper cuni -dobita. reves

remeie illud faciar' &

cordis avdoie guin: alie
guande repeitat gantu-
fumcumane. y quod eum
amipediar, 5

~ Car d y a grand®
difference , comme Mon« .
fieur ‘de Genéve I enfei-

gne excellemment en sa

Philothée Part. 1. chagh
22. entre les pecher ve-
niels, & I affe@tion aux
pechez vemiels : dit-il
‘parceque mous- me pok-.
VoS, 4.y o eXtrémement
malade . .. ... pag.2%0.
De n’ avoir aucune affe-
&ion au peehi.v:niéée;

»

.

S . 2%
cerdotes autem poteft hzo

forma temeri  ut nec. ni-
mis rard y nec nimis con=

tipud celebrare;, vel im-
pretermifsé -Sacram Ho-
ftiam ftadeat immolare.
- Nirnis enim continué ce-
. lebrare , - aliquam. vide-
" tar notare irgeverentiams
cum vix aliguis it tam de-

.votus, qui femper eadem -

devotione férveat , quod
femper -com dehita reve-

rentia ‘illnd faciac , & -

cordis ardore : quim ali=
quando reperiat guantu-

* lamcumque’ , quod eum
smpédiat « ., Sarebbe fia-

to efpediente s e forfe new
cefJariv , di fpregare la

. gran ‘differenza che pi &
‘tra’ peccatic vemiall ¢ € .
“ srall affetto, a'peccati ve- -
wiali ; fccome. affai bene

wiewdichiarata da §.Frame

cefco di Safes s nell Introe
duzione alla’ vita divota

(Pﬂﬂ. ‘ln “P'\zza) k d'.
i parole meritano-effere
-gm) .portate v Perch® nei
non pofliamo . « . . gra-
. vemente inferma. L' e/~

- fete adungue efente da.

ogni affetto di peccato
venisle ', won confifte in
ingannar f& fleffi , o pu-
“te pli altri y tome fpeffo

wwolti. fanmw 5 cop attri-
B ; - butré

}_\'"" E— ) -
i

|
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Ce qui ne confifte pas &
fe tromper Soy-méme ,

comme beaiicoup de per-

fonnes font , & a rejer-
. ter ‘fur nbtre fragilité
tois les effet de ndire
pen de vert & de nb-
tre negligence. Mais pout
juger fincerement fi né-
tre ‘cceur eft veritable
ment degagé de I’ affe-

‘&ion du pechd veniel, it

eft neceffaire qué nos pro:
ifres'a&ibns’ 5 qui fort
es frults des affe&ions
» fecrétes que fious' nout?
tifforts danis I’ dme , nous
fervent de t€moignage
. qu’ ainfant gneé nous pou-

vons* , nous_ €vitons ces -

pechez ; que nous fuyons
~ avec ‘foin"routes les oc-
cafions ‘quni ‘ndus y peu-
vent’ pertet ; & que nohs
. embraffons toutes celles
qui nous donnent thoyen
- de les foir...u . .00 1
faut. dont , pout fe croire
avec rarfon déaagé’de I

- afie@ion da pechd veniel,

eviter I occafion ‘& la
negligence . S

LR f 1

buire a fragilitd -, tutts
&li effetti della propria
negligenza . Ma per giu-
dicar divit:amente f2'l no-

" ftro cuore fia davvero di-

_ftaccaro “dall’ affetto del
" peccato veniale @ mecef-

- fario ! che le moftre pro-

prie_aziomi \y che fono &
frutsi di que’- fegreti af-

festi 5 che not mutriamo

- nell anima - - ci - fervans

di- ‘teflimontanza - che
- 'quanto poffiamo , evitia-
mo fiffatte colpe ., e che
per parte -"noj{;;f fmpie-
‘ghiamo tatto lo fludio, e
tutta la diligenza in fug-
gire tatte le oclafioni 4
che ci poffono: ad effe pore
tave e che abbracciamo
tutte guelle vie e ti pre-
“wagliamo: di tytti gue’
, mezziy che ci poffono dal-
le_medefime - ablontanare .
Bifogha ‘dungue’, in, una
parola i” pei credevfi con
. qualche vagivne fpogdiato
- da vgit affetto’ di colpa
weniale , evitare ' per
quantd i pud, ogni ‘occa-
fione  ed ogni megligen-
L7

§. IIL.



§. /III. Do A . .
r~lafcun vede con qual efatta fedeltd ‘trafcrives
,va Ariftafio. ‘Se I' Autor della, frequente Co-

- munione. non fi: fe fcrupolo. di cambiar’ qualche

parola , e qualche fenfo ancora :della fentenze 4
¢he lodava; Ariftafio fe<)’ ha fatto.in copiare fino -
le parentefi’y che quell’ Autore metteva in mezzo

- alle ftefle fentenze ; e mestendo in lettere maju

feole guelle” parole ,..che trovd della fteffla manies
ra fegpate ., Non ¢ ella una. cofa faciliffima in

.quefta manfera, il eompprre., non folo.una Lettes

5a di. poche paginé , ma ancora-de’ grandi Volu-
mi 2 Igiuno'greda » che nna:buona parte dell’ ale
tro, che non fi.¢ collazionato ., ‘non debba reftis
tuirfi alla forgente mgdefima ‘. Sarebbe ftato defi«
derabile , ch’egli fi aveffe fcelta una guida mi-

.g‘.i,oré ) )

Se_il favio Leggitore defidera un pieno cono-
fcimento  d} Grefto libro della Frequente Comunio-
ve, egli potra collagionarne, i fentimenti collEfa~
me e confutazione che ne fece'il Vefcovo di La- .

" Vaur; col. trattato 'della Frequente .Comunjone

compo(to da Giovanni Lagnojo , e cogli ofto libri,.
che a'quefto fteffo libro della:Frequente Comunio-
ne oppofe il Ch. Dionifio. Petavio .. Preflo .lo ftef-
fo Petavio , in-tatto il libro fettimo, i poffono
ancora confiderare molte propofiziani 4 ch’ egli-cre-
de' contenerfi in quel Libro degne d’ effere ripro-
vate . To qui non adotto , né voglio effer malles
vadore, di quantc ivi {crive il Petavio : nonefamino
fc le fue dimoftrazioni fiamo efatte , e s’ egli-ab- -

1

bia fedelmente efpofti , e bene interpretati i fen-

- timenti di quell’ Autore . ‘1l favio Leggitore ne.

tra givdicare,a fuo piacere ; collazionandoli col*

" le rifpofte € di Arnaldo nella Prefazione alla Per~

-peruitd della Fede ; e del Do-Bois |, e di altri o

. <he ‘ne prefero la cl'xfcfaé To so che quefto libroy

4 . ben-~
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- bench pid volte accufato , hon fir mai proibito 4,
 né notato in Roma, al cui gindizjo fu pil volte
ortato .. Difli in Roma , perché so che alcuhi *
efcovi lo cendznnarono, eproidbiroiia. M. Clau-

dio d’ Acey, Arcivefcovo di . Befanzone nel 1747 .

e poi nel.Sinodo Bifontino dell’ anmo feguente, il

Vefcovo di. Malines nel 1695. , & M. de Racos

-pis V.de La-Vaur lo proibirene per le loro Dio-

cefi . La facolta di Lovanio i dichiard contraria.

.+ allo fteffo libro nel-1705. De’ ‘rumoari che eccitd.

. quello libro -veggan{i ancora Ludovico Bail Doe-
© . tor Teologo , © Penitenziere .di Parigi (1), ib.

© - Chierico Regolare Gaetan Masiar dg Petip (2)

. ed altri. Lo fleflo Arpako.fu coftretto dalla' Ince

_ delf’ evidenza a ritsattarne , e fepprimerne molei

~ fentimenti.. . - .- ... I-‘ L SE e e

V.- :

,MOnﬁgn'or de’ Lisguoxi s (nella piccola rifpefta
- che diede alla Lettera’ d’ Ariftafie y non ve-
lendo- da una banda confondere il fyo Cohtradditwo-
re ; ma dall’altra ben prevedendo , che lo fidio
non avrebbe lafciata di replicare, volendolp pil cau-

" to., gli-pofe in faccia I’ Arnaldo ydicendo : Ia 7o
Bid parlo.del mio Ammonitors y.4l qunle i} vedoy.
o' 8 dv fentimento diverfo da quello di Arnddo 3
"ma wolefle ddio., e won ti folfero raluni , che’ la
feguiffero almeno in pratica. Ognuno credera , che
‘Ariltafio {i farebbe contentato di cid che avea fat-
to, ed akmeno tardi {i farebbe taciuto. : ma ecco
fi vede andare attorno, fenza alcunadata’, un’al-
-tra fua Replica.. Ma non dovea. egli aprire alme-
no qualche altro. libro fopra il punte. controverfo?.
. Cofa incredibile , ma vera'! egli ha feguitato a
copiare alla lettera lo fteflo Arnalde . Eccone un
piccolo efemplo-.” - . R : Ar-

. 1) Summa Concil; edir, Patav, 1723, 'T. 2. pag. ¢o6.
B (23 Dsffers. & Appendic, ad Felicem Potefla Append, 38.
P08 184, @ 185. - . o Co .

'
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. Sinaldo. Pae.374
. Pinean,

N

. Ceé tart a i’Egiifq;,\ .

que-d’atrribuer eenéras
Jement vas - faufles ma-
. ximes a tous (es Delteurs:
L’ Epoute de Jefos-Chrift

" ef trap jaloufe de.I'hon-
neur de Sori Epoux, pour-
" autorifer des regles fi con- -

traires a la Saincetd de’la
Doftrine. . «(Pag.213.P.
1s¢. 14.) S. Hilaire que.
vous -citez fur la.foi de
‘Gnratien, ne dit en sucun

licu ce que vous rappor-.-

tez comme de fui . Ce
paffage ne fe trouve que
dans S. Augultin. Ma fi
vous I aviez 10 dans fa
fource -.
fuiffiez bien gardé de I’
allegaer .. v v ©

(Y

-

- Il.propofe A un de
fes amis les fentimens dif-
ferens de denk perfonnes
vertienfes touchant la re-
ception de 1' Euchariftie,
avec une decifion vérita-
blemeat Chréiienne: Di-
xerit aliguis , nog guoti-
die accipiendam Eucla-

f’:ﬂ"ﬂmo

a fug doztvina. . .
noti- folle- ftato. alla. fede
di Graziano , avrebhe far-'
“to di meno di citar quel
paffo egl Homg di S. Hla~

. s s VOUS-voOus -

\”‘. _

| _R‘epfica‘ .

A

&iofo che fi fa alla Sans

ta “Ghiefa con- chiamar’

di lei-: pratica. guella o
che & pratica particolare
di aleuni facilitanti . La

[ Spofa di Gesu-Criflo 2

troppo - gelofa .dell’ ouore

- del fue Divino Spofo per-
a cosd

adottare unz Ke,
contraria glla Samisd del-
. Se

ria . Imperciocch® [e‘f
avelle prefa ba faticd di

andarlo 2 vifcontrare , fi-
- Jarebbe avveduip non efs
_ Sere di S, Hariey me;

bens: di S. Agoftino , che
Je poi U avefJe lesto tur-

. . to per inlqero 5 'memmeno
- Ravrebbe cirato in favor

Ju

naro § varf paveri di due

perfoke dabbeme intorne
alla Gomynione . votidia~

#a y e comchinde con una
dectfione veramense Cri-

Jliana ; Dixerit aliquis -

non - quotidie -ascipren-
‘ - dam

"Un tortn 2 oltrags.

0. . . “
. Qu- 3 S, Dorrore "
propone. ad un cestd Gen-
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riftiam . Quafieris quare? .*dam Euchariftiam . Quee-"
Oaoniam , inquit yeligen- fieris quare? Quoniam ,
di funt dses, quibus pu- inquit,eligendi funt dies,
rius komo , continentiuf- quibus purins homo con-
gue vivat ,.quo ad tan-- tinentiufque vivit quoad
tum Sacramentum dignius tantum Sa¢ramentum di-
acredat . Qui enim man- gnids accedat , qui efiim
ducaverit indigne, judi- manducaverit indigne
- ¢ium.fibi manducat & bi- - judicinm fibi manducat,
bit « Alius contva > im- & bibit . Alius contra
mo, inquit , fi tanta ¢ft im0 ,-inquit, fi tanta
plaga peccatiatque impe- - eft plaga peccati, atque
2us morbi , ut medicamen- impetus mogdbi , ut me-
ta talia differenda fint', dicamenta talia differen~
: . aublorirate Antiflitis de- dafint, aulloritate Anti-

L et guifque: ub alrari ve-  ftitls debet quifque ab Al~
moveri ad agendap pe- tario removeii ad-agen-
nitentiam &’ eadem -au- dam poenitentiam , &

- floritate vecgncibiari, Hoc  eadem autoritate recon-

-eft _enim indigne accipere ciliari . Hoc eft enim

-~ fi eo-dempore accipiat , ‘indignd accedere , fi eo
guo debet agere pamiten- ‘tempore: acsipiat , quo
tiam , non ut arbitrio fuo,. debet ageve poenigentiams
enm.libet , vel auferar fe non ut arbitrio fuo, cum
Communioni,, wel reddat: libet , vel auferat {e Co-
Geetérum peccata fi tan- munieni , vel reddat .
ta. non funt, ut excom- Cuxterunt peccata fi tan-
municandus quifquam ho-" 12 .won funt , ut excomu~
! mo judicetur {nont fe de- micandus quifquam homo
bet' a quotidiana medici- pudicetur , - mon fe debet

na Dominic1 torpori¥{e- 4. guotidiana medicing
pasare . Rettius tnter eos  Dominici corpgris. fepa~

JortafJe. quifguam dirimic - tare .-Redtius inter- eos -

ditem | gui-moner s ut pra- fortaffe , quifpiam.diri<

cipue in.Chrifti pace per- mit litem, qui monet ,

maneant ... Faciat antem ut pizcipue tn Chrifti

unufquifgue , guod fecun- pace permaneat . Faciet
_um . fuam fidew pie e‘r;,-' autem unuiquque,gniqd
L. , it e

+ r
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. gnus ut inties [ub teblum o . Alter di
v 7Lttt Non! fam digaus ut

dit, effe_faciendum . New-
eorum exhonordt
Corpus ., € Sdnguinem
Domini 5 fed [aluberri-
mum Sgcramentum certd
tinz honorare contendunts
Wegue enim lirigarerunt
inter fe' ) aut quifquam

. éorum [ alteri prepofuit,

{ Zachdus , 00 -tlle Centu-,
rio'; cum abtey eorum gan-
dens in domam fupm [

feeperiz - Dominium . Alver
dixerit: : * Non ; fum -di-

meunm .

. . N N .

.. De cet excellent paf-
fage. nous  pouvons faire
cinq ‘remarqtes fort.im-
'portantes .'. La feconde,
que- cette ~difpute: ne fe
propofe ~pas fur It fujet
de' ces ‘Demi-chirétiens. 4

‘ 2
fecondym fuain fidem pig
credit- effe. faciendum .

" Neuter- enim eorom ex—
. honorat Corpus , & San-
winem Dopnini,fed Salu-

errimam - Sacramentum -

cer¢atim  Honorire com-
tenduat . Neque enim Ji-
tigarérant inter ¢ , -ant
gpifquam/ eorum fe alte-

n prepofuit , Zachzus 4

& ille Centurio ; cum
‘alter -eomum . gaudens in
domum fuam fufceperit
Dominuni . Alter dixe=

intres *{ub teftum meam.
Oy chiungue fa' wt-

tente viflcffione a guanto

* dice qud S\ Agafting no-
ten tre «cofe. Prima che
quefta difpiira non [i pro«
pone ful modelld” di-due
mezzo. Lrifhant | che fi,

qiii §° éforcent (' accotder  sforzans’agcordare il Viam- "

14

<

les regles- de | Evangile. gebo agli' Uomini : Poiv=-

- avec toutes leurs paffions.

. . . puis qu' il et €é. "gi di-pewmettere la gior~ -

fi é€loigne de leur pers.
mettre la
tous les jours, qu’a pei-
ne leur vent-il Senlement
peérntis d’ afifter aux Sa-
crez mifteres . Mais il ne
le propofe’qu’entre . . »
D:ux hommes , dant I’
un a un e Sainte avidi-
t€ , ‘qui merite d' étre

- Com-

b m-quefti tabi ben lune

naltera Gomunione ; #p-~

omunionde ' pena avrebbe. doro aicor-

dito di. affiflere & Sacvi.

Mifterj ; Ma i propone

tra due perfons  timorate.
di Div , una delle guali

chha vna Samtw avidi-

12 v, che merita. d’ effere .

affomighiata ‘= quella di

"Zﬂtfcbtb':, che lo fe in an-

© mo,

.
)
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comparée A certe ferveur momento rifolvere di das
“de Zachée 5 qui le fit re a pevert g merd ds .
* geloidre en un moment ' quante pojfedeva . E T al-
- 2 dohner aux pauvresla zre b’ ba un rifpettofo
. ‘moitié de tout fon bien: zwmmre , che mérta d’,ef-
& Pautre 4 nne craime " fer paragonato- all wmpl~
. .7 tres-repetiuente,, qui me-" 13- del Centurione, , la Jdi
- vite. d’ étre comparde p cui fede ¢ Jlata per boo-
Yhuomilté du Ceatenier,  ca della fleffo- nofiro,Sal-. .
. "Dent la foi a été , par .wadore picferita ¢ quels
la bouche du Sauveur: [o ds eusto. Iftvacle . Ses
méme , preferée A-celle conds. , che le. parole_ civ
de tout Ifragl . Ly pri- rate nom. fon derte da -
miere., que les pasales ' Sant’ Apofiino- come par
. que vous en rapportez ne. lando .da fe y ma come
font. point de Sairit Au- proferite .da uno de’ due
.- guflin parlant en fa pers competitori. E finafmen-
- foant; mais-ne contien- " te , b’ il 8. Dorrare nel
S P:nt ‘que, les raifons de  proporre . be. ragigni " di -

: ‘an des deux avis.... amendue 5 won ofe deci-
Pour paller an cinquid- dere , w0 & favor dell’,
me &, desnier point,. .- ung, p¢ & faver dell’ al-
ee grand home propo: 110 ,.ma gli efeito fola-
fant les railons de deux meonse 2 vivers in pace
perfonnes .., 0’ gle par- - e . 2 [eqeir ciafeheduno

~ ter jugement en faveur ‘g impulfi d¥ila propria .

* de Pun, ou de Pautre; fede . .. . Alyaménse
mais les exharte feule~ direbbe troppe  ciod che -

., aent 3 vivie en paiX ,  pér.comunicav)i ogni gior~

© &2 fuivre chacan les s , altro nen fi ricexca
. meavemens queé la foi che [ effere fonza cofcien~
- lui infpire , Autremeat =z di peccato mortule . -
I' on feroic approuver a Qu? Ariftavco meite
'S, Anguftin. us pensée le feguente mota. -
abominablé : qu’ ancare” R
- qu’ up honime. commets -
§ " 'we des pechez ‘mortels, if .
. doit méaemoib$ recevoir . . . T ‘
L 0 ‘tous -

x -

-



tons les jours ¥ Euckarié

fhe. -

o .An(ﬁ-totqﬁ‘ils_’ tron- o
_vent dans les Peres le;
met a*Excommuntcarton,

_its: I"apliquent 3 ¥ image

qu’ils en ont formeée dans
- lenr efprit 3 & Yoyant
qit’ dgjourd’ huir I’ Eglife

1

“tels, 118 ¢’ imaginerit que

ces pechez font bien-dif-
ferens de ceux que fes

_Perss aflarent meriter I’

‘excammuticition . Muais

il eft aisé :de ¥ montrer:

e dans la -doltrine de
T anriguite , & principd-

‘Jement de $. Augnftin -
:Excommutier , vetrancher’

- de la Qovmunion ¢loigney

di-Saimt_Aurel o fepaver.

8w piiin: celefle, me font
. - que |3 méme chofe,” .

§

: T"cxcunmunie pas. poufr.
* la jpifipart desipeches mor-

2

v .
»

1 tepmine feomunis

ca che fi bogge preflo ghi - |

Antitht Padri , non f§

" deepretendere [econds te .

‘pratica  prefenre “deblw

\Chisfa . g qualt nox

bdepera ogeid? la jeomi-
‘pica per utté ¥ pemm'.
morrati ¢ Ma faconds N
Linpuagtio delf Ansicht

1, ¢ principalmenre di. .
S, Agojtino , bo feorunis -

cave’, fignificata o fef .
fo, che feparare dalld -

Comutione , allontanare
‘dall Altare’, e privae

del pane Celefte. . -

’
et~

X
-y v

RSN

'Ma-ﬁi'hatb"'Xiac;mé\ ad Ariftifio i fentis

‘meari di Antogio

‘ jo Arnaldo , come non fi ¢ degna-
to di almeno unaz volta, "fofé

‘mominarlo ? 16 lafcio

#d -altri 1 immaginsrné i motivi, e"mi fo a ¢onfi=

. derare il foe modo di-diftorrere in ‘quelle cofe
ve non capia dall’ Argalde

do-
. Convien fapere , che.

-Monfignor de’ Liguoii, diede a’ Confeffori de’ Vil-

.- laggi (i quali

\

(52

‘non fosliono leggere libri- n¢ mol- - C

“gi, ot digrande fpefa }una Gudd 0 fia"una Pra-
tica Yiruzione fopta quante pud occorrere nelllefers
citaré il loro  miniffero . Dopo aver trattato d'ogn’
altra cofa feceffaria ,.n ultima laoga- fi propone

BN

diftruiee -
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(31’ iftruirli fopra quarito pud occorrere circa'la fre-
quenza de’ Sagramenti , e dopo della Confeffione,
- entra a parlare della S. Comunione., ¢ va dichia-
-yando fe , e°'quando fi pofla ‘negare.. Quimdi en-
trando 3 parlare :di fua:freguenza , dopo aver date
le regole generali , iftruendo, pafla ad.individuare
alcuni fatti , e cafi particolari , affinché meglio
s inténdano i fuoi precefti ;e con cid viene a da-
* ye .di_ hyovo molte belle iftruzioni, ed efempli fo- .
' pra quanto pud occorrere. in quelta materia. Ari-
{talo immaginando che ivi- Monfigner di S.Agata
non abbia intefo, che, di properre una.controver-
#fia {colaftica , e di definirla matematicimente : va
offervando , fe tiste quelle cofe’, ed efempli- fianio
gante dimqitrazioni d’.un’ immaginata tefi .. Quin~
Mdi-poi qualy ad ogni pagina della Jettera ripete che
do ftato della quiftione non-é. quello ;. che bifogna-
. wa diftinguere , e defiiire | per non fare une vans
. altercazione : che [i prende wua guiftione per un'ai-
pra : ¢he queflo era il punto délla difficelca. ;. R’
‘gra argomento portsto fenze mece(fitd i clie wow pro=
“wa il pwnto propoflo, e cofe fimili. lo ne dard bn
folo efemplo, che credo baiti far conofcere ad evi-
-demza quefta condotta . Scrive Monfigror di S-Aga-
‘ta. Se un Anima caduta in’ pecrato vemiale wolone
sario-per mera fragilitd , preflo f¢ ne dole’, ne pro-
 emewda. , e cercd. di acquiflar. forza per non’
. yicaddervs , percke fe le dovrg negare l¢ Comunie-
_#¢ 2 Ariflafio, giunto colla fua critica.a gueflo di-
. feorfo , per definire, fe, una.tal’ Anima flia .difpa-
fla sa comunicar degnamiente, mette in campo wa
Dilegma ,com’ € lo dice ,-e per. due pagine (1) va
dichiarando ,.che. fe quet’ Anima non’ ferba -affes-
#o per quel peceato , pud comunicare ‘ogni quin-
dia giorni ,.al pilt ogn’ etro.; fe poi vi ha I af-
fetto non le pyote . Ma come mai, rifpofe Mon-

. B Piggo. ' g1




- fignor' de’ Lignori , potrebbe alcuno itﬁmaginére
ch’io in queito efemplo intenda parhre di .chi ha

afferto per peceati veniali, se noto efpreffamente, -
che. quell’ Anima & caduta -in un veniale per me-

. 1a fragilitd , che fubite fe ne.dole 4. che prq‘?oua
di non ricadervi , € che cérca di .acquiftay forza,
per- quelto'?' Replica Ariftafio, € dice ,che fi maf-
Je ragionevolmente a fargli guella.intérrogazione 4

povche quelfo.epa un argomenta portato fenzg. necefe.
fir2 . Chi non direbbe che non ¢ vredibile. ,. che .

Ariftafio parlaffe da fenno? . .. . - .
;\ij mirabile ¢ T @PPl?u'del,!;_.ﬁrfch: fa-di fco-
rire degli errori immaginary . -Egli-per ‘ogni pa-

: gina; finfaccia a Monfignor, de’ Liguort -, come ua

-errore intollerabile , che non ha tensto- per fre- . -

- guente-la Comunion- d’ ogn’ etto- giorni 5 di- cid

_ mon-¢& contento , pretende.ancora di convincerlo

d"una. contraddizione manifefta = #0m .qvendo farta,

diece, la dovuta. diftinzione , e uon ¢awehdo"deﬁnit;}; .

i oppanete fewza accorgervens @l principio . cf
~woi fieflo . avere flabilite . Imperciocchd. dopo.aver

megata Ja frequente Comuntone. a ‘coloto che hanno

-affetto @’ peccati veniali d:libevati ,:Jenza defiderio

‘& emendarfene , concedete & guefti medefimi’ la_ fre- .

wguente, Ecco be woftre pavole. | che pochi: righi ep-
prefjo. zfg:{igmte » (Ciot, che a chi .ba.dell afferro
. per gqualche’ peccato-veniale , .non’ {i -permetta la
. Comunione pid 4’ 4na veltd la fettimana,) Dum-

-que poj anche & coftora concedete -la<fregyente Co- |

‘munigne 3 impeyciocchd poce prima v -he fatee ve-
derey che il Sales .-, ; ancors. guella d ogni quin-
deci giorni- la-tiene. por frequemte « ., ‘La gontra-
dizione ¢ manifefla : ma per abtra.e abbaglio pev-

-dona’ile, nel quale fon ficuro, che non favefie mai .

dncorfo , fe qvefle da prinsipio ragionati. colls do-
vuta_diftinzjone, In veritd ‘non & quefta uaa. con-
-graddizione manijfefta ? non ¢&. quefto un‘bel modo

'di argomentare } Monfignor de’ Ligueri in&s@&}'l,‘
S S " che

3t

AR
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‘che ]a Comunion &' ogn’ otto giori.non &, fecon-

* do lui ; frequente-: Egli fteflo infegna , che deve

. darfi la Comunieni d’ ogni otto giorni a chi ha

-affetto -per qumalche peccato. veniile 1 -ora-il- Sales
infegna ; che la Comunion o' ogni otto giorni ¢

B trequente ; Dungue Monfgnor de’ Ligyori infegpa

una coatraddizione manifeita . Che ve :ne pare 2
Non' mena murabile 1o & ancora-in altre finmli co-

© -fe . Monfignor di S. Agata avea feitto : -Alcuni .

Spiriti vigorofi~, mon megano gid effen lecita fs Cow

- muntone quorrdiana , ma dicono acid vichiederfi s
- -Aovwsta difpefizions 3 ha [i defidewa Japere | che co-

Jo intendeno per. gncfla dowura difpofizione ? La

, .degna 2.Se imtendane la degna je chi mai: dovrebe

_ be pis somsnicarfi ? .., Se poi intendano e dify

fizione cowvemiente gi fi ¥ desto , che 2 coboro ., i .

- “quali yengono. atsuali colpe. veniali o affeito. ad
. effe.; fenze dofiderio & emendarfi |- ben. giufle di

negar. -loroy la - freguente Comunione . Chi’l cre-

- derebbe ? Ariftafio ‘trova iw-. queite parole und

- propofizione: ardica [overabfo ; ed ~agsiunge che
E chiamersbbe pikt che avdita , fa’l rifpecto now
riteneffe I efpreflione : Ma ‘perche? Perché Mom-

-~ fignar ofa cexatterizgare per vigorifie < chi. -vicer-
" ea ke dovure difpofizione ;. el presendere la dovne
= :g difpofizions, 2 una dottrina fans delia Chiefs je

sawi § Septi Pakric , ¢ nwom. o mica-wm tigowsf~
Smo,come: Monf. inconfideratamedte fa dsito . Cosi
#gli di rifpectefiffinve . Guardi. Iddio,; che Arifta~

fio s incemeri - m. ‘quatche- Teologo .chie fcrive+Gé

Erevici wmqderni' dicone  -cB egline non nagano gid
s grexia [ufficiente .. 0 il libero arbicrio , ms che
wogliono , che fi amimetsa tgle. , guale lo depnifco-
‘w0 be Seristuve o e S, Agoftino 3 ma fo domandi lo~
ro &'c. Quefta propofizions farebbe per lui piucche -
ereticale’. R ' v

. " Dualla ﬁé’ﬁ”b. mwm avendo ;"critxé Mon“f. dg’

ligubsi 3 Che o poi i foorgelle 5 che-colta Comum

nione
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mioke frequente I Anisa non [i avawalle neblle per)-
fezione , ne emendarfi dalle colpe. deliberate , ben-

che wventali . .-, allora  fembra cextamente configlio -

veftringer P ufo della Comunione; Non' e credibile -
quante ne -dica fopra quella parala” benche :, e che
f1 potrebbe’ diabitare , che la frequente Comimione .
. fi porefle concedere anche a coloro , che cadono
 Jepe [ipiss in. peccato - mortalé : che: nelle cofe
Teologiche bifogna ftare’ attento*ad ogni termine,

che' la Guidd ¢ indrizZasa ' poco verfati nel lati-

no, &c. Quefte fefle. parole, parlinde della fre- . -
quent¢ Comunione ; usd Natale Aleflandro , éd =
aleri Teologi (1), Anzi S: Agoftino parlando del . -

Y apparecchio alla §. Comunione , frifie (2). I peo-

cats-, benche fiano d'ogni giorno , almeno, non ‘figu
no'maxyjer:,"rimrda't: di dire Perdona a Noi. . e

- con quefte parole lavata la faccie accoftati a Co-

municare. La differenza ‘8 ,. che Monf. di Liguori-

dice , che ‘bench® i peccati fiano-veniali‘, fe vi & =~ ° '
affetto deve configliash il non Comumicare; e S:Ago-

{tino , che i peccati bench?, fiano d’ ogni giarno

%on devono allontanare ,daila:(«':;@rttuniom y quan~ -
do non- ﬁm‘o worrali » 1| pid bello ¢ , ch’egli -
fteflg ufa. poi queRto fteflo medo di parlare ; che
qnii «condanpa , Cosi .coftat - in tutte quelle’ po~

J

ch’ altre cofe, ,che non ¢

chierando mette ogni cofa #’fogquadro . = |

Quanto ‘poi a guello , ‘che fembra ‘conten,efé «

qualche cofa foftanziale’, e che'lo copia dall’ A+

" maldo , ciafcumo -avrd vedutg ; che allora .quande:
- egli fcrivea, avea ‘da un -late:la - Guida di Monfis'
. gnor di. Lignori , ¢ dall’altro Antonio Arnaldo

€ gquando trevava che qhaké;hé ‘cofa- ‘addirata. ‘iijl\
. ) . - FETE E . S A‘T ST

/.

() Natal, Alex. Dog;;t./ Mor'h2.c s, a0, 4.' Reg‘ ‘:';

pog. 76. ' o . ‘
(2) Apguf}: Tealt,'26. in Jo: ¥l w30, T. 3. parn 2.,
“, Y : T - S .

apia. dajl’ Arnaldo 5 chiacs L .
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Liguari, comd affetro &' weniali , divesione o defis
derio y freddezza o ¢ cofe fimili ; era trattata -ancg-
ra dall’ Arnakdo , Egli propaneva una Jagnanza,
- ¢he]a cofa-nen era bene fpiegata, € pai meuc:{z
& copigre , lo'non entro a_ ngtare. i molti errori
 della fua tradnzione . Laltio ancora al.favig Let-
sore . " offervare. , . comie avendo Ariflafio, copiato
-fenza +oflervare I’ ordine delle’ cofe ,chie leggeva.ip
Arnaldo, e da ghalche lnago. ¢id ch’ era conclbfie-
ne, da qualche altro cid. ch’era una. ragione , ma
di qualche propoliziope tutt’ altra, da quella, che
“Ariltafio avea per le mani ; da altro duogo invég-
give , o.efaggerazioni , -che erano o' Arnaldo a
~ prepofito ; -ma che pon. potevano entrarg in cid di
- che> Ariliafio tratiava ; avendo-copiate alcune. fen-
genze, che erano flase ‘adoperate & canfermire una
- -goticvia *, per sui erano a- propofite ,_per ‘confers
- arne gualche altra-in tutto-ggerfa; afcio , dico,
offervare ‘ad-aliri quants il fuo difcorfo fia riufcie
.80 percid -pgcQ- coerente , ¢ mal farcito , Meglio,
. B cop pil} piacere -canofcera tutto queflo , chi ("
- qmertera ad offesvare gual lpogo abbiano-.in Arnpals
. o le cofe-che Ariitafiq rraferive, Quindi-fi fog-
- e quanto -prodentemente  Man, de’ Liguori _pon
‘abbia curaro. di dar puova silpolta alla Replica ,

© . Ma che dirally di me, che fottentre in queflo im-

. pegno? Dica cisfcun ¢id che.vyolg , parche io non
oftepds , ma ditenda la. veritd .. Né credo che fia
-de} turto unle e dilpregievole I’ ppera-mia , fp
mi sinfeird di ricredere qualwune di corie gindizio,
" che & abbia farre abbacinare gli occhi da guelle
- pamole, Ed afhgche i rénda’ pid facile ad ogn'umo
31 conofcere e’l gindicase dela verifd, e della fors
. 2a delle ragioni ¢ mic ¢ di Ariltafio, o con pier
na fedelta "proporrd. tugte le fue parole, divife in
. tapti gefti e rifpomdgrd 2 cialcuna :_is-ﬁé fue ra-
pioni in pirticolare. . . 7 N
- Spero di offervare in. quefie mio propefite tut- .
. : . fa
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ta la moderazione Criftiana , tanto: incaricata da -
~ Bestedetto XIV. [1]. €he fe qualche volta qual--

<he parola {cappafle’, che fepnbrar potéffe in'.qual- -

- ¢he -maniera’ offenfiva , fi ricofdi il cortefe Legpi-
tore di quel.detto del dotfo P./Concina- {23t Dum

feriptis erres refelluntur., fepe aullores emorum ;.

abfentes. fumt 3 ddcirco contentionis culpgbilis peri-

culim non eft . ‘Hinc eff quod.mitiflimi Patres ,'nt¥ .
Auguftinus ,Bernardus , abiigue fHlo falibus- afper-
Jo Jape ufi funt -Feder quippe leCloreth frigide e~

Eionts : efufdem contra: palatum acuit feriptam ‘acri-
monii_moderate pipere.delibatum . 11 \mio Avverfa-

_ rio &'dncora fconoftinto, , -ed- & (tato eghi I’ affali-

tore . Ma fe.con tutto cid il mio leggitore cono-
fcefle ‘nel mio, dir qualche écceflo , - compatifca
J” umana, debolezza , e fia. certo,:che:in.niuna maw

miera intendo di offendere il mio:Awvverfarjo , di = .
_cui folo pretendo confutate gli errori . E per ac- .

. cOftarmi , feriza pih‘pa(olg;, all' affaato 4 ecco, co-
. e comingia Anftafio. 0 - LT

Afﬁiﬂma :gran‘dc; che {emm ho fatta del me

A4 tito fingolare dell’ Iinfrifs. -, ¢ Reverendifs.
3 Monfigner-D. Alfonfe de’ Liguari, mi ha fatto .

con ‘molta dipetrativa  -leggere la Tua Rifpofis
:,, Apologetica’, {tampata :m Roma ., e drizzata ad
» un Prelato, che per giufti rignardi- pon ha'yo-
5 luro- mominare . Egli {pl principio ingenuamen-

55 te confeffa., the avendo letto con atfenziofre.
-y, quanto gli aveva id riwgrentemente -oppofto in

frequenre Comuypione =
RO

9 quella” mig- Lettera- fulla
s : - 55. hon

Coe . E2
(1) Bulle XIX: Sollicita Tom. 3. Bullar. edit. Rom,1758.
97.22. pag.’ys.” _ oL . Y
- [2] P.Daniel. Conéins Compend. Theb. crit. Dognr. Mor,
T. 1.4 3. 6 2000 y1di 5 edis, Neap: 3761  pag. /110,

%
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~,, -non ha ritrovata cofz alcuna da emendare , in

5 tarto cid che su tal materia avea gia fcritto- .
sy lo all’incontro avendo parimente letta, e con-
5y fiderata’ la fua Apologetica ,; confeflo con- ogni

* 4 Candidez73, e fenza mancare a tutto quel rifpee-
"y to che gli profeflo , che non ritruevo in eflz

» fiiuna Rifpotta di polfo ; che fcidglia ke mie dif- .

. 5 ficolta. E non fold & fembrato-cosi a me ; ma:

5, fimilmente ancora-a molti Ec¢lefiaftici: dotti e

" 45 pii, che hannd da capo 4 fondo efaminata quer
' : N . [

Y
:guq;i ha‘data la fna Rifpofta in' Roma . Io non
-poflo dire ¢ dove,, né quando -abbiate Voi ador-

{ta- fua Apologetica, ... . R
- Vol motate ,'Ariftafie |, che: Monfignor de* Li-

" nmata quefta Replica ; perch¢ voi non vi fiete de-

gnato di dircelo. Tutti avrebbero defiderata, che
nello fcrivere ‘non. vi fofte poi ‘dimenticato di quel

_wcrita fingolare 'dv Monfignor de’ Lignori ;. e della

- flima grande ", che fémpre ue avete. fatta ; perohd

“cosi nen- avrefte reElicato tante volte Ch'egli erra-

wa’ nel fuppofto : Che le cife da lui feritte non cor-

- yifpondevano .al difegno di promuaevere la glaria di

. Do, eI edificazione ‘del proffimo : Ch’egli come
* batte ervart inipraginarj : Che dovea diftinguere jo -

. definire : Che opera fnza diftinzione | ed incopfi=

deratamente : Che ofa cavatterizzare : Che avenze
propofizioni pii; che' ardite : Che loda i Padri , e

-on- gF intende , @' cofe fimili. Ma quefte, modo-di
~ parlare era brdinario nel libro’dela frequente. Coe
' ynunione . $iégug_»:A;iﬂaﬁq._ W

Cor e
. . ~

§ VIL .

, F.Gli n{'ponda in primo. luogo ., che l2' Comiye
s

niohe di ‘ogni otto giorni , tenuta pér fre=

sy quente dal V, P, Maeltro dr Avila ,-e da' S,
»» Francefco di Sales ', ‘e, per confegienza anco-
,,“' ra da me : non & da Lurl tenuta ,. 2 per fre-
9> quente ' né per vara ; ma per quella , che fi con-
" . o ‘ 9y Viene



- g viene ad ogni penfona ; che defidera di viveye'in -

4y grazia di Dio. - B v
Di grazia , prima di paffare avanti, diteci ,

Ariftafio, dove vi ha detto S.Francefco di Sales,
che per .Comunivne frequgnte intendafs cosi queélla’

. d’ogni otto giomi, che non debba dirfi fale, fe & -
fatta ogni tre o quattto gierni una-volta 2’ Dove -

vi. h:il deita. _\euba tal’ ,ci;fﬁ H _Ml'aeﬁg‘o di Avila? Voi
‘¢ nella Lettery 5 ¢ nella Replicg. ad ogni pagima
rinfgcciat’e-,a.-»}h;ﬂﬁgnor -de’ 'Ligu:lri- , che il Salesy

€’l‘Maeltro &’ Avila per frequente Cgmunione.in=: « - ‘

tendano quella’ d’ogni quindici, ed otto giorni usa
volta .. Effendo. tutt’:i- voitri difcorfi appoggiati.a

velt’ ura cofa,, che in. affegnare \qual debba ‘inten=.

rfi ' Fregnente Gornunione , Mon{ignox d¢’ Liguo-.

1i fiafi oppofto al féntimento del Salés ;e del Niaew
firo d’ Avila, voi eravate nell’ obbligo di ben dis
moftrare quefto principio. Ma qual ragione voi-ne '

recate 2 Non altra, che quefta fola , ciod ‘che Vot

.dopo quelle_parole del Sales . Comunicase ogn’ otto.-

&iorni , avete con autoritd affoluta , potta quella
parentefi , .ciod. frequententente ;e tanto avete cres

duio baflare per fax_conofcereé a-tutti', ‘che il Sas "
les abbia detto quello. , - che 'Voi immaginavate »

* Ma io. vi dico , ché.voi medefimo conofcerete ad

ogni lieve: attenzione , che quelto Sarto, fe carats - o
terizza qualche’ Comunione col nome di Frequens -
- se, quefto nome lo da folo"a quella, che fi fain -

taeti i giofni. Kiflettete 2 ‘quelte , che, fon fie ﬁa-

sole : Di ricevere la. Comunione - detla: Encarifita

ogni giorno , n bo lodo y nd" lo witnperv; ma di cos

" municarfi tutte le Domeniche o iv lo-configho , & lo

eforto ‘@ ciaféuno ; purch® il fuo fpirito fia lontaio
da ogni affetto di peccare . Quefte” fono le proprie
- parole di S. Agoftino, con le_quals nd vituperd , nk

lodo afJolutamente che uno_ fi comunichi ogni.giornas .
ma lafcid queflo alle difcrezione del Padre jpiri~

suale di.chi i worrd vifolvess fopra di quefto. pun-
R o R 107
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tgo‘ 3; perch la difpofizione che fi ricerca ad ima st
* frequente Comunione , dovendo effere tanto_efquifi-
" #a ymon & bene darne configlio in geneyale_: E pers
. €k quefla tale difpofizione fi pud trovare.in molte
-buone Anime | nan & cofa buona il vietarlo ye dif=
s~ fuaderlo generalmente. ad- ogni ‘uno ;-apxi queflo fi
* dewe-trattare colls confiderdzione dello flato di cia- -
Seuno in particolare , ¢ farebbe imprudenza il come
. figltare indiftintamente ad ogp’uno guefla frequen-
> za. La Rifpofa di S.Catering di Siena fu gra--
aiofa y quando-le fu oppeflo , per caufa. detla fua
frequente Comuniode , che S. Agofiine 32 lodeva,
ne vitpperava il .comunicarfi oghi giorno ; ¢ bene
difs’ ellay fe.S: Agoftino non lo vitupera yio i pre='
£0.che né anche wot - ha. vituperiate , ¢ mi contentos
Eccovi tre volte propofta la frequente Comunione,
. + e fempre nel fignificato di ogni giorno . Trovate
voir , che il"Sales abbia detta frequeqte , quella’
- d’ognt otto , o quindici giorni # Volete ora ve-
- dere, che nel fentimento ancora del. V.P.M. d’Avila,
- la Cemunione frequente ‘ia propriamente quella che:
- fi,fa ogni giorno? Aftoltatelo. Quanto a guelto che
wi domanda fopra Ja frequenza della Sacra Co-
munione 'y che fi ufa in codefla Cittﬁ“}parl.a -della
Cotidiana.: V. R, mi ferive .della. molta gente dé
- _quelli_, che fono maritati,y che Comimica vgni givr-
%0 ) i . Non_bifogna dubitare y che quamtunque una
perfona fia talvolta men buona , e meno. [pivisnale
d’ un altra ., puo nondimenv la manco buona aver
&Linfle canfa . di Comynicarfi 5 e di frequentare an-
che pity tu Comunione di guell altra , che fard di.
tei migliove .. . . Il wexp fegno del ben Comunicare’
e U profirto’ fpiviruale dell’ animh ', guando que=
So fs wede., Comunicarfs. fpeflo ¢ bené ;" ma guan-.
do non appare , meglio ¢ d aftenerfi da quefta fre~
quenza. Dobbiamo in gueflo avvestive 4 che alcuniy .

" . guansungue non>apparifea, in effi il profitto’, sava-
o ome perd queflo bene dalla Gimunioke , che nom tor-.

~ mano

v
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nano -indietro 5 & intanto comofcono per :‘ﬁ)eriemy,’; v
‘che non frequentando tal Sagramento y facilmente,
eafcono in alcuni ervori ., e’ guali mem incorroro’
. tuera volta che i frequentano 3 a-quefli tali non
difconvitne una tale frequenza . . Quello . che 4
e parebbé che fommamdnte fi dovefle. predicore
- fono i frusti grandi , che. da tal frequenza fi vis
| cgvanc . e che niuno debbe gindicar it compagno-
per Comunicarfy OGNE GIORNO . Vedete Aris

, - flafio ; che’l: Maeffro. di- Avhha., pattando della. Go-

muzione Cotidiana y I'efprime col wome di fre= -
guente’,.-Sappiate ancora , che -fe -chiama fres
guente’ quella dogni otto. giorni', egli. teffo fi-
fpiega “effee_quella - freguemte folo relativamente
alle perfane di fpirito. medidcre : Par freguenta
dice 5 affoi vagionevole per que’ che non paflano I -

. mediocritd dello. fpivito , il Commnicare ogni atto-
&ioxni y falve ‘fe vrcorefle qualche cofe. patticolare ..

. Se dunque 2 ?«mﬂi due’ Miaellri- erano appoggiath -
tutti i voftri {entimenti, Vi:d mecellavio, Arifta- -
fio , che li"provvediate d"altro wppoggio: realey
altrimenti precipitano da per fe (toffi- Ma qual- -
cuno .votrd fapere e some mai Ariftafio abbia -
potutod credefe , e tante volte ripetere , ché ques
#i, due-Maefri ‘abbiano infégnato effer folamen=
te da divh freguente Commmione quella.di. ogniots 7 -
to_giorni , 0 pid rara 2 Credo di eolpite nel Jfex

.gno . EgH ha veduto che " queglino ,ad alemnk
ftati di animie ,'alfegnavano la Combnione & agnl
otto o quindici. giorni’y ed ha inferfto + dunque.
quella & la Comanione frequente . Se. quelto folfe,
ripiglicgdi taluno , dungite indegnando quei Maes
firi . che molti altri, debbano . Comunicare quate
tto o .cimg e volte I’anno , 0 in ogni mele un
wolta ; ed ancora aflegnando pd altre perfons il
Comunicare tre ¢ quattro volte la fertimagayed =
anche ogni giorno ;.egli avrebbe dovuto inferire,
quete ancora effec Comunibni friquanti ? Io n?lp

» \ & : Q
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ho n{'poﬂa a queﬂa Rephca 5 f'dlo dico cbe , fe
‘quefta ragion valefle, mai Ubmo non prendereb-
‘be errore net mondo . Anﬁaf io: prof legue. -,

N vm e

Ueﬂa €omumone dunque Innommataf chis.
' miamola cosi, pofto che non. leha dato
- ., nome ) altro trequifito non efi gge,pet
oy aeqordarﬁ a chicchefhia , che’l defiderio di vi-
- 5 vere in. grazia di Dio. Vale a dire chmnqua ’
- 1 s (i aceofti al Confeffionale fia chi fi ﬁa “fem=
-4 .. s pre chefia. difpolto 5 e fia capace dell’ “affolg-
.y ioné, potrd liberamente farfi ogai ‘otto giorni
» 12 S. Comnmoae ¥ concioffiacche witm’ anima:
o ©. 55.pud._ effere’ verameie difpofta’; fenza- quelto
L »y defliderio di vivere in grazia. di Dio .. Or io,
v .y mi tharaviglio come quefte defiderio di vivere'
: » in' grazia di Dio, che bafta a torti per comu-
” “nicarfi pgei fettimana ; non fa -avpertito da S,
» Francefco di Sales. Avrebbe poruto egli, con
5 queflo. (prmcxpug 5 accordare ' la - Comanione
- & d’ognioteo giorni- a- watte le fue Figlie fpis
4 ritali 5 le qoali certamente ‘defideravapo tut-
o te di vivere in grazia di. Dio i E’ pon’ farebbe
“ 3 ffato cosi -duro verfo la- figlinofa di quella’ Daw
5» ma-fua Penitentey 12 quale alla fin fine altro
» impedimento non avea’ , per confeffiohe dello
v . 5 fteffo Santd (1), che alcune piccole- lmperf'ezxoui
'y dell! etd, giovanile ; ficcome> nella mia Leirera Ho
‘3’ FAPpOTLato.. ‘In. veritd- ,«ch io’ fempre 'hq tenir-
,, to il Sales.in concetto"d’ uno, fpirito facile', e
» foave:'Ma ora Mohfgnor de’ Lnguorf mx met<
»te il cervdllo-a,partito. -
* 1. Qdando dungue laComﬁnlone dmeﬁ/d’ ognd
e gtqrm, allora ¢ Innmmaza, e’l (uo fignifica--
: - to

By
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" to & in#dterminato e Vago ? “Quando poi dieefi -

" Frequente allora fi determina il fignificato? Que+ -

* fio ¢ un ufo di difcorfo tutto nugvo., Non mi -

" meraviglio di_quefta foverchia accorfezza, per¢he S

.~ " dite alla pagina 38., che fiete alguanto attaccato, -

- fopra:tutto in materie teologichey alla proprieta el
Cefpreffioni, o e
-1 Dite che' S’ Franee{vo di Sales, fe aveffe . -
avvertito ., che baftava per comunicare ogni ot«

. ta giorni, il defiderio di vivere in.grazia i Dio,
- T avrebbé accordaco a tutte le fue figlie; e, quin~. o
* di-fatée le meraviglie perch¢ nol fece. Avrei vo~ -
.luto the pom vi fofle. poi' dimenticato -di farci =
' comofcere - ¢h’egli he avea qualcuna, che mon -
comunicava in tugte- le' fertimane . -Voi vi con= |
. tentate di fupporlo. Quanto a me io trovo, che -
.- alla Coftituziohe XXI: comanda ‘a tarte le fiue:
" Religiofe, che, in efecuzjone de’ defider) delCon~". -
- cilio Trentino , in oghi. giorno: alla melfa mella
. ]évo. Chiefa celebrata , ‘Comunicaffero tre per lo .
_'meno; e che. tutte le altre Comunicaffero alme- .
- no in ‘tuitg le Domeniche ,.in tuste-le altre Fe-.
fle y edin tutti i Giovedi' dell’annp : Trovo che -
ordjna ad .una’ Vedova (1) il Comunicare in tut=-
ti # Mercoledi, Venerdi , Sabati , e Domeniche
©_ dell’ anno (;Vedete voi {e quelte. Compnioni. paf-
_fano dirfi frequenti y 0 debbano dixfi - otidiane) ¢ -
- “Trovo che fcrive ‘ad un altra (2), Se operate con
- gqualche ripugnanza. , i fi concede licenza di rac-
cogliere la Manna Celefle o Siay dunque in bndn -
ora SEMPRE ... do non ardird- mai- di proibivvi
il viflre pane guatidiano . finghe farete’ obbediente ,
lawzd fempre francamente. dird o che vi. comunichia~
~te SEMPRE, oltre le Comunioni - ordinavie , che
- i aveva affegnare < Trovo che ad-um altra (3}
’ | T

. I
- % S

€1) Lib, 2. Last. 5. p.236. . €a) Ev2vLers, 46.pi 240,
; . (3) ,lg?éo_*o .h"Q 1. I“. Lo R SRR o P o o
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:i?ce s Lafciate’ filofofave agli altri quanto vorranno,
JSopra il motive che avete di Comunicarvi § perche
per. quiere della woftra Cofcienza, bafla. che voi ed
10 fappinmo che que[ta diligenza di rivedere | e pie
. flovare I Anima toftra.y & fommamente. necef[aria .
pe’l mantenimento di ef[a : e fe vorrete yenderrie con~
... 20 a'qualcheduna ;- gli - gomte dire , che effendo woi
 molto delole ., avete - bifogno di guflare fpeffo..df
quefto Cibe Celefte: Trovo che eflendo perfeguita-
ta una fua penitente , da chi fentivali fcottarg.
dalla fua. frequen e Comunione, e le rinficciava,
~ -¢he non_era-lecito- il Comunicare fgnza afliftere,
.. al ‘Sacrificio ; il Santo le fcrive (1) : Mi mare-: -
~ wiglio che il Sig. N. fiafs perfuafo, che hen. [t pof-
-fa_ uno Comunicare ;- fenza afcoltaré la- Meffa ; per-
~che non folo queftw - opinione. @ [enza ragione; ma
. fenza. apparenzae di- ragione : Trove, che confer-
_ -mando- un altra nella frequente Comunione . le
. dice'(2):.Se [fi mormord , fentite le murmoraziond
- wmilmente ¢d amorofamenre ¢ [i comvertiranno in
o ., benedizooni. ~ .- . . N
"o, 3. Queftey e fimili. cofe , io trovo nel San<-
10 di Sales; ma-non trovo, che vi'fia ffataqual-
che fua penitente: privata dalla Comunione. d’ogoi
atto giorno. Prégo -Atiftafio a ditci egliy che. I
- attefta 5 dove I’ ha trovato? M’ immagino ch’egli
‘ rifponda con qualche bile;. che I’ ha' travaro nels
" la Lettera ad una Dama,:in cui il Santo le di-
‘ ¢ey. ch’egli non vorrebbe s che. portaffe la fua fi=
&iuola ad ana 32 -frequente Qomanione fengs-fape<
re ben pefare xsfu fia frequente. Comunione .’ er &
* ben differenza. tra sl difeernsre o Gomumione d4li®.
“altre parteciparioni o' & difrerneve la frequente Cosi
munioné dalls rava Comsnione . Se guefta” pivciol-
 Anima. difceme bene che per frequentdre la Sﬂét;c.
SR e T T Gee

ey 8 Loadwnsgpaén :
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.

= : 43
Comunione i bifogna molta purity ¢ fmfm ’ i :
eh’ ella vi aneli 5 e fia diligente ad apparecchiar-
vifi ;. allora fon di pavere che [i-faccia avvicinay
. Jovvente , cio? a dire ogni quindici giorni, Ma fe '

. “ella non ha dltro calore’, che folamente alla Comu-

njone o ¢ non alla:mortificazione delle picsiole -im-
perfexioni dell et giovanile ; io penfo che baftaret-
be farla confeffare ogn’otto giorni 4 e.comunicarfe. -
-+ una volta il mefe. Cosi il Sales. Ma qui non fi

" parla d’alcuna fua penitenté’. Ma almeno, dird
Asiftafio , fi parla della figlia d'una Dama a} . -
fommo pia, penitente del medefimo Sales. Cosl- - = -
" 1o diffe_ Arnaldo; e cosl dall’ Arnaldo Jo trafcrifs- :
fe Ariftafio : ‘ma_quefta ‘ftefla’ lettera .del Sales -
balta a fmentirlo. Il Sales attefta. che n guella
Dama avea ancora parlato con loi, né egli avea
" veduto lei ¢ che quella ¢ la prima , e I'ultima
. volta che le fcrive,.giacchd le dice che non pud- :
corrifponderle ‘con lettere , -e che le bafti ‘I’ affi-
ftenza che ha cofti. Eglile infegna Pincamminarfi . -
per I’oraziome , non effenido ancora- avvezza all*
Orazione nfentale.. Leggafi la-fua léttera , che &
la 44.%del lib. 2. alla pagina- 233., non gia la 18,
‘cqnie coll' Arnaldo motd Aritafio, Noj nog- fap- -
piamo ¢id che di quella piociol Anima fapeva-S.
- Francefeo "di Salés , né cid che gli avea fcritto -

. la" Madre. E>vorrete voi' dq wna lettera particos

lafe .ad una .perfona’ nen' mai dal Santo veduta, .
e forfe fancinlla di affaj piccola etd , e forfe di -
cui. poteali anche temere d¢’ difordini , ne’quali -
" fogliono- cadere_i fanciulli ;.-formare un gencral;
giundizio , e diftruggere quanto fcrive il Sales in -~
tucte le opere fue? Lo {teflo Santo fcriffe ad un -
altra Madre (1}: Quanto ally vofira fighiuola lafia-
te che defideri la Samig Comuntong finé a Pafqua. .
Non vi par quelto nn rigoré ecceflivo? Ma nell’ ~
I e S U ifteflal
(d Logdetreapsars™ ~ . . S0 %
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‘iftefa lettera il Santo 'ne foggiugne. Ta. caufa ,-
cio¢ Che non potrebbe fenza difguflo di fuo Padre
viceverla prima di gueflo tempo. Chi non vede ef-
fere ftata un iabbondanza  nel Sales lo ferivere:
. quefta cofa a quella Madre , da cui egli {teflo
. I'avea faputo ; ma s'egli non lo avefle notato,
. quanti {chiamazzi avrebbe fatti I' Arnaldo? Non
.. potrebbe effere’ imtervenuta qualche fomigliante.
~ caufa ‘anche per.quell’altra fanciulla ? ;Voi poi
. volete che-leggidamo - la pagina: 12. della voltra
&L+ Lettera : contentatevi che lo differifca "fino a
"+ .quando efaminaremo infieme la doterina del Sales..
‘5- IX» < "J : R
. s I3'Gli -in “tanto 'per diftrigari dall’ autoritd
v+ 5 A4 Bringente cosi . del - Si Prelato di Sales, -
o ;3 come del V. P. M. Avila,i-quali tenmero fem~
v, 3y.pre per frequente la Gommunione . d’ ogni- fetti- -
-, mana , fa un ardita”diftinzione-, e dice, che
4y .que’Santi furono in un tempo., e noi fiamo
» in-un altroye-che in que’ fécoli in cui, feriffera |
4 il Bu Avila, e S Francelco di Sales, in®rantor
-, {timavafi’ freqiiente la Comunione di" ogn’ ottp.
4 glorni, perché allora I ufo. comune di Coniae
3 nicarfi- era .moltd raro. Quindi egli’ per. dimo-
., (trare quanto foffe a gue’tempi raro queft’nfo
g vicorre al Flos Santlorum , e con Hue fatti vao =
.y di S. Gaetano, e I’altrp di- S.- Francefco -Bor-
. .82, mette in chiaro giorno. la floria di quel
4 Secolo', e ci fa affapere, che’l'primo. 8’ adope- |
», 10 a tutto potere .per mettere in ufo la -fre~
.3y quenza della S. Comunione , e | fecoridoy, ef-
*  ,, féndo fecolare , ¢ Viceré di Catalogna , per
,» Comunicarfi tutte, le Domeniche , e le-altre
-, Felte principali dell’anno , ne veniva percid
. . tiprefo-, roh folo dalla gente popolare, ma.
sy amcora da alcuna fpirithaley ¢ diveta, ..
SR e ~+  Noi
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Noi vedremod qui fotto , fe @ ardita quella
diftinzione de’ tempi, oppure quefta voltra pyopo-
fizione ,con cui lo dite . Voi deridete Monf. de’
Liguori, che con due fatti mette in chiaro gior~

~ xo, la Storia -di quel fecolo , ne so perchit . o

finbra ho creduta 12 cofa tanto certa, che éredei
foverchio aver voluto: recar due fatti -per dimo-

. firarla. Sto 4 vedere cofa 'voi potrete ‘addarre in

“contrario . Rinfacciate ancora a M. de’ Ligpori §
e {peflo replicate’ Leggendario, e Flos Santtorum,
e cid, per gwanto immagino-, o pepché credete

- che le vite -de’ Santi fian libri viliffimi‘,’ e inde-

gui di leggeri da vn letteratd, o perche le cre-

. dete mendaci , e indegni d'effer -creduve da an.

Uomo di Senno. Da-quanto direte appreffo ve- .
drd di cohofcere i voftri fentimenti'. Non vas

glio perd lafctare - di dirvi qui anticipatamente, ° '

che fe voi credete il primo, vi bifogna che com-’

patiate M. de’ Liguori , cosi perchd egli & ftato |

educato inun fentimento contrario ; come pet-
<ché dovendo additare 'quanto fpeflo Comunica- -
vané i Servi di Dio cinquecentfti , cred? che
nelle Mitologie, e preflo Tacito , o Svetonio.,
@ nell"Ercolano ,. ef altrd fiffarei” libri- non' lo
avrebbe trovato , ma folo nelle vite de’Santi s

"Se credete- il fecondo voi doviete fcavrir queght

errori, e digloftrare I’ oppofto , Vediamo come
lofate, - . - . - -
- Y

: R

1

1 P
' ario’ io dico che chinnque ha leggi¢ra
9 tintura di Filofofia, ben 's3 che ogni Quantita’
5, pud confiderar(i realmente’,’ '@ relativamente .
a» ¢ vien confiderata 'quale effettivamente ¢ in
9 fe ftefla , fi chiama Quantita reale , Se vien

' 2 confiderata qual*¢ in’ paragone di.altre , chia-’

» mavafi
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te le fue rifpolte , fo tutse me le ricordo o Egli

» S LY

- » A

9 mavafi Ouanticd relative . Cosl parimente la

9 frequenza della S. Comuynione puol eéffer con-
9 fiderata qual & .in fe fteffa , e qual & pofta-al
9 confronto di altra maggiore, o minor frequen<
9y %24 . Quindi la Comunione di una volta al fe-

- g9 fe, confiderata rebativamente, ciod paragonata

s ‘alla Comuuione d una volta I’ anno pud an-

» cora dirfi frequente'. Ma non per quefta la
" 9y Comunione d’ oghi mefe potrd chiamarfi affo-

» futamente frequente ; .imperciocche niuna cofa
9 Pud dirli affolutamente tale , fe nom abbia in

" 5 trinfecamente quele condizioni', che. per tale

s la determinano . Cid pofto , lo che 2&-faor di .
9 dubbio’, come mai fi pud:dire , che’l S. Ve-.
s dcovo di Genevra, e’l V, P. M. di Avila nell’

-y, individuare le tondizioni-, che fi richieggono

s per l2 frequente Comunione mon abbiano par-
» lato della frequenza reals, ‘mia folo della rela-

.3 tive > Di grazia , mi dica I'Ill. Apolagifta =

9 Vi &, o non vi.¢ ena frequénza the fia,tale
9 @b: intrinfeco? Q non vi 2 altra frequenza yche.
3y folo. la relativa ? L' ofo di Comunicarfi pi
o ‘fpeflo, o pid di raro, pon dee-confonder I'ideé,

" 3y che fi debbono aver da tutti di ‘quella Comu-
-y mione, che véramente & rara ; e di. quell’altra,

-3, che realmente ¢ frequente . E percid pare 3

o Me 3ver(i un Idea. affai fearfa di que’ due gram
s Maeftri della Vita Spirituale , con penfare ch’
» eglino in”parlando \della frequente Comunione,
o I’ abbiano. mifurata - 1ol -tanto ‘dal comune ufo

"4y di allorz, e non gid' fecondo_guelle intrinfeche
"9» condizioni, ehe affolntamente frc?u'eilte la: co-

~1..Non ¢ qge&"o il vero chiacchiaraie? Ari-

~ftafio non occorye isfiatarvi in chiamar Monf, de’

Ligoori ,-egli & impedita , né pupte #caltarvi ,
Jma vi fard io la fua ambafciata , e vi ditd .rut-
dice

€
P
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. dice in primo tuogo che il termine frequents nog

pud mai additare, una quantita aflolyta e detes~
minata di Comuniani , come -neppyre di altre co-
fe ; e.'quindi che guella voltra.icoyerta filofofica,
son fia qui: 2 -propolito,. Dice egli duaque che il

tetmine frequense attaccato a quaiche cofd , comg -

quando fcrivono S, Gregorio ,"e Firmiliano (1) .

ehe i tremoti fon fatti frequenti ; che la Peilg . »

¢i-aflale- frequentemente : quando. Ludovico Guile

lard Vefgovo di Chartres ordina- nelle - fue: cofti- - o

tuziogi (2) che gli- Eoclefialtici’ non diind a Ja-

vare i cotporal alle donne , ma. egline flefli i
lavino frequentemente , cio? almeno duevolte I ans -
wo : quando . diceli de Santi, che foron facti degni
di frequenri apparizioni di Gesd ' guando i Pa- . -
dri efortano a frequenter le Chiefe : quando. fcti- - -

‘e S. Efrem (3): Se vuoi vincer F accidia qualche
wolty dravagliz -5 o leggi 4 o prega frequentemente
ed; altrove lo fteflo. (4) : Nelle vie della Cistd nos
fis frequeute, mon mangiar frequentemente ; fre-

guentemente’ fii folo :: quando i Miftici confi-
gliano le "fraguenti--jaculatorie , e coft’ fimili ¢ -

o

guefto termine, egli ‘dice, benché dalla cofs ftef-

fa j a cai fi rapporta , riceva tma confufa deter-

“ininazione-di molsitndine . di - atti maggiorer, p -

minore, § mai perd mon pudfignificare un nume-

“§0’ cosi precifo- e determinato ., ~che la medefima -
cofa’, fe-fia in gualche qiiantitd maggiore, 0 mi=-
. ndte, non debba agcora, dirfi .pffc/utamente., real- ~
ooente, sntrinfecamentey ab intrinfeco frequente . Nom
" vi'volea molt’ ufo di ragione - per capir quelto’.

- 2. Egli dice in fecondo Juogo 'y che fe. defir
. . § ."_'".'o . d?erare

2

'(\;‘) s. Gugf Hom. 1. in‘Es':. Jer. Luc ﬁani. :, Firm:fiim. {

. eb. 75. smrer Cgpririicas . . T
" () Apnd Ludovic. Bail. T. 2. Concill, p. 8ag. .
. €3) Dr d8o cogrraridnib, edit. Ples: 1755+ T, 1. pag. 275.
" 4) Mem De Porf. Mow. T, 10 pog. 279+ .
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“derate fapere quale ghéntité preffo a poet\i' fia me-
ceffaria , perche la S. Comuniane dicafi affoluta- -

mente , realmente , ab intrinfeco fréquente , egli

* i afficara, che fi richieda che fia d’ ogni gior-
". Mo , o almeno: quali d’ ogni giorno ; e ve n’ af-
- ficura cosi , che impegna la fua parola a farvi

conofcere effere impoffibile , che un vomo di-buon

- fenfo ne_poffa dubitare ; perché ¢ nagurale il ve=

......

dere che, efflendo la. Comaniong ittituita nel pane,

o ed .effendo ella per fenrimento de’ Fedeli di tat-

ti i fecoli, un pane Cotidiano, per fe {tefla mon

~ efigge frequenza minore , che d’ ogni giorno ri«
- geverfi : perch effendo contrappofla al confuma-
‘mento , .Cilé ogni giorno (I fa in noi della divo-
‘zione per li peccati veniali,per fua natura , co-

me con S. Tommalo dicoro. tutei i Dottari , e

-+ Maeftri y efigge il replicarfi ogni giotno :: perchd

dalla fud . itirazione i Fedeli la .riceveano .ogni
giorno, e ad opni: giorno riceverla debhono fem-
pre animarfi- i Fedeli: finalmente ; perche in tat-

.- gl i fecoli quefta parold frequente , ove, parlavafi

di Litutgie , e di Comunione, fi & prefa ‘per ogni
giarno .’ E guindi , dice S. Ireneo (1),; egli. vno-

e, che anchs poi offeriamp’ i noftro dono -aff Al-

gare frequentemente , ' fenza “interrompimento’,  La

fteffa. frafe’ afa il Grifoftomo , e gli altti “Pa-
- dri {2). S. Bafilio (3),; avendo detro effer .cofa
" buona e fratruofa , il comunicare. ogni giorno ,

ne di quefta tagione = Perch® chi pud-dubitare .
ehe il frequenteinente Qomanicare , non fia un vis
were -frequentemente > Origine (4) dice de’ Fedelf,

¢he fréegueniemenite evaho smfieme alla ]le[]'q.(Mm/I; , |

(1) S. Treneus I;:g. cap, ~i:7.>«‘n.‘6.' o '
(2) V.:Laufranc. de Corp. & Sang. Domips cap. XV'. Ml-

covin, Confefl. Fid. Pars. 4. n. IV. Odunery Clunyac. b. o

sollat, num. marg. 28, -

L €) S Bafilius ep, 289, ) o

L4) Origenes Hom. 35, in Matk.
! : :
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del Corpa ds Crifto . S. Dienilia (1) defcrive il

Criftianq , che frequentemente. affife al Sacrifizio, -
¢ cogli altvi rifponde Amen 4 e flends le mani:a

prenderfs il Sagro Cibo .- Si sd che nelle Gallie

~ in_Aleffandria, ed in Coftantinopoli,- come nell”

Africa ,- ed in Roma fi celebrava ogni giorne .. ~

De’ fecoli batli S. Piérro Damiani ferive.a Da-

miago fuo Nipote (2) . Affinchd ‘tu poffi difcac-

day da te la beflia, che freme , fii atsento ad in-

Jorzarti OGNI ‘GIORNO col xicevere il Corpo &

Sangue del Signove  Weda .l ecculto nemico le tue

- labbra roffegéiare. del Sangue di Criflo. Quante

diritto, di podafts crederemp moi comperere & gyella
viry celefle ini-un pesto Crifliane 2 Dunque, ghe

cariffio now differirs .di " frequentemente munirss.

di quefli Celefti Sagramenti , 'con guali allontani
da te gli argomentsi della diabolica. fusberia ;e del-
la ingannevole affuzia , Di S. Fereéfa 8 dice nel-
la Bolla della Canonizzazione (3) , Dé guande

comincid a praticare la frequente Commmigne « . -

p'er.,qwj}c Comunione Cogidiana dj cirés. 25, anni.

Scrive S. Berpardino. di- Sieva (4): Se alcuno i
OGN GIORNO fi trovg apparecchiata 5 e por

abbia alirg : impediments , & 'utile che frequenti

4a Gomunicsie . 1| Ch..P, Stbaltiano ‘da Perugia _

Dometticano ,. eccellenite . non ‘meno. nélia Teolo-

gia , ohe nelle {cienze matematiche, nella Vita.
della' fua penitente la' B..Colomba Reatina , fpef~
* fo dice'di lei , che Comunicavs frequentemente
é che' cavava écm grandi -dalla frequente Comu~

nione. ; e purg.avea notato egli fteflo’, che fino
dalla fapciojlezza quella Beata "avea Comtinicato

~ ogni.

L) S. Divuyf. ep: ad Xift. Pp.ap. Eufeh. H.E. L. 7. c.9.

£2) S. Pet. Damion. opufc. 477 cap. 2. edir. Paris. 1743+
T.3.p.378. . vl Co
< -[3) Mp. Bemed. XIW. de Serp. D. B. @ Ss. Can. 1. 3. ¢27.

L4 S. Bernard. Senens. Serm. g, de prap. Ss.Saér. Tiq. @
2. 6. 3. PAE. S4a. . A

t
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. '2gni~giocno . Negli atti di S. Maria Maddalena
2 de’ Pazzi., preflo i Bollandifti (1), fi legge , ch’
. ella Comunicava frejuensemente 5 che voleva, che
’ tutte le fue Religiofe. frequentemente’ Comunicaf-
fero ; e che flimava tanto quela freguenza , che
- non tollerava , che'alcuna .fe me privaffe pergnal- -
© 1 " the giorno; ¢ pure fi.sd , ed. ivi fteflo fi- legge,
ohe ed ella,e tutre le Religiofe di_ quel Moniite-
o0 , ogni giorno Coiugicavano . Quafi in ogni
fcrittore di divozione- i parfa della frequanza del-
1a Comunione de’ primi tre fecoli ;. intendendo
con cid della Comunion.d'ogni giorno. Dicefi Co-
.- munione molto frequeate queliz di pitt volte Ia
. - feuimana fe quelta ¢ molto. frequente , dunque

~ non ¢ aflolucamente . frequente » Volete -vei vede-
re come anche 13 Comumione  di.pid. volte la
fettimapa diceli frequente? Scrive Natal d' Alef-
fandro -(2) = folamente & cofforo .| cbe non. banwo
affecto -8 peccati veniali ' deve - permerterfi la Co-

- munione” frequente ,ciod the ogni giewo s pin vol-

te ls fettimana y o almone.ogn’ ottogiorni comsuni-

ohino-. Il V. P. Raimondo .Giordano dotto non

3 men , che piilimo Magftro Generale dell’ Inclito
Ordine de’ Predieatori,nella- vita della- foa peni-

. - tente S,  Catterina di- Siena , preflo i.Bqllandi-

© fli [3], ferive cosl i perd o fys Comynione  fre-
quente, nfc2 pubbdica wece , k¥ ella Gomunicwva opni
giotno. ;¢ quefti o benche nom diceffero in tusto i
- vero y pexché now Comunicana- ogni giormo , ma fre-
-quentémente. : alcumi Sairapi o pis Kilifler,che Cyi-

- Jliani y mormoravano _di ‘quefta- frequente ! Comumio-
we . Contio di cofloro pres’ -io* le parti .ds quefle
innicente i w2 Rl dwverfarj porerons rifpondere alle

. A‘«'A\‘ P ‘“-..\ i -2 ; 'V'it""‘:zl‘ ',"B-,“
- (13 Boll, 25. Maii pag. 682. 674. 749. Ge.- . * - y
~ - (2] . Naral. Alex Theol. Dogm. Mor. de Each. I, 2000 5. are.

4. Reg. x.pag.ps. . . " R N
(3) Bolland. 30. dpwil. Pars. 2, cap. 17.. - ‘
' ‘ v‘

‘
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vagioni’da me portate , perch® fi confondlevano msi'
detti & fatti de i Santi, e della Chiefa. Quefta
“Santa lafciava-di Comunicare folo” qualche gior-
po la fettimana . 1l -celeberrimo P, F. Lionardo
" Hanfen dello ftefs”Ordine de’ Predicatori ," preffo
i medelmi Bollandifti (1), ficda Vita di- Si Ro- .
fa di Lima, dica di Lei: EHa con ‘erande avidi-
ta Comunicava quattro @ ‘cingue - volte la Settimas .
wa .- 1-Confeffors’ facilmente la+*imponevans quefle
frequenza .. Finalmente , per “fatla breve , - fre- -

guenté fu detta la Comunione di S. -Maria® dit -

Cervellione di cingue volte: la fettimana, di S.
Felice di” Cantalice’; quando la faceva tre®volte,
della Beata Giuliand de’ Falconieri di tre volte,
di S” Marghérita da- Cottona , “quando “lafciava
un giorno folo ‘la fettimana., della- B. ‘Gonegon:
‘da -, di cur-@: {critto | “che “comunicava frequens
semeute o ‘cid quafi ogni giome ; e di altri fmili
moltiffimi.e <> 0 v T
- 4 In terzo {nogs, Ariftafio:, vi dicea Mon-
fignore', the quanto ‘__azlla_ frequenza Relativa fe-
-condo 1 vary-témpl, Juoght'ye coltumi., frequen-
te ancora; ¢ Qaca detta la Comunione -dogni. ot-
-10°, quindici ;" e tfenta ‘giorni , ‘ed anche quella.
i quzttro -, o cingue volte Panmo . 'Quindi fe -
a forte’ voi leggeffivo della: Beata Lidovina ,.che
per la J’reg;«bmé ‘Comunitie vedevaft foflentare nen
Jelo nello Spirito 5 ma .anche nel Corpo’; e quindi

non poteva faziarfi i fuo- defiderio fe not Co- =

ahuniveva glmenv cingue ; d. fei wolre' Panno (2);

noy vogliate-allora credere , che in quelti’ tempi

la Comunione’ frequente era proprizinente quella,
- che fi faceva ogni guattro , o cinque wolte-{’an- -
-mo-. Pinalmente 'vi- dice Moalignore , ch’ Egli

S o v . Dz 'l ‘ ey, m
] Bo{l:' 6. Aug. & in vits S. :Rofc edita-Lavan, 1'668:.
Ceap. 21 : : y ;

f2] Boll. 14. Apr. ¢ 33 g,} xi"g.
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' gn guella’ fua Guida fi-2 propofo & iltruire fo-
* pra la frequente Comupione , in drdine alle per- .
fone che fi dannqalla Vita Spirituale ; ‘e che per-
¢id ha.potuto ben dire che , la Comunione d'ogns
~otta’ glorni mon & ne frequente ne vara ; affai me-

glio di quello che pote .agrima.dire il- Ch. Pigma~"
telli C1); da Comumion & otso giorni.non & n2 fre-
" guente né rava  da cui _non deve -allontanare alcu-
o ne il timore-, nd; il roffore . Ma’ voi, dove ave-
te imparato a mover lite fopra i termini gid de~

JL pmid o o7 PR

;,’\E Pofo éhe S. Francefco di Sales, 'e:’l. V.P.M.
%

& Avila avefera allora chiamata freques- -

., t¢ y quella Comurtiane, che & templ noftri ap-
po Monf. de’ Liguori Ta ceflato d’ eff¢r freqéen-

R viont. ¢ e )
5 te: ia dotmando-, ,conlguzl neme abran .dova-
4, to chiamare la Comunione di piY wolte .la fet-

5, timana ( almeno {pecolativamente -pirlendo )
5 ch' e quella, che vien 'detta fréquente dal mio
o gy Hluftriflimo Apologifta? Tutta volta che a que'
© .,y tempi fi ftimava-freqpente quella” € ogni. fetti-
- 'y mana : bifogna. dme., -¢he quella di pid- volte
. yrda fettimana fi f3rd allosa dovuta ~chiamiar: ce-
o, tidiana . Ed effendo <cosl, bramerei {apere con
., qual altro nome ‘avran dovato diltinguere la

4y Comunione d’ogni giernd 4,2 . . o .
‘Che mirabile metafiltica 2- V' @ 'di.pid nella
Tettera ¢ 'per...mghm.; dige , santa confufene y pe-
tevate ufciruene .con: poche. parole , ¢..dire che per
.+ Comumione vava-intendevate quells & ogui otto grov-
5 i & per “la Gomunione: frequente , quells: d' 0gn
-+ giomo , e per Comunione cotidiana ‘quella d < « «
gqus wi confondo , bifognarebbe dire guella di pi;)
. L S T ek~
) Confuls. 93, #23. T. g pr246. o
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volte il giarno. Povera umanitd{ Non acgorreva,

Ariftafio , che voi ci dicefte -ch'eravate eonfufo

in quefto punto ; e’chi noni lo avrebbe vednto 2

. Ma ¢ troppo I'effervi in quefto confufo ... Tanto

. . dunque vi & difficile il vedere ,.€he fra ogni ot~
10 giorgi comunicare-una volta, ed ogni giorna
comupicare , - vi fon fette, giorni " di “differenza ?

., Che fe rara ‘dicali' ]a. Comunione d’ ogni otto .

- -glorni , qpella di due , tre,, quattro ,'cinque , e
fei voke Ja:fettimana -puote dirfi frequente, fen-
2a che poffa’ cetidiana appellarfi? Che fe S.Fran.
cefco di Sales avefle detta frequente .quella’ d’ ogni -
ogni btto giosni, frequente ancora,. pid frequen-
te , frequentifima avrebbe potuto dire quella. di
pid volte la fettimana? E' quefta mpa cofa si fa-
cile , ‘che I’ avrebbe eapita anche quel Margite ,-
che 'mon’ fapeva contare¢ oltre -cingue . Ho gran
curiofita di fapere da Voi.come additerele duel-
la Comunione., che i fa pid volte la fertimana?
Al certo' Vai non la_potrete efprimere con altri
germitii , che-d’ inwomiinata ; perchd non & frequen-
te,"non ¢ rara., né cotidiapa , ‘Ma io domando
ancora-; fe S. Francefco di ‘Sales , fecondo voi,
dice -propriamente freguente la. Comanione d’ogni.
quindici giorni , comeha dovuto Egli chidmare
‘gpella. & ogai ottd giomi? - | T L

Ky

: T e Xit. .
» Rl‘tbmo\ ora ai Flos Sa‘n&drhm , e in pri-
» mo_luogo. a quel paffo della-Vita del glo-

sy riofo 8. Gadtamo tralcrittd /in qoelti termimi- - -

o d2 Monfignore : Egli fu pof che colle [ue efos~
9y tazioni pofe. in ufo la_frequenza de Sagramemw- -
» 31 5 ed in particolare della S, Comuniong, al pin
b quastrs volte I .aono . Ed in cid avea tanta ppe-.
. § mura , che fentivafi motir, di pens di Hon porer
' y ellere in pin Juo‘bi;pe;) eforzaie § papali s -farke..
o ) 3 .

» u
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,S,,Dicd il vero , che rimali-alquanto confifo nel
» leggere quelto. paflo; attefo che wi pareva co= -
sy fa affai dura , e ftrana-, che tntta la frequen~ .
5 2a della Comunione , pofta in ufo da 8. Gaes
» tano , non foffe pitt di gnartro volte I'anno‘s
"y Dunque , diceva io tra di me ,.fe la Comp-
. y» nione frequente di allora era quella di gnattro-
~y volte I'anno, la. rira dovea effer quella d’ogni
». tre 0 quattro anni , ' al pilt quella della {ola
.- :. 5 Pafgua’; la qual cofa non mi pareva .affatto
‘ 'y credibile. Volli dunque andare a lpggere -I"ad-
. dotto paffo net.luogo ysitato , per vedere ;. fe
sy dalle cofe antecedenti, o -fuffeguenti avelli po-.
4 tuto ritrarde qualche Jume . Ed ecco f{ubito
~ 5 mi avvidi. del grave abbaglio. occorlo nella ci--
» tazione 5 in'cui i etano per inavvertegza la~
o ftiate diverfe’ parole ; onde' poi..ne desivava,
.. s |'alterazione. notabile, del feh{)eg della- prapof}- -
v. yy.zione. Il fatto dungue, fetonda.la vera lezio-
».ne (2 efpreflo cosi: Egli fu poi - che. con de fue
ys efortazions: pofe “in ufo.)a frequrnza. de’ Sagra-
3 tmensi , e in. particolare-della’S. Counione 5 poi=
« 3y ch® prima.le, perfone di vits Spitituale [i comu- .
s nicavano al pin quatsro volte U anno ; ed in' ¢i¥
"y avea tanta premura , e L aggiunes di- quelle.
~ 3 parole, poich? prima.le perfone di vita Spirituas .
s 1€ [i comunicavano ; fa chiaramente comprende--
».re 5. che la frequenza ‘della Comunione non fi-
y tiferifce alle quattro volre I’ anmo. Altro don-
-y que non dice lo Scrittore di guella: Vita , " fe
» ‘non:che prima:le perfone di; vita Spirituale . f
- y» ¢omunicavago’ al-pil guattro woke | anno ; la
. ', quale propofizione @ ahcara pur troppo efadge~ -
. ', Fata , e a-me fion. dd I'apimo ¢ mi perdoni
-qui Mon{gnore )'da-qheflo fol tratto ‘di pen=

Iy

. Ba del Flos Santlorum ricavasne “con fenrezza
»s 1a ftoria ‘dj -que’ tempi-. E -némmeno. & con-,
»-vineente: guell’ sltro” argamentos, “tratto- dallo :
R P » ftefs
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s fleflo Armario’; ciod, chre S.:Fransefco Borgisas,v.
"y ellepdo Secolare, e Viceré di Catalogna, n-
» tocché facefle vita Santa; e fi mortificafle con
" p7silic} 5 con difcipline,.e con, digiuni , e facefle: ..
5y cingue . fei ore di orazione mentale-ogni gior-
» Do, e. recitiffe ancora 1> Ufizio Divino : pu-
" sy ke con . tutro cid le Comunijoni. ch’ei- faceva
x-nelle, Domeniche , £ nelle. fefte. principali. dell’
3 AD00, venidano ripr_gl'fe,,non Jolo dalla Gente po- -
s> polare (' che in'quel tempor fi. maravigliava di
“w quefla novitd ) ma ancorg da @lcuna fpiritnale 5
.. sy € divota 5. per paierle poco vifpetso che yn Uomo.
» Jecolare santo s intricalfe co’ Sacramenri . Non
-y mi pare', dicu, che quefto argomento fia: traps |
» .po’ convincente, per dedurne ‘da.cid I'ufo raro.
».di comuaicarli di allera . Ithpercioccht ,-gene= -
» ralmente ‘parlandp , ‘nelle Cordi la divozione
» nonfuole effer mirata di troppo buan occlio;
-3¢ chiongue Ta- profelfa incorre facilmente:la
“a Critica’, e’l martteggio. de’ Cortiggiani .., Onde
5 non ¢ maraviglia- che fi metteffero a cenfura
_ » le fraquenti. Comunipni-di quel Santg Vicere,
.25. da_chi forfe.l’ gvrebbe defiderato.meno ferupu-
» lofo, e pil.mangggiabile. E comecehd la Gen-
“.9y.te popalarg non_dvea mai- veduto per I addie-,
».tro fanta frequeaza 'di, Sagramenti jn perfona
» di chi gli governava :’ pereid. la_eondotta di-
»» quel Santqg Vigeid le parea-cosi moava ,ve la -
» guardavago .con mataviglia. E riguardo. a qual-
»» che perfona fpirituale e divata4 che ancora ne
»» brontolava, cid in patte procedeva. daka:grans .
» de-umiltd dello fie(lo Sanvo, il quale con fom-
» Mo ftudio .procurava nafcondere “a.tutdi le fue
“ 9y vigilie,e le orazoni,e trtg le fue afpre mor-,
~ 3 tificazioni .. Sicché altsq non apparegdo- al. di
» fuori, che folamente le fue (pefle Comunioni;
» Percid fembrava quefto alquanto dura a qual-
» che divoto , Ben_ fi vede adumque , -che i due
Oy BERRGE SRS fat.
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~ 4 fatti rapportati da Monf ghore, non pruovano ‘
w-a . fufficienza 'ufo raro della Comunione di,
» que tempi. E quando che ancora lo provaﬂ'e-
% 10 , nemmeno fe ne potrebbe da cid dedurre,
s c¢h'’l comumcarﬁ di rado , flato. fulfe a que’
» tempi, un’ ufo generale di tucri. i Fedeli: ‘Ma
99 il pili che fe ne potrebbe inferire fi ¢, che in
» quelle Cittd, o in quelle-Provincie, dove quei
-5 rinomati Santi fiorirono , fi pranca(fe affai di
gy rado la Santa Comunione. Altramente fi aviab-
. g be a dire ., . che fiffagta rarita di €omunioni 5
: ", fia continnata , " e perfeverata lunga pezza’ di -
. » tempo. in appreflo , quanto -2 direfino a -San
# Francefco di Sales , il gquale viffe’ -nel fecolo
", paffato-, effendo fegmita 14 {ua morte nel) an-
"5 BO 1622.Da chie fi. vede, che la pretefa mu-
» taziop «di. fignificato della, voce frequente, ¢ di
" 5 upa data 3ffai recente 5. o, ¢
' 1. lo prendo 2 grado la. voﬁ:a oﬂervauone,
che mella nifpqfta di Moaf. de’ Ligugri, la. S;am-
pator Romano. abbia, ommefla uma riga ; che d
ceva . Poiché prima Je penfone di vita ngmale
, f comumca-uzmo . Il voler .confomare tre pagine .
" interé per dir quefta'cofz; e un mepd:car paro-
le ad dccrefcer mole nel librd , Vi concedo, che
. frd quelle parole Ta vdce. fnquer)te y non, fi rifem—
~fca allef guattro iolte I’ anno ;' ma- fapete. voi a
qual .Comunione *fi riferifce 2" a_quella di totte
)¢ Fefte , e di. turti i, Venerdi dell’ anne . Sard
errore jl dir- frequente una’ tale Comunione ? Io
non poflo -approvare ib voltro fentimento. > com
‘cyi dite che Vefpreflioni tratte .da qugﬂa vita
fiano. pur trogpo faggerate .- Cosl "perché voi .nom
recate” alcuna teftimonianza - in :contrarie , come
- perché io trovo le miede(ime cofe mella Bolla del-
. la Canomzzazlone di San Gaetano (1). Non mj

f -
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‘bafta poi 1’ animo di rifintare - quella. voftza: criti-
. ea , fondata in fantafia ,* che nelle Corti non &

mirata - di, boon oochio la divozione di chi go-. . .
verna 5 E che di S, Frarcefco Borgia i divoti -
altra cofa ' di buono non vedeano al di fuori ,
che’ folamenté le Ipefle Comuaniohi: Voi oppone-
.. te. anicora la' lungis pezza di ‘durata 'da Sant Fran-'

cefeo Borgia: a San Flamcefco di Salés. Di quan- :

ti fecoli la credeté ? pure farono almeno cinque - |
“anni-infieme el Mondo ;' Ma fappiate, chie 1'nfo

raro era cominciato da pilr fecoli innanzi; e cle .
ne’ tempi del Borgia, e del Sales fi gndava,. fra ’
mille contraddizioni; paffo a paffo.cambiando in
. frequente > -Awvrefte ancora .dovuto’ fapere , che
S. Franeefco di' Sales anch’ egli , e gia vecchio 4
altamerite fi-lagnivi ne' fisoi fermoni (1) del¥
o rrop(evoi'rato di confumicare,i - - .
- 2: Voi,dite yche 4 due farti recati da Monf, -

de” Lignori non provino che tra i cinguecentiftiy -
ed anche prima ne’ tempi di-San Gaetano fi cg- .
municiva a ravo, e che ¢hi- comunicava ua poco” -
fpeffo era motteggiato, e perfeguitato: o al pil,

dite voi, potrebbero provate per qualche Cittd®, -

o Provincia particolare: Ma- voi con’ quali atge- v
menti, con qunanti fatti' avete dimofirato il con=

trario .2 Ghi oppone: & nell’ obbligo di-recare: de-
gli avgomengi . Se'deveftarfi alta fola /awtorith , .
chi ‘afferifce M il diritto ‘che 'debba ftarfi.alla © -
fua afferzione 4 o almetic' di Bon’effere ragione< '~
. volmente contraddesto ; quando hon fi moftsi il
contratio . " fotfe ¢redete di meritar pid fede
voi , fenza recare meppure una conghiettura ,
che Monf. de* Liguori recando ‘due farti fuli ?
Ma fappiate , che. fe "Monfgnore bon ba recati
per s& _motti monumenti , ¢id @ ftato per nom
renderfi ridicoly ', dimoftrando di’ pmpolieO\_ una S
cofa si eonta. - v 3.8 ‘

¥
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tempi comunicavali a raro, avrebbe det;o,che il

Concilio - di Augufta det 1548., dopo aver pian-
. 1o, che buona parte de’ Fedeli erafi dimenticata
~"de’ Santi.Sagramenti-, comanda-(1) in: virth- di
Santa Ubbidienza 2 Parochi » the in weee Je

Domeniche di Quarefima intimino_a* Popoli . il

o ‘Canene : Qmais umufque Sexus : Ch'{ €on¢|llo
. provincial di Colonid nel 1536. (a), G lagna ,

cke P Eycariftia 5 quell apico /bll:wo , € deltm

‘delle Anime pic o in quefli infeliciffimi- ‘1empi , a

tenti fiafi vivlto in naufea o cho non fola non pa}

- B defideti yma fi abbomini angora ; ed ‘ordina.a’
" Parochi , che , {e -non po(fono mduxre 1Pogoh a
- frequeatarlo -, almeno facciano .in maniera,, che

eomnunichino - una' volta all’ apno.: Che - I' Antor
della . Vita di S. Cnlm(, ) atteli, gome’ tellimo-

' nio di veduta, che nelh Proyincia, di Milago fi-
‘no al 1560.% f i faceva pathiffima _[lmu de’ Santi

Sagpramenti o ule che -nfolti a'uano § dieci -, qum-
dici ¢ pi anni ﬁuu viceverli 3 anzi somini di

. 62 grave mar Ji erano.confeflati . ; quells. pa: 5 che

volevano pay Ch fiani . f accoftavano &'’ Sagras
menti una-volta I ange : Che 1" Autor dellra Vita

- -di San. Vincenzo de’ Paoll (4) attefta ' che in

“Sciantiglion. i figlipoli, e l&ﬁglmode fino .4’ guat~

" tordici -annj fi faceana confelfare in comune ad

akta voce , e the .molti ftavane, moltiffimi . ;auni

* " fense confeffarfi : *(5) ,Che, lAuto: ‘della Vita di
8. Filippo Negi attéﬁa che in Roma [i viveva. af
: fal nmeﬂ'ameme circa lc cafe ddlo Spmto s £ ehe.

al-

B

v (x) S;md. Augaﬁ Ldb T a¢ Clmc cal x;xo

.(2), Camc Colm. P . cap. 13 & up zl ap Lab-
beysn i5id. o
TG o Peri. Gmﬁ'am wtl S. Clroh kz ~c. A
RS R IR Y A
() -R. P, M, F. Jaeob Rttu e.pr } . 4; lo, '

3. Se a,veﬂ'c velato ‘mofirare , ‘che. in qul »
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~alls’ mdggmr pmr degh Uoma» ﬂmy fm”o 5?

. bonfeffarfs pin & una witg I anmo: (1) Che Bene-

“.detto XIV. attefta che in Roma in quel tempp I’ ufo
della’ frequente Comumone per fraude diabolica , ui
¢ra-fato' da “un pezzo, eﬂmto Che quapdo. nael

1547. Fa ‘portato il Concilio, poi Trentino-, in

Bologna, fu’ introdotio da” alcppi zelanti in quck-
la Cittd 1V ufo frequente de’ Sagramenti 5 che vi

ér= fecnafiuto : Cheé qualche fempo prima S, Ma- .

lachia Arcivefcovo’ di- Armach, iftien? “di nnove

B Vufo de* Sagramemi in Irlenida 5 dove o fi fprez-,

2avano, o non fi [apevany aﬁ}m (2): Che S. M ?
gherita. Regina di Scozia, per introdurre nel
Regno la Comuniong duna volta ’anno., nom

folo ebbe'meceflird .4i -adunare un Concilio., ma

fu. coftretta ancora dafputar ella fizfa per tre jn-
reri giorni cor i medelimi. Padri -del Gonicilio §

che- erano: di{éntimento’ contrario (3): Che molw

ti , fenza far cgnto del ?recetto deHa ‘Chiefa: >

- per amtha-, come: dicevano , nom comunicavang

che ogni nove anmi_una volta (4) :*Che nella Li-
vonia v’era Pufo' di non dir la Corhunione a&
alcuno de’ Plehei,-ma 2’ -foli Signori. (3).

e g S Monf. de Liguori- aveile veluto- dtmm

firare ;~che in que’ tempi veniva ‘contraddetio e

per{egmtao chi voleva an poco {peflo comunica-
te’, ‘avrebbe: dettouché. le penitenti del Sales non
folo erapo motteggiate’ (6)- pgrcid , ma ancora

perfegmtafe (7) ed lmpod:te“da&la S- Cqmumo« N

Y \ - ne

(l) Bemd XIV- L e..n. 27.

(2} S. Bern. in wita:¢. 3. mpe, . T

(3) = B»llar;d 16." Jun. n. 15 p. 3344

€4).- V. Theophil: Ragsn. Heter: Spir. Sa& l. pum‘J 4. '

n. 2. edit. Lugd. 166%5. T. 16. pag. 43.
(s) . 1dem ibid.m. 37. pdg, 58..

(6 Lib. @ Jete.’ 7. 665.1:6.:. Im.g; h&, ;. lm~.4 Vt-

t& Devotsa Pl2.c. 21,
(7) #b. 2. letts 59s. I
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me- (1) ¢ avrebbe recata Iz teftimonianza del buoa
Teologq Criftoforo Madrid.(2):: avrebbe detto,
. che S. %aterim,da Genova - non folo era il tra-
flullo de’ Critici mordaci , ma fu riprefa ancora
della fua frequente. Comunioné dal B. Angelo
‘da Civaffo (3): che Aleflandro Capocio nella vi-
‘ta della fsa penitepte la’ V, Matia Bagngfia del
. terz Ordine de’ Predicatori \afcriva a“provvidenza
" 'miracolofa ; che fra tante. e rali - con¢raddizioni-
mon mai le foffe tolta- la frequente Comunio-

ne (4): Che fino nel Perd del’ America S. Ros

fa da Limajanch’ella del ter2’Ordine d¢’ Predica-
. "tori , per evitare i rumori; e lo, feandalo, in cia-
fcun giormd variava leore , ¢’l lnogo del fyo co-
‘municare-[5]: Che’l zelante Paroco Andrea ef-
fendofi pppofto, alla frequente Comunione della
B. Liduina, non contento. di fereditarla- per ogai
banda, ebbe: ancora la temeritd di darlé unag par-
ticola non confegrata’, . [ ch’ ella vomitd. ], di
. predicareal Popolo, ¢h’ella. era:un ippoerita ., e
" dt farla flare uma volta $q. giorni  fenza Comu-
- mione (6) : che il dotta e pio Canonico di.San
Giufto - Alfonfo "Sanchez , negd in'pubblico a

§. Igmazio, e fuoi_ Compagni |’ Eucarififa ;. perché -

R riceveano fpeflo” 5 ¢ slie lo_ fieflo. Sante fu
S |- O
L) Libog, teis. 435 @ $3.8 bz Jeeig. T 0
"7 €2) De freq. dfu §. Edch. ediv. Ven. 160, p. 3, Ferum

. Chriftiames , ac- Rejgiofos vives frequenzarioni . busus myfle-
tis_adeo moleflos effe , s inon depnens C nefiio quo Spirits
dulli \, sotis virihus, €& mughs pertinasin iflam diffusdere,
© jmpugners vemiquam pevicilofom 5 & [uperflitiofam , etiams

¢um magns Ecclghe Des. , ©: piorum Bominum . offessfione ,

. mon_poffums now véhementer Wolave ;- admivorque quo patlo nop
. widears Sstbanstn non jam-tissfigurentem. [e-in Angelum
bucis, [ed spersé invidentim™ coprefifime gratie 4 ec.
' (3) Miinieri in vite cap. g. pag. 61. L
- {4)-Bolland. 23. Mais pag. 331., & 337, ~
Cs) Boll:26. Hug. pag. 957. € feq. 1. . .
(6, Bolland, '3 1v Apr.p. 267, Cfigy

\
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‘incsreerato , perchd efortava alla frequeste Co-
munione (1): Che la B. Coleta non folo era in
eid contraddetta’, 'ma che. le fu negata -ancora.
avanti' I’ Altare |I' Encariftia (2) : Che. incredibili
.- perfecuzioni fi’ moflero contra la gran*S. Cateri- .

" ma da Siena , dalle perfone pid pie , e fino dal
fno. Confelore, che le fi voltd contro per. 1a fua
frequente  Comunione ,.e fo: fing da un Veftovn
feveramente' riprefa - - coficche ebbe a dire il ces
leberrimar fuo -Confeffore e ferittor della. fua vitg

. Raimondo Capoano ‘M. Generale de’ Predicatori,
il quale ebbe delle lunghe ‘difpute co’ contraddit-
tzi“delli’ fréquente Comunione : Non far le mas -
ravighie delle perfone [pirituali, € Religiole  che f
angoma ¢ alla frequente Comanione, ), e ¢redi-
my che appungo in tali perfone. ; \fe P amor proprie
“in loro son ¥ eflinto, pin Yerighiofs e myciva vegha

U invidia , e [pecialmente quando- vedono. che olcu-
no opera delle cofe, che vedome effere a:lora-impof-
£ibili (3) . De’ Contraddittori della Gomuniong
frequente di- quefta Santa , un .nomo immediata-
mente che la- motreggid, impazzi, ed una don-
na tornata a eala ammald, e morl fenza Sagraw -

. menti. Avrebbe detto Monfignote che la B. Kin-

g2 Dachefla i Polonia, per la fya frequente Co-
munione ; diveone il traftlla . defld Rrquineid,
e’l fuo Confeflore fu progeffatn e cacciato in-efis
glio'[4] : Che S. Lutgarda fa vietata daila Ba-
defla ( ala quale coftd molto cara quefta con-
dotta ) datla Comynione’ d’ egni otto giorni peg,
_ght mmo;iﬁ:a‘n.di' eccitati anche fuori_del Moni- .
ftero '(5): Che i rumori moffi -per la frequente Co--

Q1) Boll. 31. Jul. pag. 613. 436. 6. -
[2) Bolland. 6. Marz. pag. 564. 6oget, -
[3)-Boll, 30. Apr.p. 884., ¢ feg. -
{4). Boll..14.Jul. psg. 308. = - ‘~ , .
(5) Boll. 16, Jun. w. 14. pag. 248, iy,



" munioné deélfa V. Ida in' Germania , atrivarono:
fino alle orecchie del Papa ; il quale ordind che
niuno ['impediffe ]a Comunione anche Cotidia-
“pa{1]: Che I'incomparabile P.- M. Luigi di Gra-’
nata, il’ V.'Diego, Perez , Giovanni’ Arias,Tdm-
mafo de Roiz , ed altri. valent Uomini , fpetial-

_ mente dell inclito. Ordine de’ Predicatori, fi pofe-

"0 di propofito ‘a combattere -coloro , che altro
impegno non avevano che di feredisare per zefo

"3 ma con defira-armata deb Demonio Ja.frequen:

te Comunione ; e tanto , dice lineomparablle
Ghramata’, che dx queﬂo ftmro fadio & coloro ; che

_“molto fpeflo comunicans , puote ota"divfi  cid o che un
bnmpa Ju: detto della . ehgtor}e di noﬂm Fede ;

Tei0d : Di buefta ferta & wfa manife ﬂa ché: vien da
pertutto contraddersd;. Tinpertiocche. in -ogni “luogo

- quefla reltg:ofawpmttca a ¢ firoi Ca‘b Havori l
“quali non' <effano inai‘y {omae tanti cani”, di. latra-
ve. tontro La'frequente Comumone (2): Che il piifh-

" ‘mo & dotro -Manfigndr - Cacciggytetra’; quafi’ in
mm‘ i tré fuoi libri della frequente’ Comumone,
non fa'che pmngere e lagnatlt di que’), che im-
ugnavano , “impedivano , € negavano” la S.-Cog--

- ‘munione ; e pa{fa fino a fcagllarf contra di al-
cunj’ Sacerddti , e Relxgmﬁ , “dicendo loro {3):
Gudh "q vei* legr/})em: 5> che avete prefa la shigve

‘della Scienza:y voi o vi fiete eritrash 5 b3 avete
proibiti - colovd " che i entrazumo { Loc; X1 52. ).
Perdonimi Iddio. , >Q 50 ¢rro-a dice., tlae mi’ pdre
“the’ facciany ,grande etvore 5 petch? -in, parsé_ fi- affo-
wigliano @ quegli Ebrei e 8. Gactano feffo 've-
niva cenfagrato , perchd- fi ‘facéva ‘promotore de’
Sacnfeg) > a'mméndo fbvm{uo a‘]la frequente Co-

_mu-

@) Bolland: 13, lpr tmed L
' (2) Concs2. in Feflo §s: Corp. Cbr IR
(3) Trelt. dellanq. Cm. i.a. 6.8 Vemz tgyc. peg.
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miugione .- In Valenza fi -venne ad una. quafi ge-

neral follevazione contra di colore, che cercava-

- po. d’ introdurvi:la_frequente Comunione,. e tale

che.S. Tommafo da Villanova #ppena-potd-fe- -

dare . il. tumultd eol perorare. al: Popolo.per due

_ore continue.{1] Del Regno di Napoli ferive ik,

P. Schinofi all' anno 1560. [2] Alcuniy non fi.fa
da quaje [pirito menati .. difapprovavancy non folo,

come_poco -offegyiofo- .ma.come affgi ingiyriafo ab

Fighiuol di Dia y guefla, continuo traffico , che's in-

troduceva delle fue Carni-. Varie erano le, loro vam

gioni nella citiva imprefa <: ed-il: pegeiq era ,che

- Je ne vedeano negli.altrg i sarrivi effefsi . Quéfis .

malnata opiniowe. -ujeite. era cingue ammi gddietra
dal ceryetbo di. éoftoro - come wna Pallade aymata,
ugd:ifpaventor 1a divezione ,.eq tmpedirae i-progrefs
fi. Ma ove ne tempi. prefensi fe we infervord la dix

voigne , vifunfe , ‘o xiggogliod, quel furore contra -

la frequente- Comunione , doppisaente cieio y ¢ per~

che non_vedsano i precipizi delle . mal fone, dottrie .
. we, dove i ﬁ)f!ing{vb’ J.’imi?:gnq o' € sperche dan-
woggiundo la. Pieta nafeondivana, la mano, Sgme -
e { Contraddittari: della frequente. Comunione .
nne .amate di nafcondere- il gome loro,In. Box - . -

logdia , tredici -anni Jdopa: eflexvi- inttodotta la~fre~

quente Camupiape 4 tutte’ le gofe’ erano in:rumo- -

-ve_per efia, quando due Ramiti. Santiy ma fem-
plici ¢ lafciaca. la-{olitudine * vi venners a fchia-

mazzare. per tatto contro- la fregpente. Comupio-* *

ne..Da wtto cid. {paventato, quell’ Arcive{covo,

“vietd ce' fnol gditti in tutte 'le Chiefe quelf ufo - -

frequente.di Comunicare . 8. Ignazio ¢id. iptefo

da:Roma, ‘ordind al P. Palma, ehe fi, abboccal: . '
e chefe vi-folle .ngcellich -
(1) Orlandini H.S. ad an. 1538, 1. 8)n. 61, & 62.edin, |

"'fé" con’ qoel Prelazo. 4

-

Rom- 1615, pip. 24o. Burgsber Cent.. Selel. caf. cent. 2.
-~ . C2)-Hif, Soc’'ad an.3560. 4, 0.¢. 5. i
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‘ %{li avrebbe mandato il fentimento de i.Teologi
+ - Romani. Ma a quel prudénte Prelato, piscendo
pid I'emndita Santjtd-, che la S. femplicita , nom

w1 neceffaria ‘altra cofa. Egli ritraced i:primi. edict
§ lj »e i f promotore di guella frequenza ., che -

- @vea prima vietata, (1) Io non pn:&o pid abufz-

Ye della pazienza: di-chi legge..” .. - .
.. s« Tarte quefle, e-pid cofe ancorg avrébbe

. fecdte Monf. de’ Lignori, fo.aveffe- volute dimo-

ftrare una cofa non ignorata ‘da alcund, Quantd
-  @-me "noa . dicp che ona cofa fola', con vaftra-
- = permiffione , ‘ed & che Voi, Arm_al%o s GId pars
7 late ¢on mala fade ed impugnate la vérich -ben
conofciuta. Dall’ w0 voltro di copiare alla lette-

. ¥a,.i0 ho copofcinto, che Voi-avete lérto il Ca-
5 po 17. del lib, 3. della \Vita del P, M. Avila,

, came altrove fard comofcere ; Uanque :avevate

. ivi lette quefte payole: Insroduffe ¢ il' B. Avila )

* . dn-guefli Regni_(.delle Spagne) dg frequenza dels
»hi,émm‘ unione in, tempo o . che uon evs. nél mondo,

& colle [ue: prediche , ¢ configli accrebbe I'-nfo ds

-quefto Diviniffimo. $agramento . ' Patt- por guefte
¢aggione mylte Contradigioni y ¢ perfecusioni s> .da

§ Prelatiy come di altee perfone .che tenevero in’

dietro guefto vegozid, nen perehd.folle. nuova , poi-

ke ;‘6 e principio cof. medefimo ‘Exangelio’; ma per
R le malizia'y o trafcurageing degli woinini ave-
92 refo uxava da eofa pid antica e’ piil Pprofittevo-

. de di tutta la Religione Criftiana. Me.. fv oppé-
* fe consrg tutta la Comusie .corrents tenendo per fe=
“lici*le tempefle ., - the per quefie “ragioné eourea di
- Yui follehyqvenfi . §i -frwdfe aneora a gueflo efferts.

. de’ fyoi Difcepoli , ¢l erano Predicators . li Confi-

- glizvano y che nelle loro Prediche - efortaffero alla

. < frequenza di gueflo Sagramento : col che accrebbe
" fommamente quefto [anto coftume . E nel ¢apo fe-
. . - ST s SToo- s 0. gwem-
. 13) Orlandin. §.5.4. 34. ad én. 3554 u. 38. pog. 455



guente . Sono fRati molti Ii Preliri § che. fi oppof

. fero ad P. M. Avila, anche. in minor frequenza di

—_— W se— e——

;fni giorno , Cogitro di lovo tombast?- ik zelamte Mae-.
r0
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Avila s ed il V. Diego Perez 'nel libro , che

di quefla materia forifle . Acquiftarons in quel tem-

" .po. 1 Jecolari queflo bene di Comunicarfi ogni given.
'mo . 'Dunque, ben Voi. avevate conbfciuto , che '
- .¢fa i Cinguecentifti, é prima, la ‘Comupione era,

troppo rara, e che troppo erano contraddetti; &
gue’ pochi ; "che cominciavano 2’ fpefio Copsuni-:

. care, e quegli. che cercavano .d’ introdutre quefta::
frequenza. Con qual cofcienza dunque combatte--

e, e fenz’ armé, quefla veritd conofcintag = - . .

" 6., La* frequente ' Comunione fi vide quaﬁ._ ,

,totalmente eftinta ‘fino. dal fecolo decimo , Ne]

 dodicefimo I'pfo n’ era sl feanefcioto ,-che ,. co- -
e nota Benedetto XIV. [1], molto . fi dubitd.
-alldra tra'i pii e \dmﬁ‘fu fe"dovefle ‘configliarfi. "

2’ Fedeli o } Padri dell'inclito. Ordine de’ Predi-

~catori j, ¢he appena ne trovarono véftigio, & im-
pegnarono per introdurlo , ed in mojti luoghi,
almeno jn miolte perfdne, per qnanto comporta-

vago gpe’ terpi di cecjta e di’ ténebre, lo intro- °

duffero , e lp foltennero. con molta- fortezza..- -

E' noto” I’ impegno del ' V.. P.'Pra Rajmdndo -

Giordano': Si poffono- leggere - le opere st predi- -
cabili, sl tgolagiche. de’ primi difcepoli di S. Da- -,

menico:: i Serfoni detti dall’illuminatiffimo Gio-,
.van Taulero, quattro pella fefta del Saptifimo.,
ed un’alfro nella Domenica fettima. dopo Ja fe-,
fta della “Trinjtd : le fei prediche dette ‘mella fe-
fla fleffa del Santiffimo, i| Traftato terzo delly.
prima garkc del* Mematiale, e 1a Meditazi&ng
‘per- lo.

n , S -
o6 (I) chdi&. X1V, de ’lﬂi D:’l"« lnwo “"P- 12, 2, 6. pag.
346. . . S . . . R .

unedi nel Trattato dell’ Orazione dell®
incomparabile Maeftro Lujgi di Granata : Fope-  *
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ra. fcritta in’ favore " della frequente Comu-
" nione- dal V. P." Diego Perez’, ed altri fimi-

li . Giovanni Gerfope- f& tanto.per la fregieq--

. ~te Comusione , che A Giovangi: Launojo - nell

" opufcolo deHa: frequente Comumioneg 4 non' du-

bitd -d’ aflerire - effer egli ‘Rato il primg a rifta- -
bilirka, e che in poi i Concilj; gl Sérittori non

fecero chg promovere il fuo fentimento . Si fa

quanto fi affatieaffe. per introdurre la. frequente
~GCemyhione San’Gaetdno 'da Tieng . ‘Monfignor

. Don' Giambattifta; del Tufd Velcove d' Acers

ra [x]fcrive che.i Ghierici-Regolari i primi, e
pai fempre <copli’altry, cdn gran feryore' s affari:
tarono per la frefuente Comdvione . S, Filippo
co’ fuoi , "i Padri-di S. Girolamo. »'i Gefuiiy e
tatte e altre Religioni, e Copgregazioni s’ ni-
',-#ono.-nel medefimo impegna . “Pid i . ‘ventiféi
Contil; Provinciali', ‘e. Digcefani -, celebragi dal
1500: {ino al 1600, ne’ quali’ s’ infinna , ¢ i Co-

- "~ ypanda l’.iﬁﬁnuarﬁ,' la_frequénte Comunione , pof-

" fono-leggerfi- preflo ‘Gioyanai ;Launojo . “Scriffero

- ancora ‘per. que’ tempi- di prapofito  per la . fre-
guente Comunione-, oltre:1 gid detti ,-il Cardi-
‘nal di Cracovia, Benfignor’ Cacciaguerra, Tom:

~

* .+ ‘mafo Roiz,. Giovanni. Arias'," ‘Tommafa Staple-

- T0m€ 4 Criftofaro. Madid ., ‘Fuylvio Andrepzio , e
melti aleri . - e e
o - 5, PO

ey C%e poi. pe’ tempi- prefenti ,al dir di Mon-
» 4

gnore ;. 1a Comunione d’ ogni * fettimana
» hon di pil-ammiraziope a niuno anche -fi fac-
» i .da qdalunque fecolare : jo -volentieri ce

1] Supplem. abls “Stovis dells Relig. dg Clevici Rego-
lari 5 cop. 95. ad an. 1530.psg. 1. C ‘ .

B - s o ' Y1, . ’ | .;



. 9 I"accordo. Anzi dico di, pid; che ora in qual-’
- -5y che Cittd principale d*Itakia, fi ¢ refo ogget-
» to sl familiare’ la frequenza. de’ Sagramenti » e

» fa vita difloluta: che né tampoco dalpiy am.

2> Wifazione a niuo , -il vedere in nn fol grup-

"3 PO 5 Libertindggio perfeverante , ¢ Comunione -
2 freljuente : Mondy infieme & Dio: Belial ¢ Cris

» o in un fol fafcio : menfe Domsni participes
» elles & menfe demonioram ( 3.Cor. 100 21. 92

-» 12 mancanza di quefta ammieazione ¢ un fog- -
2 BEC6 di. tyoppo: “orrore:, e di troppo amaro - -

‘s Pianto 3 ed ¢ per confeguenza un argomento:

" »» troppo eguivoeo:, il' quale' nan: folo: prubva

» Lufo- 5 'ma pruova bene fpeffo anchg I’ abu-
“”\o‘)’-.‘ PO ~a S ! T

" oM "qual’ prova \r‘ega'te’-,‘ ‘Voi per : c;b , che- .
- francamente avanzate. , fcreditando cosi lberal- "
mente' fe'Cirtd principati d"Tralia? Voi lo dite; .

' A

o Jo-.nego . Tamo’ val:I'alerni s} , quanto il mio. -
. ‘mol Altudir quel difcotfo), ¢hi non’ dircbbe che--
Ariffafio “abbia " vidggiatd per -Roma’, Venezia, ,

-Milano -,..Fjrenze , Modena 5"Genova , ed’ altre,

Cierd_d'Iralia ;.%con un' Compagno , che a o
non, gli additava , che. le fole: cofe pih trifte 5o
¢he quindi;eghi’, ‘¢ome colui , che approffimatofi -

N

L

o« -
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2d upa Citd, e vedutone.un Moftro did, in die-* -

.t10 ;.- ed andava poi:pubblicandd , che ‘avea ve- .
-dura una Cietd ,*jin toi tueti eérdn' Moftri , i
abbia impreffo’ nella fantafia , ¢he nom vi abbia .

cofa , che:non fia triffa nel Mondo ? Ma phre’

mon ¢ cosi. Forfe'; direbbe un altro ycome -quel-

la ¢ P antica ‘ed upiverfal ‘cantilena ‘deglivsface,
cendati , -1 avrd " egli. con fermplicitd , e buona

meute adottata , e trafcritta.? N& pur quefio &

cosi. E che dunque ?" Ariltafio, ‘che nori ‘amava
di leggere molti libri , trovd nelle carte di Ar-
naldo, e, vide I'univerfa] corrizione deila Chie-

{a, e fpecialmente di coloro ;' che fpelfo Comu-

2 - ais

~



nicano (). Quefta. oppofizions & antichiffima,

Granatay e tutti gh altri Difenfori della frequens

te Comuniore I'anna fmentita. Tommafo Sta«

.. pletone non ardifce, di negare in tutto la Veri-
- . za dell’ oppefiziotie , dicendo': Hoc #nterdum fta

contimgere y ut”in illis Sacerdotibus | -nec enim difs

fimulanda- vevitas ] y.-qui in dycells potius “quam

. Chrifti gratiam o frequenter celebrant... Ma -witei
fanne , e noi 16 diguofiraremo quj appreffo , che

.colla frequente Comunione s’introduflero ancora.

, i bueni coftumi: é che gli nomini prefenti deb-
** bono conofcerfi , fe fiano" buoni y.o caztivi ‘daila

-amore e frequenza, o dallo .allontanamento da

3 Santiflimi Sagwamtenti .- I. buoni Comunicang
fpeflo.. Non & neceffario, efortare i cattivi ad

.. allontanarfi da i Saggamenti, perch lo fanne da
~_loro_gefli di_buéna voglia.” e oo

\

TR W <\ ANEERIEN
,, A ‘via s , ﬁg pure came’ vole .Monﬂ
s LWk deLighori ., .che -quella- Comunione ,

4y che a’.tempi del P. M, Avila, e di San Frsn-
" 4y cefco’ di-Sales ‘chiamavafi frequente. , ‘ora ‘mom.
"5y i chiami pi frequente .” Non per:quefto egli
/5y ha fciolta la difficolti., Tmpercibeche la noftra
",y Gontroverfia.non fi aggira .fulla diverfitd ‘del,

", lignificato del términe, frequente, ma fulla di-
" 4y verfitd: della dotteita, Leviam via duhgue ognit
- 55 quiftion di*parole ; o "che fia frequente , o
5 che non .fia frequente la. Comupione d’ ogni
"y 0tto giorni , quali Condizioni i richieggono
55 per efla. La ‘dottrina di -Monf. ‘de’ Liguori &,

. 5 .che la fi_pud dare anche a coloro, che Coxs-

5y metiono ordinariaménte peccati 'v_euihli deljberats,

[ ' " -ay.€ mom

. Q1) V. Arnald. Pert.3. cap.16.¢ alibi paffim, & precipue
Pers.1.6.31. p. 2435 ¢ cap. 35, pag. 309. '

‘
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3 € non fi vede in efft nd eménda , %2 defiderio dig )
» emenda. Ed altra Condizione ron ricefca egli
. 4 nella-fua Letrera Apologetica pag.7.S¢ mon fo
"5 il defiderio” di vivere in ‘graia di Dio". All’
9. incontrd Ta. doperina ® di S. Francefco . di Sales -
s 11 &, che per comanicarfi ogni. otto giorni, bi- -
.y Jogma now avere, b2 peccato morrale., né affetto
9 @ peccato veniale ; ed avere an - gran  defiderio
.5 @i, Comunicarfi " QueRa mi pare difcrepanza di
'y dotgrina, non di términi.. Che gli-ufi, e ¥
» nomi dellé cofe poffano variar modi , e fedfi,
5 a tenore de’fecali, che: variano, io volontierl
4 Paccordo . Ma 'che le tondicioni tichiefte in -

" in un fecolo per comanicarfi ogni otto giofni; .

»» on ffano pilt’ richiete -in un- altro.-fecolo + or
. 3y quefto poi«nan-poffo in niuw modo' accordar~ .
5-Jo . Qui confifte la- maggior difficoltd , -alla. -
.5 quale non 'mi pare ,: che Monf. . Illnftriffima -
, 5 abbia niente. sifpofto 5 Ma folo :fi &-a lango .
-y affgticato 'in altercare il.fignificato della voce °
g2 frequente : La qual cofa riguardo.al pid forte ;
5 ed effenziale- d¢lla quiftione., poco’monta 53¢
..., :Che mirabile ténfidenza ! -per venti paging *
_-intere; che fon le primé della’ Lettera, e per 22. -

le prime della Replica s’impegna a combatreres .

‘¢on efercito di parole , quel fignificato ; che”Monf,
de’Liguori, per pracedere con diftinziane , avea .

fifato al termine fréquente’ ; ed ora riprende lo

Teffo Vefcovo 5 .perché hi.affatica in . altexcqre il
fignificato della Voce  frequemse , quatido Monf. ‘det

jguori non ha impiegati: che pochi verfl perdi<-
fendere quélla ‘fus defpizione! . . " 7

- A

S 2. To vi fard vedere, Ariftafio,in"altre age

afioni ,. che San. Francefco- di' Sales- eonbglia- a
Comunicar ogni' giorno coloro , a’ quali- Monf.
de’ Liguori folo permiétte #-Comunicare pih vol-
te 13 Settimana, Per ora mi contento imoftraf’

" viy che Monf, di §, Agatﬁa_‘ non difcordi dal San-
L B 3 ta

N @
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. to Vefcovo ‘di’ Genevra

. Ma prima vi dico, che

“non avete fartd bene “in’ folo leggere ,. e buoma- .
mente copiate i fentimenti del Sales dajl’ Arnal--
do (1) Voi dovevate opporli ad ‘un Lettéerato.

. Cofa "dice’ Monf di S.

L dfhcld’o‘P.- 1. czs. B ; ’

, o (+). Monfieur, di. Gené-
 we. 2. P.ec. dé vecewvir. .- de
‘8.  Auguftin. € c cft a dire

© ¢du livrie des Dogmes Eccle-,

Gafliques , de Gennade, qui
eft fouvent cité fous le nom
de Saint “Auguftin ). Il le

" repete dans 1a Gonchifion -de.
ce chapiteé 5. &y “établie.
" comme une regle- certaine , |

.- & indubitable ;* Que powr

_communier . .° Voila les ré.’

* gles. de ‘Monfieyr de Gendve:
" pour- la: Communion de taus

Ies’ Dimanches’. .. qu”elles.

"ne ‘font . point_autres que cel-
Ies des Peres de P Eglife.

[

* . P. r.c. 56. Barit &' une

Dame ;. qu’ il ‘n’eft point

© @avis,

flle de Commuaier’ tous ;les

: ?ninzv jours fi elle 1’ a’'nod
(3]

lement une. grande ferveur -

T

P elle. permette 4 fa

Agata ? ché chi.non ha .
T s e

[P . )
“Arifiafio. ",

Egli nells Parte 2. del-
= bs wita:divors , al vapo 20.

" dice , citando 8. Agofline
C doven piuttofto citar-Gep-
- nadid ; s} guale ¢ 1) Autore.
del. libro_, de Ecd. Dogm.;
"¢ da mboli per ervore astrie
buite 2 S.. Agoflino ) .,. E
bo vipete mel fine dello feffs
capa o . dove flabilifce, .come
“tupa vegols certa, e fndubita
. t& 5 o per comunicarfi. ..
Etco ‘le sve vondixiom -y che.
“vicerca.S. Francefea di’ Skles:
per bg Comuniine. d’ ogni ot-
to-giorni- 5 che [ono_appunte
.quelle. tye’ condizioni 5. che -
~ tuseé i Santi_Doteovs efighaniv’
-~ per la frrquente Comunione .

" Neths: Rifpofis che ds ad
“tna.Dama_fuas _Pénigpnse.. .
Le dick 5 ob cgli sion evs di
S pareve  cbells permesreffe -

" alla fus figlivols di comini-

corlfi ogns guindsci giovni 5 fe

-pour_.1a . fainte ‘Communion, ;.. prims coles noi sveffe, nok

mais aufli un grand foin.de . folsmente . yn  gran

mortifier les petites -impers
fefHons' de-1a" jeuneffe .. ‘Les

parales dece S. Prelat fons”

admirabiles Clib. 1. ¢p. 18. ).
Ie. ne voudgoin . .. tous -l

mois ,

‘

fervore
Twvprfo lg S. Comupsene : ma
" uttres} una_particolare. stten~

wione ju 'mortificare le piccios
b imperfezions <dell’ esd giom
vauile .. Le pardle di quefle
8. Prelato . . ( J 2. decsy 1 8.
- vielle noftre edizioni & 1a 44.)

* "To non 'oftci e il mefs o
\ '




Sl T, e
- affetto al peccato Veniale , pud Comunicare pid

* . .volte la Sertimana , Offerviamo ‘qra .i fentimen-

ti del-Sales’. Infegna Antonio Arnalda,"(1) che

“il Sales non' fece che feguire, ed appoggid. il fuo

difcorfo alle parole di. Gennadio', ch’ egli credd .

. ..che foffero di S, -Agoftino, a cui non credé be- -
ne I'opporli .+ I S. fteflo lo dice. Conmtuttoccid..
ogni paco -di gindiziofo difceriimento bafta a far -~ *
_ conofcere , ‘¢h’egli comenta. cosi-quel teflo, ¢ -
tante . cofe- Vi- aggiugne , ‘che vuol efler capito -

. fenza dichiararfi, ch’egli pretenda una’ frequenzg ..

. maggiore ; bgnché in que’ tempi ,.quande la  fre-
- §uenza era-una nowitd , e moltq contraddetra,. '
~ meppure - ardiffe. ?eraml,a .~'Sj conliderino quefte -~ +

.- fue-parole (2). 'Cﬁdicés;[)é'%l{litridaw_._Re di Pon- - .

to-; avendo inventata il contravvelens., depro dal
Juo -nome 'Mitriddft-,,;:almga‘ztfe. rinforzd ¢ fuo- cor-

po con effo,. cheprocurando’ poi’ di. avvelendrfi , per-
‘epitqre -la fervitd A’ Romaniy non gli. fu mai:pof- -
Sfibile o 1 Salvatore. ha iftituite I Agufliffimo Sas+
gramento-del]’ Eucaviftia’y che contiene: yealmente: la
Jua Carne., ed il fuo Sangue 5 affinche chi-lo man-

. 8Fa_vive. in ettrno . Quindi 3, che chi lo piglia. -
- Jpelfo. .con” divozione, rafferma talmente la ffmth, g
e'la wita dell anima fua, <’ 2 quefi: impoffibile,’
che. j?; avuveleiatt da altuna forta di. malvagio
. affetto: Sicchd 'y <come- gl uomjni , ‘dimorando nek
Pardifo terrefire , potevano non morive in'quanto al.
corpo y per-la forza di quel frutto.vitalg , che Dig*
vi aveva pimntato-; Cosi pofJoria effi non morive fpi-

© yituatniente. per la.vird - di- guefto Sagramento di

‘wita, Che fe i frutej pib. teneriy e pi¥ foggerti al- .

da corvizione o -coie. fono-ld vifcidle - & bnigoccoliy

" le fragole’, " fi comfervano tuzto J aune, .effende con-

B . :v.“ ‘ - E oo S ‘.-..-:."_ ..',ﬁ“‘
' 5&) P.oicoangpy2e8 -

j:q ) lntvedugions Part, 3.0, 1. Pedovs 1743 po 1620

¢ feq. e : e
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‘ }gtt’bti' col zictara’sve. mele 3 wom fard mayaviglie
" fe i noflyi cuopi, ancorché fragili , ¢ debili , ven~
I gano plefervati dalla.corruzioné del peccato , ablore
«he fono inzuccatati o ed. ammelati con la Carne,
e Sangue incorvuttibile del Figlio.-di Dio . O Fiv

lotea, i Criftiani 5 che [arannp. dannati . refleranno
. fenza replica” alcuna o quando - il. Giuflo Giudice
- fard Joro vedere il ‘toyto , che effi hanuo avuto di
woite -fpiritualmente ; poich? 'era dovo cosi facile il
* mantenegfs in-vita e fanitd.y col. mangiave il fuo
Corpa 5. ch'egli._ a queflo fine aves'loro lafciato .
-Miferabils., dird egliypevche fiete voi- mortj ;. aven-
".do - al. vofiro .comando- 4. frutse 4 e. cibo. .della -
t2?-. . Se i Mandgni. vi dentandano ‘perch?, vi

- -comynicate. tanto. Jpeflo , dise lero , che gueflp &
. per imgarare.ad amare.Dio , ger purificarvi -dalle
- vofdre. imperfexioni , ,;pen’..liberpwg- dalle woftre mi-
- ferig o per confolarvi nelle voflve afflizioni, per ap-
. posgiarvi nelle voftre fiacchezze i Dite loro, che
*due forse di perfane - devono- [pefJo. Comunicarfs , »
perferti,\pexche effendo ben difpofti: ,  avriqno’ gram
sorto di mon_ accoftarfi. oll arigine e fontania.-di pev-
- fezione ; ¢ gD Imperfetti..per poter. giugnere, alia per-

exione o 4 forti, accid non diventino deboli ., ed &, -
{lgboli, accid -diventine forsf : J Infernsi, per“effer
guarits 5 ed i-fani act1d fion s infermivo ;e che
guanto @ voi  .come -imperfetia 5 debole , ed infer-
‘ma , voi avete [peffo bifogna di Comanicardi- com
. 4""”]"’.‘4%4‘“‘”’1‘: wvoftra fortezea , ‘e vofiya me-
dicina . Dite lorp ; che quelli: che nin. hanno mojes
" megoz mondani .devonofpeffo Comunicarfi , fcrcb?
hanno la_comoditd , o quelli - che hannp molti- af -
fari mandani , pexche w' banno. bifogno ;, E vhe:coluiy

che [i affavica molto e b’ 2 carico - di’ pafo: deve
. . . v .y . o pidgy - -
anco mangiare- cibi Jodi s'e fovenge . Dite che twos
. ricevere il SS. Sagramento per imparare .4 ben vi-
“eeverlo ; poich nen facsiam molto bene uw’ prione
in cui non ¢ efeycitamo foventg , , Comunicatevs

fpef~



7
fe[]'o, dea j € pn} ?ejfo, 11:54.' pome 500l ton‘?- .
tg pt

l1o del woftxo Padre fpiritnale ; e credimi le lé=
pri diventano bianche nelle noffre montagne I in-
verno 5 perch? nox wedoM 5 ne. mangiano altro 5 che’

neve ;- ed a forza &i adorire s ¢ mapgiare la Bel:
I?zza, la Bontdy ¢ la Purisa fleffe in %uejlo Di- .

Sagravients voi ‘diventarete tutts bella',” tursa
buona 5 tatta pura . La* metd.di quefle parols:
. baftarorio’ a Dionifio’ Petavno , ‘@ bafteranno a
chmnque non é&. prgvenuto a far. evidente: cid ch’+
o pretendo»‘ ma -i6 so che non: ‘baftéranno’ ad
_ Ariftafio-, ‘il quale vorrebbe , che:S. Fratitefco
di Sales. - dicefle - colie fteffe- parole cid'che. dice
" Monf. di 8; Agata . Egli dunque offervi :quefte -
- altre « Ma voi vedete ,.0 Fdotn, ché S. Agofiino
‘eforta 4 e configlia wobto o che uno. fi . Gomunichp
“tarte le “Domeniche 5 fatelo dungue quanko i Sfard -

poffibile 5 J¢ ; tome o fuppongo s wos non avete. ale.
. ‘cuna forta: 4 affexione -al. peccato. mortale 5 n: al
weniale., woi fiete nellg vera difpofizione - che S‘

Agoftino vicerca ; ed_anche. piis -eccellente 3, ‘perciocs

v-eh® non folamente wvoi non avere P aﬂ'cuo di pecs

_are, ma ‘ne anthe svere P affeito dl- peccato. , ﬁc- )

“eh? guandp al wiftro Pudra fpiritwale parefJe-bene ,
POTREST E'COMUNISARE pin ﬁcjﬁ; -di tuse
* te le_Domeniche. Udifte? Chi non ha affetto nd.
“al peccare, né-al peccato: veniale 5 | pnb Comurii-
care pid fpeflo- di tutfe le' Domeniche  Fofle
_queflo il fentimento di Monf. dv S Agata? Na-

“tale Aleflandrg, the avea cid ben offervato; pat-

lando (d’el .mon “aver . aﬂ'etto a' pecéati - veniali,

Acrive 3 quefla difpofizione ricerca. § Francefco af

Sales in cb: comunica tutte le Domcmcbe 30 PR

“Mpeflo €1). '

2 Voi vedete, Anﬁaf o, che 1l fentunexstol
s de

(1) Nbf Lo Mor: l 2. JeSmam:c. > 4.4. Rrg.x.cd;r.
Vlﬂ !698 To P, z."‘ 77 . .

.
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‘Z;i Vefcovo. di-S. Agata & Jo_fteflo quello del
.8 Vefeovo di Gengva. Ma quando nam lo-fofle,
" folo inconfideratamente {i’ potrebbe opporre i’
guefte I autorita del- Sal®. Per intendere quefto,
{i facciano. alcene - effeétvazioni ., Sia la Prima,
che il ‘Santo credé che quel fentimento foffe di
S. Agoftipos Chi.puote afficararci , ch’ egli I'avreb-
be €osi adottato , fe avelle: faputo, che non era
altrimenti+ di. S._Agoftine , ma™d'uno 'de’ mag-’
.-giori contradditrori- del medefimo S. Agoftino,
<cice di Gennadio. () Sacerdote - di ‘Marleglia
-Semipelagino? . .. ... T Lo
. " 4. La fecomnda-¢& che il.Santo cred? che in
- quelle parole , fi mens in affeClu peccandi non fit,
-fi parlaffe dello affetto. a’ peceati veniali, Non &
 credibiler ch’ egli” avrebbe -cosi feritto o fe avefle
‘comofcinta-ch’ ivi parlavali dell’affétio  a’peccati
- mortali’, ed anche: di <olgro , che-cadevano alle

' -wolte -in peceata. mortale . . Ora -quelta: ¢ - cofy

;-

“

«ertiffima . ‘Fcco\Je parole di Gennadio, : Quofi-
die Eutbaifﬂithnimuzziymm perciperanec {auda,mfc
witupero . ‘Omnibus tamen Dominisis. Cominunican-
dum fuades , & hortor, fi- tamen mens in affeld,

- peecandi Cnon fie ( in, aleri, Codici o §i. mens “in

2 P 4&“
* (% 1! Dritemio , e Giovaini Baleo lo attribuirono ad
* Mcovino s Qualche cedice ancora 16 attribuifce 2 Fanflo

" altro Semipelagino .del fecolo V. II capitelo citato, che in

-adcune edizioni ¢4l LIIL. ;. ed-in.altre il XXIII., fi leg-
.ge varismente,, ¢ tutto il libro i trova maggiore , e mi-
nore in varj codici ., Di eflo fecive il Card.. Noxis H. P.
"}, 3,.c.36. ediz. 1698, Jalamant. g 1s¥. ;. Leudsts libro infer-
ta funt plura capira-ex Caleftini, ws, pumans, epiffols , &
quod capur._off o amwagus , immo. maxPma pers Coucilis Avaufi-
cani , ftemque ! ar‘ré:gim?;‘: s cap. XXH. snchfjye s ufque
od L1 llis sddjtio Jonge eff Gelafio pofferior . Quafi colle
“.medefime parole del Notis , dicono lo fleflo Natal d’ Adef-
fandro : H. E: fec, V. ¢, 4. 8. 36. Neap. T. 20. p.337. 5 il
Pagi-.ad ann 499rn. 20, Gugliclmo: Cave Sec. ¥, Script.
"Ff‘l‘ P 29905 ed altri. i ' R

Sy e e e AN




'c&u peccandi now fit etl in ahn « S mens /7 3

affelu ‘peccandi fit ) . Nam babnmm adhsuc vo-

* Juntatem peccandi- gfwar: magis dico- Eucbartﬂn

'.(4'] L c.Tr.7 £ 6 P 6:4

perceptione ,uquam’ purificiri s Et ideo guamvis quis -
pécedto mordearur o peccandi mon habsat de carera

voluntatem'y €' Communicaturus Jatisfaciar. Nery~
mis, & ommmbus & confidens de Domini wsi

_ratione , qné peccata piz. confelfioni donare confusy
- wit - arcedat "wd- Euvbaﬂﬂmm» mtrepidus , € fedun-<

rus . Se in. quelle. parole + Che-la mente non fia
in_afferto di peccare y fi- parli dello. affertp. a’ pec-
cati,.meptali- lo “notane :la' Glofa “in‘ Gtaziawo ,

‘Onoraté Tournely,(l) Claudio Fraflen, (2) Tep- -
filo Rainaudo, (3] Antonie Molinad (4) Stapleto-, 7

ne, (3) Taulero, (6) Granata; [7] Leonardo Duar-

do, (8) €d’ Alrri:'Ma quello_che folo bafterebbe;

cosi Vintende I' Angelico Maeftro- S: Tormmado,
ferivendo (9) : Non fi-pud unirfi & Crifto giandas
. & nell dfferts . di pécoar mortalmente ¢ guindi’y
come dicefr niel libro degli Ecclefiaftici Dogrm bap.-
s3.: Se la mente &in-atto (. eleramevte

) di’ peccare, piattoffo viené ad, aggravar(" cof -
‘mevere P Encariftia ; che ‘a puvificarfi. Onde juex

Slo_Sheramento in_chi ‘lo. vicevé com eofcienza’ di

pemzta mottale o noi -opeva Ja- ‘eemiffione del, peccas
%0. Lo fteffo infihua’iri altro’ laogo (16)» Scrive -

11 Ch meemco Soto.{n]Qdella :eﬂmannmza 4%

8.1 Aghe -

(r) De Sm. Pen. 9 edis. Ve». 1946. pip. 197.. o

- "‘ £z) De Pan. publ. T. x.difp. 2. 8. 4. p. 718.

.o

&) Heter [p. felt. 1. punél. 4. n.,m;.p.q‘s. v I,)

e P ‘\. e

o 3) Strm r.Dothmfu VH .p}f Fﬂﬁ Ss Tv‘m.
*+" f9] Concs 1. Fer. V. m Cana Dom. t
. Jsi Comm. in C. omnis #d §. 2. Difp. 1, fedl, 3. 1. 12
() b 9.79. 4. 3. cdm PRatava1y22.'T. 10, ' 308,

- (10)" In 1.Cor. X1. Lk gitdit.Ven. 1746, T, 6.p.331.

' 8 (lx) Iﬂ ‘l dc XI. 10 ‘o ‘f'l al ’a‘\ th Is‘,. Tolc":‘
538, . e
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oo z.‘.lgoﬂmo nd i3 d‘egh Eccl. Dg,gm . sbe #

o vapporta de Conf. d. 2. can. Quotidie, S. Tommafo in

. wgueflo: luogo, Scoto'y e Turri P intendono dell afot- ‘
, - o ul peccato.mortale . Ed il prudentjflimo "Arcj-

‘nefcovo di Firenze S. ,Antomno, dell’Ordine de’
o - Predicaiori ,, epiloga cosi tatto il tefto di Gen-
Y . nadio, (1) : Io eforto a comunicare in tutte le Do-

' " mentche.. Ma quefly bo 'dico d: ;olm, che, non_2
. ‘ " ata-da’ peccavi mortali ..

(. .. -la ftefla’ frafe , e le’ parqle ﬁeﬁp di Genna-
S » per additare ‘I afferto a” peccati mortah
o , nfano ancora .altrl, Autori . -Scrive Albino- Flacco
w . - .Alcovino (2): Se cadefli con peccato mortale, fe
E - .hai"angord 1* ﬂetto di pectare o, fa prima frum

L degni_di penitenza; nmesta prima la_ Cofcienza .
T » +Potvai 'aggravarti, non follevarti 5 fe ti gccofti im-
oL o mondo . Sants 2. la. Dirts di. uflo :Sacpifizio . co--

, N sy .che & foli. peicatoti gquﬂ: /i ia Corpo, e Sungue
- ] Cr:jlax Egls purga qués, pccun ’ fmza a. quah
C won fi pud vivere. . <
o v ~Ugoneydi S, Vmoxe {cnve fmxlmente G):

Coiom uinque , che.de peccati eriminali.nen anca-

) n' han faito degna.penitenza y.0 fono apcora nel-
" affetro -di peccare., | omc Je portano’ odso: a. yual-
she- uomo 5 non vicevano #l Carpo di" Crifto ; affie-
oh® non mucjomo .. MEa. colui-y;. che ha lafciato di
peccare » benchd.ancora fia morfo dal peccsto ,

2 : 493 ‘pure nomr abbia/ volonti di peccare in avve-

“ _ mire , coftui mon ceffi. di ‘commnicare. - . .

, . Incmaro Arcweﬁcovo di Renxs dice (4) Dob-
- iamo flave attenti o che nim ci accaﬂmmo ak Al-
0 -Sare-del Signore. con .affetto di peccaee , ¢* “delet-
" »undan dd prqm, n#md)é non ?ncqmamo \aé che

”i-

;‘ 5 ) P- 3. Tie., r4-c 1z § s edtt Venox bpng 230
-+ . €2)."Confoff. Fid. Part. 4 8.7 ~ - \:?

C3) Trofl.de Anims U 3. ¢ 500

4) Opufcs 2, ad Karel, 1], de. cavendis éJ‘c. up. 1%

-
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Hinaccia . Paolo, Qul parla di colui, che, AMa-
ligno fi accofta alla Menfa del Signore , ver/on=
do infidie nella mente . macchiato nel cuore di
qualche [celleraggine &@e. - '

. 8.Lorenzé Giuftiniani'( 1) ferive in. queflq 4

medefimo fentimento :* Santificati con gueflo cibq.
‘ufa quefto Pane Celefle 5 affinchd -non i flanch

nélla via di guefla pellagrinazione | 'nd fottogiares :

all urticolo della’ morte fpivitualy; . Ricordati della

© prome(fa ‘dél Signbre , che: dice : La carte’ ia ves

yamente & cibo, il mio Sangue veramente ¢ be-. -

vanda : chi mangia quefta pame viverd in eterno,

-Mangialo dungue’ in tutte due 'le ‘maniere , pregd
-continuamente , che i Padie Celefle ti-dia quefte .

pane . dicendo.. Dacci -oggi il noftro pane .Corti=,
diano.: §i 2 detto con avvertenza oggi 5 per farth

Japere y che tu _hai bifogno ogni. giorno " del fuo rin-

Jorzo. Non bafla ik riceverlo' yna “volta. Impercioe-
€he ficcome ogni giorne mifticamente fi facrifica per.

“ & tuoi delitzi , ¢ tu ogni giomo poecchi, cosy anche -
tu o fe non puoi facramentalmenté , pure nov dubi-

-tave di mangiarlo fpiritualmente ogni giorwo, Yola-
mente in te non domini I’ affetto . di peccare «

Cio fe lo cyedi: con femplicitd, fe vivi fenza pecs -
reato. mortale, -e: P ami fopra ogni eofa, tu lo man-

£i Jpiritualmenté , fei membro del fuo Corpo hifti-,

co . nek corpo fei unito ak. cdpo , e nuiriso dello
Jpirito, appartieni. al capo, e [fei -onorato nel capo,

-fino-a tanto che’ perfeveri nel Corpo. Ma fe-ti di=

widi o fo fprezzd Funita delle membra 5 perdi la

plorid del capo, e fei anmoverato a 3 membri. afcif> °
fiy ¢ morti , perche nen vivi nel Corpo dello Spi-

vito. del Capo'. Allora. anche mangiando nom man. .
&i . Vivi_dungue. cos? ;) che con fano palato” gufti dé
-quefto cibo , ed ingraffi col riceverlo ogni gibmg»i .

: \ . N
(1) Serm. 39, de Chr. Corp. edit. Vens 1751, T\ 24
Cpegoaxy, U SREIR A

BT L DaEE
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.~ ‘Similmente fcrive il gran Maeftro Granata (1 -

. Comunica indegnamente, chi comunica in peccas
. %0 mortale', comunjca degnamente chi ¢ nella
. grazia, ed amicizia di Dio», Ma non fi richiede
guelio da mg ch’io fappia di certo effere: in gra-
zia di Dio: balta ch’ 10 faccta quanto-2 necetfa-

rio -per ottepere quefta vita fpiritnale,, ciod che

detefti i:peccati, 1i confeffi al. Sacerdote,:e pro-
ponga din avveaire fcanzarli infieme colle lorg
oecafioni pericolofe . Se diligentemente. offerverai
-quefte .cofe, non pecchi- accoftandoti’a comunica-
re, ancorché’ noa eri ancora in grazia di-Dio; e

. ¥orfe accoftandoti ‘cosi’,‘acquifti la ‘grazia*di Dio, -
, -~ “che prima non avevi, -Poiche_ tale ¢ la"virtd di-

" quefto Sagramento, che, come dice S. Agoltino,
non folo inforza coloro “che trovs 'viviy ma alle
volte rifufcita anche i morti; ma mon gutti , ma
. folamente quelli, che #d banno I affetto'di pecca-
ve. 5, né la cofcienza di peccato . 'Ma coloro che
- won hanno lafciato™ I affetto di peccare ; come -§uel-
1i che confervano ancora-delle’ inimicizie), coloro,
<he potendo, non vogliono reftituire cid che ma-
Jamente ritengono, color. che tengono le concu-
.bine, coftoro non riforgomo , ma .’

.

5. Quefto librg de’ Dbgmi"Eccle’ﬁa{’dci‘i,-;aon '

& che 'una Coafeffione di- Fede, ¥i avea -per gue’
.tempi in ‘melti un empio femtimento ; nrotato an-
<pra da’S,.' Tommafo ; che coloro ,- che ricevea-
_-na fempre I’ Encariftia,, non potevano eflere ' in
. eterno: danpati ,” benché fi faceflero’Apoftari,, o
“Eretici, o almeno, diceano-altri; benche, perfe-
"verando perd fra i Cattolici, ‘viveflero fcellerarif-
fimamedte’. S. Agoftino (2) confurd di propofito
-quelio fentimento . Lo- fteflo fecero S. Ifidoro (32i

. S e e

1) Conc. t. Fer. V. in Cans Dom.. .

a) De Civ. D. lib. 21. ¢ap. 1gs » 20,5 200y 250 -

€3) - 8. Lidor L. 1. fent, a. az. edis. Parif, 1650, p-623.
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#d altri. Quefto fentimento fleffo & deteflato qui
- da- Gennadio. @ ‘- SN -t

. 6. Da quanto fi-& agtto apparilce 'van‘cora‘,;

che-in quelle altre ‘parole , guamvis quis peccato
mordeatur , fi-pasli di coloro ch’erano caduti in
- peccato ‘mortale . Queflo fi rilgva ancora dal ves
\ dere, che I' Autore pafla della necéflaria Confef-

fioné : e fi*sd che in que’ fecoli ‘non _vi-eta la

Tommafo Milante dell inclito Ordine de’ Predi=
catoti, Vefcoyo' di Caltellammare (1), coll’auteria
td di ‘Giovanni Morino, del Martene, Baileau,

" du-Famel } Naral &’ Aleflandro’, Tomaffinii, €

s

‘Mabillone . Scrive Natale Alefflandro (2) . Dae- -

ch? la. Confeffiont d¢ péceati weniali in que’ tepspi

era qudfi infolita ..-1 peccati wveniaki [ubamente. fi -,
cancellavano’ eolly Ovazioni y ed altre pie opere 5 € -
solla pénitenzi cotidiana ... Molto pin. deecrederfiy -
che la Chiefa non Yicercava da i Fedeli per le col--
pe cotidiane la Sacramentale Confeffione, e quale

. ‘coftumanza -di cqpfeffare al. Sacetdote i peecati
veniali , come 16 dimoftra il. Dogtifimc M. Pio

€

prinipalmente , e propriawente fu iflituita .da Crie .

Slo per I ¢fpiazione de’ peccatiSmaitali 5 ma neppus
ve effty come ho detio, vrdinavidmenté. confeflavano
& Sacegdori i.peccati vemiali - che' commertevano

_perché m era mpeceffario , n2 grg“'u/b_j'dellé Chiefa
s/ confef|are ‘quei peccatl & Sacerdoti .. 11 "Mabillo-

ne (3 fa vedere che il primo efemplo della Con-

feflione - de’ peccati veniali ,- fi offerva in Santa
* Segolena del fecolo ottavg : che fe leggefi din’ ale

cuni Apto;i‘,‘"cbe il Popolo. era affoluto da’ pec~

S

Q) " Milnt. Edercit; X, in prog. XV1. Mlex. ViIL T-

. 3. edit. Neap. 1739. p. 237.".. . : o
(2) - Nat. Ales. H. E. Sec. X1V, diff. XV, §. 25. psg-
. 20%.. edit. Neap. 1740, =~~~ R s

(32 M‘bi‘iﬂ Pr‘ﬁ Sﬂ. 3‘. iBf'!a O‘fﬂ‘v.la' ” Qbu’ e‘.

obferv. 24, m. 92,4 95, Grcs



cati veniali nel principio della Qparefima ; e da*
1 delicti nel Giovedi Santo , quefti. luoghi debs
nfi intendere de” peccati wveniali appellati, mon
- perché veniali, ma che eflendo mortali, non era-
© mo foggerti alla morte Canonica , ciod alla pub-
" blica penitenza , e fe ‘ne dava nella Chiefa fi-
" cilmente il perdono , Benedetto XIV. (1) fegne
Jo ffeflo fentimento’ del Mabillone .  Ludovica
‘Tomaffini ‘(2) dimofira anch’ egli , che ne’ primi
fecoli i laici fi confeflavanp I’ uno all’ altro 1 pec-
cati leggieri ; che i Monaci poi ritennero guefto
goftume : e che le cotidiane e frequentiffime Con-
feffioni “de’ peccati veniali allofa comimciarono” a
farfi a' Preti , quando raffreddatali la pietd de’
. .Fedeli, colle fcambievoli Confeffioni, poteva pik -
- offenderfi , ¢he edificatfi., - = .
~© " 7. E cofa- dunque certa, che tutto il fenti-
"mento di Gennadio fi riduce a quefto'y  ch’egli
" eforta tutti 2 comunicare in turte le Doméniche,
- purche non fi.abbia volontd di commettere nuo-
- i peccati-mortali , e de’ paffati I'uomo ben fi
eonfeffi ; “fenza 'perd riprovare,, che con quefto
fteflo anche -ogni giorno fi faccia . N¢ occorre il
© fottigliare in contrario. dalle ‘parole, che fegnono
“9n Gennadio : Sed hoc- de illo’ dico", quem capita-
&a & mortalia peccata non gravant, 3 - Nam. quem
mortalia crimina premunt , hortor prius publica poe=
. witentia fatisfacere ; poiché bafta una lieve tintu-
" xa di cognizione delle antiche cofe” della. Chiefa,
per eonofcere , che per delitti capitali e mortals
s’ intendona quei peccati. canonici , ch’ eran fog-
getti alla pybblica pemitenza, -
. 8, Si offervi in terzo luogo, che. quefto ﬁe{.
. - . . e S fo

*.C1)  Bes. XIW. de*S. D. B, €& Ss. Conomiz. b 3. e
27. ®. 4. p- 350. ’ - . oL
. €2) Thomsfin.V. & N. E. D. P. 4, 2. ¢. XI. n.13.
sdis. Wonet. 3753 peg189.> €@ 390,

.
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fo {emtimento di- Gennadio, che, dttefi i coftemi
- de’ tempi prefenti , non i pud ammettere .da i
noflri , come troppo largo ; pure non piacque a
i_pilt ‘cordati Scrittori , che lo fegnirono ; volep-
do -effi, che con quelle condizioni flaffe I’ Uomo

- §i andaffe a comunicare ancke ogai giorno. Co- -
- sl abbiamo® veduto. che Ugone .di- Sanvittore , ¢ -

~ San Lorenzo Giultiniani, colle flefle.condiziomi, - .
. colle fleffe parole eforiano a .comunicare ogni-

" giorno . Dello fteffo fentimeato’ fu ancora il Pon-
tefice Nicola Primo’,, ‘come” sltrove vedremo .

N¢ ci mancarono lcuni , i quali fi pofero-di. .-~

propofito a confutare queflo fentimento di Gen-_
nadio . - Amalario -Diacono di Metz e Coreve-
fcovo di Lione feriffe a Guntardo (1) . Coman-

-

danc i Canoni' , che quanti eptrano in Chisfa ce- *

_munichimv’y o dicano ls caufa, perche nol fanno ,
® fe fia ragionevole , gli [i perdani; altrimenti fio-

.m0 fcomunscati. lo ho difeoperto o che tu haj affic-

cata 4 ancora di tua mente nel palago 5 ¢ non el
porso 5. Fhai fifata in Gennadio di Mayfeglia . ITo

x,'\"

%i prego , che la vogli fifare pinttofio nel ficuriffis. - !

mo porto. Agoftine . Ti efforta Gennadio a comuni-
car principalmente le Domeniche,. Fors egli neg,
aves jn cofturpe il celelyare gghi giovno . Puote ac-
cadere . che nel Mavterds ;¢ Mercoled?. eymmetiia-
mo qualche grave peccato, & che ?qeﬂo non venghi
in moi cancellaty. fino ‘al fine della Dowenica , &
osi neppure in tal giorpo lecitamente comunichere-
Mo ; e puote. avcora accadere , che in tutti §_giorni
della fertimana ci . conferviamo in grazia di Dio, e
cos} in effi- poffiamo. guftare , e vedere quanto fia
dolce 1ddio. Da uw’ Ofpite cosi dilesro , Guntarde,
non & bene che-tanto ue fiu lontano chi I ama: Ed. .

avendo qui recate le parole di S. Agoftino , fie=" .
. : : F . . . .

goe

. . I4 o
(0)  Amalevius tp. a8 Gunsard. ap. Natal, #kex; H. E,
T. 13. ¢ap. 3. ort. g popn83. - . .

“x
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82 Lo ;
"gue a dire: Mio figlio ,fe ti conofci. peccators., nen
“vibbyttare da te il Signore, ma rigevilo con ifpiris
‘to contyito ed umiliato : Se giuflo , vicevilo con
&iubilo: Se infermo , vicevilo per pregarlo della Sa-
. aid , e buttati @ piedi fuoi , come uno de’ dieci
~debbrofs , € rvingrazialo ; affinch® ti dica :- Alzati €
vanae, che €1 (alvd, la tua fede. Secondo il fensj-
mento di-S. Agoftino , quantevolte’ vedrai -in te un
., pio affetto  ricevi il Corpo del. Signore . accid ti
conferifca la wita eterna . INO , nou differire alla
Domenica , perche non f4i fe vi arriyevas, .
« . Similmente il dottiffimo Wa'lazfide Strabone,
" Decano di S. Gallo:, ed Abate,di Richenove ,
- dopo aver gonfutato il fentimento di alcuni fra-
vaganti , che dicevano ¢ofa -buona il tomunicare
Ana voira I'ango.; propopg.il fentimento e le
parole di Gennadio., ‘e poi foggingne (1) . Ms
perché & Crifliani tutti i giorns fon. melfs .a conto
@i ferie , come ngn Jara in fe [fiefJo ragionevoliffimo,
che moi _in tutti i giorni fiamo occupati me fagré
Offizj o . & qualora quelle macchie & anima , o di

C . earpo ».che fono delle pis gravi, non b impedifcono,

Jempre girjamo aitoxso al pane e Sangue’ del Si-
LE70TE 5 Jenza cyt non poff uiwte-?._ldniy{ati a
queflo pis dalla difefa e forezza che wi_trviamo
che da .qualche prefunzione di nofire. puritd ;. -imi-
-tgndo I efercizio vantaggiofo della primitiva Chie-
Ja ynella quale i Fedels tuti ogni. giono comunica-
vano } Della ftela maniera contro Gennadio mo-
ftraropo moltiffimi ajgri , che .appelleremo  qui
.appreffo , purch¢ I’ uomo non fia in peccato mor-
. tale, efler bene il comunicare ogni- giorno .
" 9. Se San Francelco di Sales dungue-aveffe
faputo, che, quelle non erano Je proprie parole di
S. Agoftino , ma dun semico di S, Agoltino Se

. (3) Polfviah Strabe do R, E. ¢, 20, édit. Hottorp. va-
391, Pag. 343 Lt T
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Sc aveﬁ'e faputo , che in’quelle_parole altro non
fi diceva ,-fe .non che , fenza riprenderfi il farlo
ogni giorno, ¢ da lodarfi il comunicare ogni ot-
to giorni , purche I’ pomo ‘non‘ abbia afferto e
volontd di mortalmente peccare , e confelli bene
i peccati moralj »qualora .vi fia cadugo: Se avef-
fe faputo che dal quinto fino al dodicefimo feco-

Jo, e da molti anche dqpo il. dodieelimo, quefto,

fleflo', fenumgato era {lato ammendato e con- .’

futato da i. primi, Valeptyomini, quali con quel+
le difpofizioni , .volevano una frequenza maggio-

re; Se turto cid, io, diceva, avelfe potuto fape- -

re San Francelco di Sales, credete voi ch’avreb-

be voluto -anch’ egli fifare I’ancora di fua mente '
nel pelago Gennadio } ,Credete voi', che non.

avrebbe altrimenti temperato il fuo ‘dire?. Quello
che S. Francelco di Sales, per I’ infelicitd di quel

fecolo ; ( im cui I’ Emdmope non’ era arrivata a _ .

quel fqmrpo ‘grado,, in cui & flata collocata nel
fecolo noftro. ) .gon poté vedere ; ben ha potuto

vederlo Monf. .de’ Liguori . ‘Quindi- & cofa evi-
dente , che troppo inconfideragamente potrebbe
quefti accufarfi di eﬂe:ﬁ allontapato dal fenrimens -
to di quello . Ma io ho fatto angora conofcere, .
che Monf. de’. Liguori non ¢ contrario , ma di- -

ce lo {teflo. ,che S. Francefco di Sales: .,Veda il
. cortefe -Leggitqre , {e Monf{, de’ L;guon doyea ac-

"cofarfi di Yoverchja larghezza » o fe piuttofto d{ .

. fovemhto Tigore?

+  10. Nigno poi . ‘chiede che woi Anﬁaﬁo, accor-,,,, '
dxate,che le condizioni richiefle j ,m un fecolo, non

fieno. pid richigfte per comunigare in uan altro, e
. pure cialgun vede che , malgrado voftro-, [’ ac-
cordate voi fleflo, dlcendo poco dopo ( con.

grave en:org: ) che, ng’ primi tempi i Fedeli, do-.
po aver commeflo qualnnqqe peccato mortale

non potevano pill ‘comunicare ,, fenza premegtere
alla. Comunione una. pnl;:bhca genrtgnza di mol-

1

.1‘
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tiffimi anni. Non vi-dico che ora chiedefi 'ufo
di ragione , un tempo noa fi credea peceffario :
ora fi chiede il diginno , un tempo non- fi chie-
deva : Ora § ammettono-.gli Energumeni , in
altri tempi efcludevanfi : Un tempo per comuni-

care ogni giorno, nom fi chiedea’ dagli Amma-

gliarti , che il non effere in peccato mortale , ed

- ora {e ne ,eﬁggond m_olt-e cofev.  ~ -+ . -

o 11. Ma affinche ', Ariftafio , 'da qui avaati

' - gon andiate in vano mendjcanda delle teftimo-
Y pianze fovra {a Santitd, che rig&ﬁed\e.ﬁ;per"degnaﬁ
. mente comunicare , voglio -mettere in chiaso ,
* per guanto lo pofio) quefta materia-, Credo effer
"Pregio dell’ opera 5 dos) parla-Dionifio Petavio .(1)

3l recare qud la difputa: Jopra. quuefta materia 4’ un
oraviimo e dottiffimo Teologo ( ¢ quefti il

5 Criftofaro Madrid’ ), pubblicata cento anni ad-

" dietro in un libro-dells frequente Comunione ; poi<

ch® niun moderno. fombia- aver trattata la quiftione

con tanto giudizio 4 e con pashe. pavole . Dungue
“guel gran Serve di Dio ferrve cosi : Affinché po/-

* fiamo lodevolmente - effer parrecipi di quel Divin
_Sagramento 5 & mecefJario ¥ accofarvifi degnamente.

“§} degnamente vomunicure , fi- pwd iutendere- in tré
inaniere . La prima , she cbi comimica ,-abbia in

s¢ sna quafi- uguaglenza di prezeo e -di valore

che i Teologi dicono-di condegno..- In queflo. fenfo ,
 #iuna Creatura., neppuré Ia Pg:giha Santa, pord de-

. gmamente comynicare . Per. feconido 5 iF comunicar

* degnamente  puote: dinfi- & wna cercs perfezione di

¢ wirth 5 €-de’ domi e fpecialmente di rrverenza e
Religione. Ma quefto modo di degna partecipazio-

ne non & necéffaviamente comanduto , ¢4 atcede be-

- ne fpeffo , che quelle graxie fi concedano all.ufo
. frequente d_ella", Comusione ;- imspsreciosch? “sffende
. SN [ - e &_

) (%)) ‘D!."";J’ﬁ“! Pqt‘iviar‘ T&;:ofa‘fg,i);gm...de Pwn.‘ P;H.
l:ﬁ; ¢ 13 o3 edis. 'Ven. 1757 T VL pag. 271,



doni di Dio , fi concedono , e fi acerefeono o qolam,s

che frequentano ' ammirabile Sagramento . Percid.

diffe: Giovan Gerfone , che coloro i quali non we-
ghono “accoflarfi a. comunicare fenza di guefti doniy

Jono. fimili- a coloro , che avendo freddo., nen [fi wo-

* gliono accoftare ab fuoca o fe prima won fi wvedona
“ rifculdati . Finalmente per degna preparazione in--
=+ sendiamo quella. difpofizione , che Dio richiede. dal-
P some ,.fe vudle comunicare, fenza peccato . Quefta
now 2 altro, pér guamto [perta al peccatore , fuer
& un accarata _ vicerca -de’ peccati o guali detefli 5
* “units ad -um fermo prepofite di emenderfi , ed ung
vera ed intera Confeffione @i tutti & peccati mor~.

* sali . Che fe ohi [i. accoftd a. comunicave, non ha cofcien-
&a & aboun peccato mortale , fard a laj degua pre-
parazidne. la Fede , che opera per la Caiiia. Quefts
dicefi degna preparaziome o e fi vicerca’ da colui
che vuole comunicare . Chidngue™ vi viens [enza qué-

" fla-preparazione , fenza dubbio .conmnisa indeg1anen-
te, ¢.di queflo parla S., Paclo . Quefta dijpofizio-
ne contiéne quanto vicercand i Santi Dottori per la

2 ‘Comuniane . Che Je in alcuni luoghi fewbra-
nd.richiedere delle eccellentj virth , credéamo che le
domandaye “come utili , mom cdme neceffarie . Poi- .
6he quanto @ pim gapace la. difpofelone di chi cos
munica , grazde tanto-maggiork concede. il Signor'
biberale . Qhindi fiegue , che n2 P impesfezione det-
le virta y e di ‘Religione , vé la diminuzione deb=
la tiverenza.vendono 1" womo indégno ; che anzi non
fenza frutto vi fi wecofla, ancorch® [ents in.s? di-

minuite lu, viveenza , e Religiono , quali [peflo fi

conferifcono per lo Sagragienso ; nell arto~che i ri-
ceve . Nun- poteva dirfi alewna cofa piti opportuna~

mente y ¢ pin con energia. Quelta terza difpofizio- = -

ne neceffaria dividafk ancora in difpofizione affo-

luta interna ed_effenzialmente mecefaria’, pofta - '

-gella medefima opevazione, che puote , ed é fa- .
lamente comandata dalla Legge Divina: E in di-
: ' F-3 -  fpo-
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fpofiziome ¢flerna di polizia-, relativa’ alla difei-
plina Ecclefiaftica.. Quefta puote in’ vary lnoghi,
e tempi effer varia. Quanto a quella in rurei #
- fecoli folo'fi & ficercato il comunicare” fenza- co-.
. ftienza &1 pecéato mortale . Ecco la’ definizione
“del Concilio” Frentinmo - al- capo fettimo deHa
XAIL. feffione s ‘Quindi chi wvuol comunicare: deve .
vicordarfi di quel precetto di S. Pavlo. Provi fe
fleffo 1''vomo . Mz P Ecclefiaftica confuetudine di-
ehibra ;' che quella prova ﬁi'ne‘c:{fdiia 5 che nitino
‘ehe ba -vofcienza di pecrato mortale, guantofivogine ,
fi conofea contrits , debba’ actofiaifi all¥ Sdera' En-
“cariftin | fenza premettere 1a' Sagramentale Coifef-
« fione . E al capo 8 . In quanto all ufo, bene é
© faviamente i noftti- Padri diftinfero tre maniere di
- ficevere queflo: Sagramento . Impevciocch® infegnares
no , che’ alcuni*lo prendomo folo Sagramertalmente,
‘tome i peccatoriy altvi folo fpiritt.almente ; ciok cos
doro ,:che col defideriv - mangiando guel propofto ‘Pa-
, - neGelefle, con Fede viva, che opera per la'Carnd,
' ' ne feritono #f frutto'e P ntile : Ma 4 terzi facramental-
-memte infieme e [piritualmente ; e guefti fono colovo,
.~ the cosi prima fi provano ed apparecchiano ( Probant ,
. @ inftriunt ), ché fi acroflans a giefts Diviia Menfa
eflité della' vefle Nuziale. Dichiatang ova i Sagri
- "Teologi, che in quefté parole il Sagro Concilio
) . “Treating altro non richiede' (1) per ,d'egn;niegte
. ‘,‘7‘:, Ve e N , L R 0=

, '€1) Natal. Alex. 1. 3. c. 3o prop:8. 7. 1.P. 2. peg.51.Con-
.eilium Tridentinum_ fignificat_ eum , qui qullius. fibh-conféivs
¥0 mortalis peccati, paratum effe qhantdm neceffe eft , ue
- facram Euchariftiam digrie percipiat. Et cap. 8. fef. 13.de-
. elarar’; Hlos Sacrandentaliter fimul', & [pivitualiter Euchsré~
" fiam fumere .- qui ite fe prius prodant & infliuant o we
.. veflens nuptislem.induss adudivenatp bosc menfem sccedant.
%uigumgue vero lethalis peccati_purus eft , veftem nuptia~
"Jem eft indutus ‘quam ob rem ipfli falutaris eft ¢orporis Do- |
‘mini manducatio, etiamfi peceatis .venialibus_fit implicatus.
BN ]0: Bapt" GOIG& MM.*T’!OM' Tﬂ&c 4.(‘&'5&“!!. C. @
o ' s q- 3¢
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Cnmumcék , ci)e I el'Ter fenza cofcienra -di pizc o

cato morrale, e premetrera la Confeffione Sagra-
. mentale - de”peccati. mortali ‘alla S. C-omumone,
eche quefto fdlo. befti per Comunicar degnamen-:

te ; e con fruttoy {ra ogni- giorne, fia dopo Pans -

no . La*Caritd ; dice onmﬁo Petavao y € tutte -

e altre vired crefeono in gradi , -de’quali' bafta -
il menomo ., come per I etetna fa%ate, cost per*

Comunmare L' effenwa délle Cariti, e delle virs.
th libera I'anima »dal_peccam mortale 5 la fua
perfezione accidentale aggiugne I apparato delle
virtl , ‘e delle azionj ‘lodévoli .- Quefto (olo efig-.
Qouo i Padri come neeeffario.. Turte: I’ altro., che-

fi contjetie’ nella’ fecoada dx(‘poﬁzmne [ sintendd,

della - perfezione ', ‘e degli-ormamenti- di- virtdl, e
‘doni. ftraordinarj , che fi-aeqdiftano cola fleffa

Comunione ) era: da foro fehza limiti ricercatoy
ma ger (ola canﬁgho ) © perche ﬁ ricevefle con-
F 4 v mage

3 3 edlt Patav. 1718. T é. pq 307. ‘Unde Tndentmum ad B
i

goe & fruftuofe recipiendum 'hoc ‘Sacramentum , nom
aliant neceffariam dnfpoﬁnoncm ex:git, quam ut peceati mor-
.hs non fit" confcius .

", Honordt. Tancnely’ Je.Eﬁch lq,vv a. 3. concl. 3 ednt. ,
Ven 1746. T. 8. p. 310. Congilium Tndentlnum exponena .

probationem. neceffariam’ ut digne quis percipiat Euchari-

ftiam , non aham propomt s quam ur: ﬂulhus ﬁt pcccatt '

“mortalis veus-.

Fratic. Spnezx)m 3o p S, Th. D.6,3 fe&. *.Vm. :6og. -

T. 3. p..763. Conclhum Tyidentinum ad effe@tum hojus

Sacramenti _{olum srequirit poemtcnmm & Confefliontm . .

peccati mortalis .-

- 'Petracorenfis*]. 1. Tr:g. c 7 q.7 edugl’atav‘ :735 T,
3. p. 4:9.-Certc hoc unum exigit Conclllum Tridentinum, -

ut gais’ probatiomem ab’ Apoftolo Mpcnmn haBeat ) quod ‘

fit a peccage mortali immunis. . ..

Yfambertus T. 2. in 3. p. Difp. :.q 79. & 1. ap. pe.
tav. Refpondeo ex Tridentino , illud ( Prober asirems ec. >
‘taatum, iotelligl de Sacrantentali Confeffione peceati 'mar=
talis premittenda fumptioni Euchariftie ,

dem habent alii omdes. - .

- ——  Cy L L
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thaggior pienézza la gravia. E conforme i Mae-

/1 fiei di fpirito 2'loro Aighi (pirienali , rigetono fpef-

"' fo, ch’ eglino fono in fommo pericolo, fe fenza
 intermi{fione’, -¢ con ardere non corrono .avamti

ogni giorno ; falendo con gran coraggio la, feala

“ miltica : Mau ton per quelo li condannano co-

" me rei di pecéato, fer non fi-avanzano cosi gel-

#a: perfesione, quando non’ tralgredifcono alcuno

de’ comandametiti , nella maniera ftéfla i. Santi

. i ‘efagerando la Santitd , ‘che i richiede per
Comunicare altra mirg non’ hsnno , che ¢ incos

* fare i Fedeli- nel defiderio- di ‘perfezione.maggipre;

e di pid-perferta Religjone , accid fempre pid’

. ™ venerino -i| divin Sagramento , e cavino: fempre

" maggfori i benefizj divini da-que(te fonte inefanfte

. .equindi nowinrendono d’ imporre: tante leggi | per
" butrar cosi motti Fedeli nella dilperazione, e im~

’ . pedire 4 tutel it Comanicare colla pace e quiete di
foirito, che debbeli portase @ convito della Rate.

, “Sin gul il Petavio .- Preffo Caffiano [1} il Mo-

" -haco Germano. interrogava il S. Abbate Feona:
 Sopra fi & detto s che falo i Santi debbano_parteci-
“pare de* Sagramenti Celefli ; ota: fi aggiugne effere.
 impoffitile all uomo R effere. efente da ogni debitto.
 Se nisno~2 libero-dal peccato, wiuno & Santo', niu-

_ “iw. puote Comunisare? Teona rifponde = Nop poffia-
o negare molti effer. Sunti e giufti ; ma fra San-
to v Ginflo , ed Immacolato 5 vir 2 mola- differen-

. %d § imperciocsh® altro & nno ffer Santo , tio? con-

- fegrato al _enlto divino ;: altro I effeve feriza pecca-
U 0. In quefto fenfo .fi-diceva nelle antiche Litar-

gic,; Le cqfe fante @ i Simtiv . L
o = 12.'Sopra-fa feconda difpofizione di Conli-
¢ ‘glio , efaminano i Sagii Teologi, ft i peccati ve-
niali- 5, commeffi nell’atta del .Comunicare , fe
* fieno.. caufa <bhe. Puomo Comunichi volontaria-
v o ‘ . . . :’. /- ) - o men-

N Gy Caffan.Goll. 23, cap. 8. € 9. .

’
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mente diftratto, e féidza alchna divoziome,o0 et~
- tenzione § fe il Comunicar-, dico, in qnefta ma-
-miera {ia un peecato, e fe cosi Comunicando, &'
viceva qualche grazia ? H «Cardinal Gaetano,.
Pietro Sotoy il Durando, e qualche. altro, come

il Contenfone, infegnarono, che- chi.cost Comun-
nica ; commettendo ' peecati veniali pell’ atto dek. ...
Comunicare, e Comunicando fenza alcana jtrtemn~: -
zione , mom riceva alcun frutto dalla §. Comm- .
nioge', 1’ Angelico Maeftro S. Tommafo ne’

Comméntarj. fopra il Maefiro (), avea fimilmen~ "

te infeghato, che |’ vomo. cosl comunicando nen” . .

riceverebbe alcun fratte del Sagramento, benché ™
ton .commerterebbe peccgto mortale ; ma foe . +
veniale ; -ma- nella Somma , compofia. da loi nelp. - .
.etd foa matorg - feriffe , -chie i peccati veniali .

> fi poffono “ancora - confiderare in quanto [fi commer= . -

~ oo nell atto fleffo del' Covsunicare ;. ¢ iu 1ad cafe.’
non del tutto impedifome gli efferti del Segramen~ .
0, ma in parte . 8i &-desto che Peffetto gi ques”
flo Sagramento 5 non 2 folo - il confeguimento della

s praxiq dbituale, ma & ancéra sina certa attuale yi-

- fezione di' dobeezza fpirituale ,fe guefla s impedis

pe

fety fe aloumo [iaccoffaa combnisare - diftrasto di !
menté,, con atruati peecati veninli . Cred? il Ser-
ra ‘ie”Commerttar) fopra S.. Tommafo,. che que~

flo' Angelico Maeftro ; non abbia qu} sitratrato. . -

goalclie -fho- antico< fentimento, poiche , dic’ egli,
anche ‘pelle fentenze egli intefe di dire lo fleflo,
e per. aumento di grazia now intendéva gualingue

. aumento di grazia, abituale , wa folo quell’ aumen-

10, che provviene daba gravia.Asl) addizione deld.

-

-

attuale rifexione fpiritusle . E’ wna Rrana maravia

gha . Peffervi flaro chi fi fia. pofto nell’ impegga .
di fa¥ credere, che S.. Tommafo, non folo pap
-abbia.sitrattare - il fentimento delle feptenie , ma’

€)' S. Thoneas in 4. 8. 12. 4u 2, witva. gughiunc, 3.

3

-
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che anche nella Somina -abbia infegnato’ quello
fleffo , che infegnd melle fentenze , e che credo- .
»o gli Aptori della prima .opinione . Cosi. vi fg-
chi diffe non effer bianca la neve. Che S. Tom-
mafo nelle. fentenze veramente portafle quel. pri-
me - fentimento , - e che poi lo ritractafle, fatto:
pid .avveduto, lo foftengono Natal d’ Aleflandra,
Sifto: Senefe, Domenico Sete , Giambattita Go- -

" net’y -Daniel -Concina , Martino Wigande .
- Prancefco! Silvio , Onorato Tournely , Pietro Col-

let , Ludovico -Abert - il ‘Petracorefe , e -comu-.
nemente i Teolegi. Dopo S. Tommafo i Teologi
& ogni ordine difendono quefto.medefimo. fenti~~
mento . Eccone quajeatio , {crive Natal d* Alefs- -

- fandro (1)1 e poi i peceati veniali fi-confidera-
. 0 wel- fecondo wiodo, i ss0¢ che '&":u.omo"li»aommefte, )

0 fe~ne sompiace’ woll -grto del Comunicare , non im- ..

. pedifiono del -rurto Dofferta di. gueflo Sagramento
o tr/leﬂkﬂ'e mgim; 29 ;cio.é ‘1" Avéndo . I’Eut'ﬂ(./“;

 la wirtn di perdomare § peccati’veniali 4 n2 effendo.

- guefti oppofti all’ abiro di Curied 3 non poffono tim=

pedire ogni efferro del’ Sagrameénto o ciod I accrefei- .

" _mento- della geeazia'y e- delli Ceritd . Quindi- ib
“Concilio Trentino *dtvad sntendere 5 che colui -che
- mon ha cofcienza . d abevn peccato mortsle , fiz.ap-
pureithiato ) gquanto- & necelJario ' per degnimente

Comunicare ;: E nel €apirolo 8. dichiare', che- quels
I; Comunicans Sugramentalmente. infieme e [piri-
tushmente , che cosi prima fi provano-ed appavec-
chiano -(prodant , € inflruunt-), -che fi accofteno
a quefle Menfa Divina wveftisi delle vefte: nzidle .
Ora_chinngue* ¢ puro_da pecoato moreale , 3 veflito

o delle vefle nuziale ; e quindi k.2 m}vmdggia/b‘,
. #- mangiare it Corpo del Signore , bench? fia, to-

we peccati veniali . Ed avendo recate le pargle di
8, ‘Tommafo ,- feggiugne v L' Angelico Masfiro

..‘I)’Mt“’\‘i o ’ . ‘t .
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“emendz 1a, prima’ fentenza ;> che-aves - ofprefls no'

or

| Commentarj , in guefie parole: E perché fenza pees

cato mortale qualche vdlta fi pnd impedire I>ats
tnale divozione-, impedendola le- varie diftrazios
ni, ed-i peccati vemiali , togliendo I' arto dell®

. vitth ; -quindi Jfenza -peccato ‘mortale fi, ppd im='

Pedire I effertor di queflo: Sagraurento cost , ehe

alcano ‘non*riceva Paumento di grazia.Ma non
- per gqaelto incortetd # reavodi peccato: mortalkey
" ma forfe ﬁl mﬂ@‘; S Tomm,&}&baconemgiane» ri<
tratta quefto ento ; impereicchd non ripugnans
de il peccato vveniale coll abiro: delld Cayirg. ) m
folo-cob fuo fervore -, ﬂbfﬂwﬂo fervere: impedifee
non gia P acoréfoimento delba medefima Caritd'.. Per<
. cidichi fi aceofta u: Commnicare - coll afferto dipecs
6aro weniale , ‘nont ‘mangis indegnamente , ik Corpo
dr Gesu-Criflo o - 11« C‘l’w:Giarhbhuiﬂt’i Gonet': [1};
ferive : 'St domanda ' in vereo Inogos fe per- confeguite

b efferro div gueflo Sdgramento 5 fi- riverchi astuale

divozione ; che-efeuda Vo> diftrazione di menre , 8

© i peccars venialt 5 comme[fi nedb atso-flefJo del Cos
mundcare > Rifponds che folo [i-vichiede pev confes
~ guite I efferso fecondario’ e - meno’ principale det

. Sagramento , cio¥- @ dire per vicevere la gragia debs

de per confegnive I effetro primurio. ¢ PAncipats 5
ciod I' aumento ‘della - grazia- abitnale o 'Cos) infepna
S. Tommafs ' €he per: vicevere 'V dumenta - dells
&razda Santificantt’y non fi vicerchd alcana’ divozios
ne attuale , che ¢fciuda gli areusli- peceati wenis-

ba- fpirituale vifertone e dobcerzin 5ma ‘i:?ﬁﬁ‘dc“biéﬁ

2 evidente da queflo'..: Onde. il Concilio ‘Trentie'
no per Comunicar degnaimente , ¢ <ow frutte, ‘non

richiede altra - difpofizione’ neceffatia ., fuorch® il
wow  gver cofiienza .di- peecato .mortale-, guando
~ fi Comunica. Ed:in altro lnogo (2): Dico: affin-
LT e e ek
(1) Gonet . in lem‘ le. - o . w
(2) .Mdem in Clyp. Trafd, 4. di[p. 8, ars. 3. a p. 43¢
od 59. T. 5. pag. 256, o
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: c’ié guefle Sagramento conferifea I acovefcimento del-
da grazia abivuale ,non & neceffaria alcuna divoziv-
ne atsuale -, che efclnda § peccati veniali commefft:
nell’ atto fiefJo. del Comunicare , ma bafta'lo fluse

~ di grazia abitmale , che efeluda twrti i pescati mor-
Ji . Scrive il Ch. Sorbonice Ifamberta [1] . Le
grazia abitudle o [famificante bafla all uomio bat-

. tezzato , ottemer el comunicare. I acevefcimente.

N -della grazia , cost che iper ottemer guefbo-effetto non’
vi -2 .neceffaria alcuna attsake divozione , 1@ alcine.’

‘attenzione . Ed avendof appolle le parole 'di-S. Pao~

lo del difismsers il Corpa del Signine., rifpondo.

‘ - dice, col Concilio. Trentino 5 cheé quefio- folamente .
L “intendefi del doverfs.- premettere la Confeffione del
o peccato mortale . Scrive Francefco Suarez [1]. P~
o primo:.il._peccato venitle nell'arto del Comunicare

L mow impedifce b aumento delle grazia e, detla Cari-
o %4 .- Dico_feconde : Niuna-attudle difpofizione & ne-
" geffaria 5 -accid gueflo: Sagrawiento conferifca  au-
wente della grazia o e della Carita . Della flefla

ganierm)fcrive:l’;ﬁ?{ﬁm; Pietro Clol‘;? (3):

Entra qud un gran dwbbio , fe o e qual: difpofyzio-"

‘ve fia_necefJaria o affnche per me’wq ’ Eucagr’i.,/.;ia' f

aumenti la grazia? Tutti confeffamo. prima: che al-

wmeno fia neceflario yche chi comumicay fia bastexzs-

.. to. Futsi confeffano per fecondo , che now .fi ricer-
® ehi affolutaveente né . divozione ., nd attenzione -at-
 tuale . Deld una-e dall alesa- fomo - incapact i Bam=
bini o .ed altri privi dell’ afo di vagione ; ¢ pure

suiti - cofloro tempo fa- comunicaveno cori Hfruttp»"r, .e

~ poreblero farlo -anche oggiy fe mon offaffela legge
> della Chiefa « Now ¢ la [lefls ls capdiziene - de

* () Yfsmbers. & c. ap. Petgv, dc Panil. 5. ¢.3. 5. 2.
.
o (a) Swveg die. o T e
(3) Perr.Coller de Euch. P, 1..¢. 8. comch. 3
.!’w.'xysx. T. 5. psg. 63w L
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gibo Spiritiale , & quella del co?m -: Oueflo doe
wendo cambiarfs mella foftanza di -chi lo mangia 4
vichiede I azione del vivente ; ma #l cibo Celefte ,
cambiando egli in s2 chi lo mangia , nom richiede-
in-lus alrro fuori.della vity Spirituabe . Tutta la
quiftione dunque confifle in [apere’, fe o affinchd’
‘colla Comunione* fi accréfea la grazia 5 [v ricerchd
qualche pia ed attual -di{poﬁzion»,_dfe ‘efcluda ogné
eolpa veniale dali atso- fleflo del Qomunicere ¢ ims
porti quatche fenfo di divoxioney e & omore : Cofios
ché fe_ alcuno Comunichi con: qualche mwto di vana- -
. gloria y o volontaviaments' diftratto , eoftui non. rice-
va alcun frutto dell Eucug'/?it?’ Ed avendo qui .
yecata , e.confutata appieno la fentemza afferma-
‘tiva.del” Gaetano, ernditamente dimoftra 1I' appo-
~ fla., e nota -apcora , e che 'S, Tommafo eviden-

temente vitratta cid che forfe avea fevitto nelle Jene
ténze. E che il fuo feptimento ¢ gid comune prel-
© fo tutti i Teologi di tuni. ghi ordini , come anche
P avverte :'I'Go’uet.‘s Finalmente , per: non effere
. longo- di troppe-, che per rieevere il frutto pri-
‘mario /della .Comunione non fia: peceflaria 'né at.
_temzione, né divoziome attwale , ma bafti 1’ efler
. fenza colpa moreale ; e qujndi, che chi comuni~
€a volontaviamenge diftratta , o nell’ atro. ftefle
.che comunica commette de’ peccati’ veniali' vo-
lontarj , ticeva I’(accrefcimento 'di. grazia. fantifi- =
cante, I infegmano, olere igidvdetti, Silvio, Da-
niel. Concina , Domenico- Seto , Serra ; - Sifto
.Senefe , Tournely , Ludovico Abert, Petracorefe,
Eftio, Monfignor Francefco Gengtto., - Gafpagp
Juenin , Claudio Fraflen , Gammacheo.,: Alefan-
-dro d' Ales, Giowanni Maggiore ,~Peravio , Mon-

- fignor ‘Francefco, Verde , Adriang' VI. , Rainie-
1o de’ Pifi', Pelbarto , ‘Dionifio, Richelio , Mar-
tino Wigande (1), ed in uma parola, toei i pili’ |
cordati Dottori.. =~ -. ° 1380 °
(1) Silvius in 3. p S. The g 8av &, 8. ¢dit, Vener.

1720,

P S



VRN

1 3;"8019 e imqﬁiﬁibm‘., .fe/.'uh name-. che

| ‘mell’ arto fteffo che Comunica , lo fa volontarja-

"~ ments diftratto , e fenza attenzione , o divozio~
né, e pell’ atto fleflo i compiace deliberatamen~
- te di cofe venialmente dllecite, fe coftui, dico ,
sommetta Ln npovo peccatg veniale . Quanto a
. me credo ., che in pratica mai. cid, non. fifareb-
be_fenza nuovo peccata , .almeno veniale ; im-
‘perciocché ordinariamente  non puote c¢id fatfi

5 fenza qualche difprezzo del Sagramento ; e quer

.7

fio difprezz0.puote gffer tale , che arrivi- ad nn
mortal facsllegio . Dico ancora goh tutti'i- Teo-
Jogi , che il voler Commnicare in quef}a maniera,
farebbe . wa, voler. efporfi a confeguenze trappo
~ funefte. \Ma.fe fpecolativamepte fi_efamina que-
flo punto , nop ¢ malta facile la fya decifione .
S. Tommafo nelle fue.diftinzioni avea infegnato,
che cosi Comunicando non fi avrebbe ‘alcun frut-

. ‘%0 dal Sagramgnto , ma’ non per quefto s'incor-

‘

S {e,teb,bg pecsata morsale,,'ma: forfe pectato vemia-

%

»

b

_le. Ma'quando nella Somma ‘ritrated quefto fen-
timento , pon pard pid di pgccato. alcune , ma -
Jolo difle, che, anche .¢asi Comppicando, fi rilcevg
S L ‘,,"‘-., ,:;-’aa"'

X A : v i

& ' . : ‘
'#726. 'F.'q. p. 366. , Daniel Concina de Fuch. L. 3. diff.
% ¢ 12, §. 6.5 Sotus ap. Effiam , Seita 1. c.c; Xiffus“Se-
meal..Bikl. L. 6.. andirii 193, ediv. Nesp. 1742. T..2. #.863.
& feg. , Tournely lsc.., Habert de Eush.c. 19.:4.-3. pog.
X54. 5 Petracor. J.c.', Eftingin q. d.'12.7§. 6. p. 141. »

" Genettus Thol. Mor. T. 3. Tr. 4o €. 1L ¢. 9. p. 209. Jue=

qinus Juf. Theol. P. 8. diff 4. c. 7. & 4. concl. 2. & 3.
P. 325.5 & 326., Fraflfen Schor. Acad. T: 2. difp. 1. 8. 3.
Y 2., 4 3. congl.xrp. 312.:5 Gamhmach én--3. P, 4.-4-
79! ¢. 2. o "Alenl. jn g g. 11, metbr.)2. 6 7. 8 2 5 J03°
Major 55 4. diff.'9. g.1.; Petavius J.-¢. , Verde Inff. Ca-

< mon. L. 2. Tit. 6,.n.'1086. , Adrian. VL. sp. Effium. , Rai-

.. mex. de Rif. Pantbéol, P. 1. v. Euch. c. 21. & 23. 5 Pelbart. im

¢ Rof. T. 45 w. Buck: §..23.', Wigande, Trib, Conf. Tr. 1. ex
‘3 Py RlcheIL df Sm. C’m; {"’t €. 6o TQ !0 pro m"”' "d"'
Col. 1532, Prtl’o“'; R o - «"l-‘ R :

‘
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P aczrefclmonto di grazla y e folo fi'perda la ri-
fezione d’interna dolcgzza fpirituale . Molti Dot

- tori col Ch. Giovanni Maggiore ( appellato da

“Auntonio Coronello il Principe de’ Teologi e Fin

lofofi di Parigi Emimentiffimo, da cui, come da S
lucidiflimo e pérenne fonte tutte furfero le bel . -

. Je. ardi 0 -che fplendono in, Pavigi ) credono che
chi. cosi Camunica, non commetsa aliro nuovo pee-
cato yeniale .. Jo non ho per probabile, ma gazi -
per troppo laflo quefto: fengimento. Ma tutti -aes. .
(ordano,, che chi comunica. con peccati veniali
‘abitnali, d¢’ quali non,fi_abbia. ‘compiacemza ats
. tyale nell’ atto del- Comumcare, e'comunica com
_riverenza_ ¢ divozione , coftui non cemmetta al- .
cun peccato., e-non folo riceva, l’.cffetco pritha-

rio del Sagramento, ma.sncora; oga’ altro fructo -

fecondario ,.a propomone »della dwouone, colla‘
quale comunmica, .. :
C 3. Qui perd . proteﬁo e dmbmo eol pite
volte lodato Dmmﬁostmo {1), ¢he n¢ ilo- -
dati Teologi., n¢ io. jn dicendo , che il olo el
fere fenza peccato: morrale. ¢-la dxfpeﬁzwne ricer-
gata -da. S, Paolo , dal Concilio Taentino ; e’l2
fola ncceﬁ'ana -per. Comugicar degnamehte ]
con frutto; fiamo-in quefto-fentimento , che als -
tro oon. pretendlamo ed invitiame (ona di
perfone ,. fia qual eﬁer fi -voglia Ja:lofo vita. a,

fempre Comunicare , né diciamp noi , Iddio-ci ..’

guasdi da queft’ empietd. , effer’ cofa buona fenza -
alcuna attenzione , riverenza , o-divozione Co-

municare , <id non . potrebbe imputasfici , che per

: calunma, « Il Comunigare’ ¢ un atw di Religjos
pe , che deve effere accompagmato da quella atr
tenzjone., riverenza, ed. affetto ,-che i coaviene
sl culro, che- offeriamo 2 Dao. Nglh Comugio~

ne , come. im. tusee le altreacofe 2 che ﬁn fno‘r’:. R

\

(I, Pﬂl‘v.,l, 'R h}". . 10 f e P
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i Dip, fi offervano tre cofe: Ciotche coltitwifce .
} eflenza ; le proprietd neceflarie , o parti inte- .
o E:anti; e le qualitd accidentali, che bepché nen
. ana necelfarie, rendono perd la.cofa o pily uvti~
+ le, o pid perfetra. L’ effer fenza peccato marta-

: le ¢ una difpofizione effenziale . A guefta rida-
.. el in_gualche maniera I’attenzione proporziona=

. -ta a la gran azione , fenza la qualé non farebbe .

~azione vmana . Altra preparazione neceffaria ,

-« benche non eflenziale y confifte nel retto fine , &

..~ mella Religione , e riverenza , almeno della par-

"t¢ di boi fuperiore .- Semza guefla- mon- pud- otre-

merfi la .maggior parte degli effetti di quefto Sa--

ramento ; e guindi fenza di, efla mon avrebbe il
rimeato tutta y per easi dire , Ja fua naturak per-

fezione, in quinto all’efferto. fuo proprio, e con-

' venevole alla faa iftitnzione . Di quefta feconda

- difpofizione parla -San Tommafo, e tucti i. Teo-

" logi,; quanda afiggono per Ja Comunione ana di-

-, Vozione grande;onde fen fuori di.prapolito quel-

" le grandi. cofe , che-fopra la vera divoziene- per

- ¥5. pagine (1) , dall’-Acpaldo traferiffe riftalio.

La terza {pecie di preparazione & accidentale,

- 1fgaza la;quale” fi ottiene ogni frurto del Sagra-

~ ‘mento, beaché hon in tanta copia, né con tan-

ta profulione. di grazie,. e di ricchezze fpirituali.

, - Conlifte quefta.nello emendare, per quango {1 pud
. . - col configlioc d’un buon Direttese , fino le im-.

' _perfezioni. d’-anima , e dizcorpo ; e nellp affati-

garli per lo acquifto di tutte le pitr belle virgir.

. ,A quefta’_difpofizione non' pofiono affegnatfi li-

. - - miti, potendo {empre- pij) crefcere . Gopchiudo

-, duaque. collo’ fteflo’ Petavio (.3), che- dall’ avere
il Concilio Yreatino' dichiarato che I’ nnica- in-
. terma difpofizione "per ‘degnamente Comunicare e

\‘%-,,.,. PN S Lo . ] cq.
R E)) Pap. v, od 85, i
Tt L) Budie. s poalys o T L
. ,_" .
Py
N i - »>
o R P o1 . N ;




. cbn frutto , ‘fia il farle fenza cofcienza ~di pecca- -

97
to mortale, non fiegue effere pis fpediente lo [pef-
Jo Comunicare con guella foladifpofizione cb'e 1 in-
fima e la pit imperfetta ;' Che anthe dopo quel-
da dichiavazione o [~ pud per Puna e per I altra

. parte difendere la quiftione : Se fia fpediente am-

metteré alla frequente Comunione colorv- 5 - che non
vi. portano , che gsella fola incoata. preparazionie . To
credo effere un abofarfi del*Sagramento’, non fo-
lo il riceverlo indegnamente , quando anche fi fav-
cefle una -volta in vita ; ma amcora il ricever~

lo, non' pér religione , ed amore a Gesy', smon -

per trovarvi il proprio profitto, ma o per.ufo, o
perche fi vede fare dagli altri , o perche fieno le

-folennitd , © per vanitd ,” o quello ch’ & orribile,

per lo folg interefle . Credo ancora abufarfi della

_frequente e cotidiana -Comunione coloro:, the

paflano buona parte’ del giorno in ernasfi; jn vi-~
fite, in ricreazioni, e menano una vita mondana
attaccati a’ ginochi |, all’intereffe ,. al luffo , al(;
ozio ; e poi, fenza defiderio & emenda, Comauni-
cano fenza apparecchio , e fenzd alenn ringrazias
mento . Offervo perd, che quegli che fon tali noa
molto fi fentotro- porrati alla frequente Comunio-
ne, anzi quefti appoato fon quegli, che:Comuni-
€ano a rare, . - P

e g.,'.iv.:,v‘.

‘NAA Eéfa r‘ifponder;)vax Menﬁéi;oré gu q;.!él'
2 :

paffo y che mi oppone pag.-12.-del P.Giam-. -

» battifta Scaramelli, il quale chiaro e franco,non
sy folo dicé che’l Direttore pud, ma aggiunge che
» anzi dee ¢oncedere Ia:Comunibne'? ‘

»» giorni a-tutte quell' anime, che truova difpofte:
»» all’ alfoluzione Sagramentale. Vale a-dire, che

53 1a Comunione d’ogni fettimana. i pud date ad

»» Ogni forta di perfone, eccetto fol tanto quellhe,
. G T

e

\

ogni otto -
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5, che non fon capaci d’ effer affolute . Ed accioc-

» che niuno’ dubitaffe d’una Maffima cosi faluta-
4 T€, aggiugne intrepidamente con tuono decifi-

. 35 VO : queflo & fentimento comune de' Padri [piri-

" 4y tuali ; e prefentemente pare che fia la pratica di

sy ‘Santa Chiefa . Sento trafiggermi il cuore , nel
55 vedere un torto si oltraggiofo , che'fi fa alla

~»'S- Chiefa , con chiamar di lei pratica , quella

» ch’ ¢ pratica particolare di- alcuni Faerljtanti .
s La Spofa di Gesu-Crifto ¢ troppo gelofa. dell’
5y onore del fuo Divino Spofo , per-adottare una
s» Regola. cosi contraria alla Santita della fua Dot-

"5 trina . Ed.jo liberamente gli replico,. che que-

3y o, ch’ei dice, non ¢ fentimento comune, ma

5, fentimento particolare fuo , e di qualche aliro

5, Padre fpirituale, che penfa come a lui. -
1,E domandate cofa rifponderd a Monfignore?

*E che? non vi-aveva altro nelle carte di Arnal-

do? Accufate Scaramelli , che chiaro e franco di-
ce , effer fentimento comune, e quafi pratica del-
la Chiefa <id che .infegna Monlf. de’ Liguori ; e
%oi franco. e libero dite ,' ¢ liberamente replica-
te, che (clo ¢ fentimento particolare , anzi com-
.trario alla Santitd della Dottrina della Chiefa, e

. de’ foli Facilitanti? Chi fiete voi.? Sapete voi co-

i

me dovrebbe effere ricevuta quefta . .. Cenfura 2
Almeno vi fofte degnato di lodare. un folo omic-

.cinolo per voi. Voi dunque credete che ber con-

futare un fentimento, che un Vefcovo  accreditato,
¢d-altri Seriteori- approvati appellano. tomune ;.an-
2i- per. moftrarlo empio. e malvagio , batti ad un

. che nafconde il fuo nome il folo afleritlo? O cre-

dete forfe che tali fieno in oggi gli ocehi de’ let-
terati , che vei confidiate di abbacinarli col tra-
ferivere alla’lettera , o che «ci .voglia, o no, un
periodo yeemente e patetico, trafcritto dal libro

- feta-

‘della frequente Comunione (1), degno di qualche

") Armald. pig. 247. @ [iq.



- cwes - T
P R P i Al i e o B e R T ) PR

. !
P
.

: . . ‘ 9
fciapito declamatore? Cofa pretendete con diﬁing‘
guere cosi quella parola Facilitanti:?® Ma. ora» mi
avvedo, che for io troppo inginfto in-efiggere da
voi le prove di cib che avanzate,e in domandar
conto’ di ‘voftre efpreflioni‘, quando io fteflo ho
collazionato - fopra quefto 'voftrb -Tefto ‘con’ quell®
originale, donde voi lo copiafte con tanta dabbe-
naggine , non avvertendo che ivi I' Arnaldo corm-.
batteva una Dottrina tott’ altra. E come poteva-
te  voi recare un Autore folo-in contrario , fe
" Arnaldo ‘non lo avea egli fleffo trovato?

2. Quanda 'la Dottrina di'Arnaldo {i vide con-
guifa dalla erudizione e fommo giudizio di Dio-
rifio Petavio, i fuoi partigiani levaron .voce, che
_ la Dottrina di. Arnaldo era’ flata infegnata anco-’ |
ra da Ernando di Salazar (1) . Coftui vedéndo
che molti- fhelle Spagne temerafiamente. infegnava-
no, che, purshé un’vomo ,di gqualfifofile condizio-
ne, nor abbia cofcienza -di peccato mortale , ben
pofla Comunicare ogni giorno ; anzi ch'era fpe-
_ diente ancora di Comunicare ‘pill volte al giotno;

per confutare quefti fentimenti firavaganti compo- -
{e un libro De ufu frequente Sanfle Communionis,
in cui, come la materia il portava, parve a mol-
ti, che parfaffe un po rigidetto cosi, che i com-
pagni .di Antonio Arnaldo crederono ‘poterli su
quefto particolare ,ricoverare fotto la fua protezio-
ne. Queft’ uno- trovarono ; ma queft’ itefflo fi tro-
vd contratio. Ma voi, Ariftafidé , néppure.quefti
potrefte per voi lodare ) dd che egli non folo nel
Capitolo XI. dichiara efler la- pratica di coloro,
ch’ imprendono " d’ invilire, daHa frequente Comu-
nione wvituperevole , frandalofa , € temeraria , ma
venendo alla dottrind , che voi qui condannate
come oppofta alla Santitd della Chiefa |, egli la
conferma e la fofliene , dicendo , che la~ Comus

: : ‘ o G o2 e : nig,.‘
1) Petav. V. lib. 3. € g

i}
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. pione d’ogni otto giorni & ottima , e che deve
- cotfigliarfi a tutti , ed in una parola , ei dice,
guando, dico tutti o intendo coloro 5 che fono .in gra-
zia di Dio, e fuggono per guanto_pofJone , tutte le
occafioni di offender Dio can peccato movtale . Che
fe per debolexza cadono in yevcato mortale o mon wi
ha ne occafione ; n& confuctudine che pofla smpedir-
gl di giuflificarfi mel fine della fettimana , ¢ di
Comunicare 3 bench? del vimaonente fieno ‘molto ima
- perferti.. e
o Prima di entrare a dimoftrare , che .ben fi-
. pwod concedere la Comunione di o ni otto. giorni
.~ a.chiunque defidera di confervarli in grazia di.
" 'Dio ; anzi a chiunque ¢ difpolto a dovere per la
- Sagramentale afloluzione ;- prego il cortefe leggi-
gore a fupponere, ch’io fono nel fentimento,che
.molti -Cosnfeflori credono difpofti , ed-affolvono
facilmente, fe"quelta pud dirfi alfoluzione anche
S . quegli che in veritd non fono difpofti.- Di quegli
' ancora , che vantano rigida morale, molti in pra-
. . ticr eccedono- per foverchia larghezza . I buoni
. Confeflori , benché fieno tutti caritd £ teperez- -
° za co’ peccatori ; nulladimanco differifcono I affo-
luzione', finche fi veda I'emenda, non folamente
agli ocgafionarj , @’ recidivi, ad.abituati , a colo-
x0, che confervano dell’ odio. per lo proflimg, o non
reltituifeono la.robba d’altri,; ma ancora a quei pe-
. . nitenfi, che tornano fempre carichi de’ mede(imi
" peccati, benché veniali, fenza mofirare alcuh im-
pegno per profittaré de’ Sagramenti. Suppofto dun-
gue quefto fentimento, . "
‘3. Io dico ¢heil Direttore o Confeflore non
- ‘deve negar la Comunione diogni otto giorni a
© . ¢hi la delidera , per ajutarfi con effla_ a vive-
.~ ve in grazia di Dio; bénche "conofca_che abbia
dell’ affetto per gualche. peccato ‘yeniale , non gia
tale , che fe ne compiaccia e dileiti nell’ atto "del
Comunicare, ma folo abituale. Nigno pud dubi-
’ tar

s
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tar ch’ una tale perfona non polfa accoftarfi alla
'S, Comunione con divozione e con riverenza .
Il primo fondamento di quefta dottrina fia'lo
fleflo Gennadio, a cui volle il mio Avverfario ap-
pogeiare i fuoi fentimenti. Gennadio dunque, co«
me fi ¢ veduto qui fopra, configlia a tutti; e gli
eforta a Comunicare in tutte le Domeniche, pur<
ché non abbiano affetto di peccar mortalmente ,
e confeflino a dovere quei peccati-mortali ,.'ne’
quali forfe gia fono imcorG. -~ . - .
-* 4. Gennadio avea apprefp queflo fentimento da
Giovan Caffiano , il quale confatd il {entimento -
di alcomi Monaci , che voleano Comunicaré nna -
volta "all’anno ' con quefte parole (1) Ma non

er queflo che ci conofciamo peccatori , dobbiamo noi .

. diffexire la-S. Comunione , ma ad -effa tanto pint e
com maggicte aviditd affrettarci , per trovarvi la
medicina._ delle anime nofive - e la purificazione del

. noftro fpirito ; _ma dee cid farfi con val fede , ed
umiltd , che conofcendoci- indegni- . di ricevere una. .
tanta grazia ;.piuttofto vi cerchiame dé’ rvimeds per

e nvﬂreﬁp’i‘agﬁe' . Altrimenti neppure dovrebbe de-
gnamentt prefumerfi la Comunione &' uha volta P an-
no , come la praticano alcuni 'y i quali dimoranda,
ne’- Moniflerj , mifurane cos} la dignita 5 la fanti-
tA , el merito de’ Sagramenti Celefti o che credone
non doverfi prefumere che da’ foli Santi ed imma- .
colati o e mon piuttofio ch’ effi Sacramenti ci renda-
na tals. coll’ effer partecipati da noi. Coftoro al. cer-
0. incorrono una pm- grande prefunzione ed arroganza,
di quella che eredomo di evitare ;-perch? “quando pos
Comunicano , fe ne credono degns . Cuisndi*é cofs
molto pi ginfla -5 che con »q‘ue‘ﬁa umiltd di cyore
per cui credianio ‘e confeffiamo. non poter- noi giam.
mai_ricevere cos) que’ Sagrofanti miflerj , come ofig.
&e il merito lorg , in tutre le Doméniche vi ci ae-

. P . ,. . G A A s ‘Vb.
(1) " Caffinus Gollen, 23, £dp. 21,
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coftiamo per vimedio delle noftve infermita , ¢ mom
% per wvana prefunzione di cuore gonfio, per- cui ce ne
erediamo degni dopo dell anno-. Noi abbiamo of-
fervato qui fopra, che quefto fentimento in tutti
V1 fecoli féguenti fino al decimo, ¢ ftato ammen-
dato e confutatp "da tutti i buoni,Dottori, per-

c¢hé. pretendevano colle ftelle difpofizjoni’ la fre-
quenza anche cotidiana. .. . = .0

" 5. Vogliamo-qui- notare i principali fantimenti

dell’ Angelico Maéftro', .atfinche il favip Lettore

ne pofla gindicare . Egli dunque nelle diftinzioni

domanda, fe debbaf; Comunicare ana [ol-volta in

" vita o o fpelfo 5 e difcarre cosi (1) :'Quanto alla
' prima quiftione dee dirfi , che, come-le cofe di que-
' Sflo Sagramento kanno titto’ il rapporto e.la fomi-
glianza cen ¢id che accade nel corporgl mutvimento;
imperciocché come. fs fa. uns quafi continua perdita

.. dell umido naturale per P azione del naturale calore,

e per gli efercizy  di fatighe , percid @ netefJario Ipml-

- dere fpeflo il cibo Corporale o . per vifforare il per-

duto , affinch® lu continua perdite nom ne rechi la

_ ‘morte . Similmente ancora per la’ concupifienza in-
* #gta, e per P occupazione circa: le' cofe’ efleviori 5 [i
f4 perdita della divozione o fervore, fecondo le gua-
1i cofe & uomo fi waccoplie in Dio ; onde-& necefJario
“che pin velte fi riflaurno quefte cofe perdute y affin-
chz I womo non fs -alieni- totalmente da Dis. E po-
co dopo (2),avendo domandato 'fe. & beme. il Co-
municare.ogui giorno grifponde : Deve dirfs che m
queflo Sagtameuto die cofe [i vicercano. per parte di’
chi lo'.riceve ; ciok. il defiderio di unirfi con Crifto,
ché’l fa Vgmore , e lg viverenna del Sagramento
che fpetta al dono deltimore.. Il primo incita a
Comunicare ogni giorno ; il fecondo -né ritira . Onde
.l“ A ' ."- ﬁ
1) 8. Thom.'in 4. d. 12. 4. 3. ait, 1. queflisnc. 3.
cdit.(Vm. 1749. T, :z.4p,d293,’z #5075 1 quitiunc. 3
- C2) 1bid. guefliunc, 2. pagi 292,
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- J& dlcuno perifperienza vonofce[[e colla cotidiana Co<

munwne accrefcerf il fervore , e non ifcemarfi la ri-
verenta 5 queflo tale devrebbe Comanicare ogni- gior~
no. Ma fe nel Comunicare ogni giorno [entifle man-
care l@ riverenza , e mon ‘molto, crefcere il fervore ,
coftui- dovrebbe qualche wolta. aflenerfene per accos.
Lordfi poi ton pin riverewna e divozsene. . Onde
guanto a.queflo deve lafiiarfi. ciafcuno al giudizie

Juo. E nell' articolo feconda (1), avendo doman- -

dato fe fia pikt lodevole il Comunicare o I’ aftener-

i , rifponde : - Deve dirfi che in quelle cofe, che di "

lor genere foh bwone non vi accade peccato o fe nom
per gualche accidente s quando diferdinatamente fi
praticane c e guindi il fadle-? cofs per-fe medefima
buona o' ma F aflenerfexe non @ cofa buona,, fe non

: per. vagione di qualche accidewte .. Onde il ricevere

4 Eucarifiia effendo -una cofa -buoms -di fuo genere’
il riceverla- & una cofa . per fe fleffa buona P afte-

‘merfent & buono: pér accidente , in. quanto fv teme o

- che non fi riceva difordinatanente . -E perchd cioch’

& .per fe pregindica & guello che 3 per accidente 5
percidy afjolutamente pavlando, & meglio Comunica-

re - che aflenerfene ; ma.nionte protbifse o . che -in

-gualche ‘cafo non fia meglia. P afiénerfene o quamdo - .
'alcma.lprobabflmnte~ prefume s che col Compnisarfi i

Jeemi la viverenza . Ma fe-yoi paragoneremo infieme

quefle, due cofe , moi troveremo affer meglia i} Comu--
nicare y che I aftenerfene. 5 s2 per-ragione dell effesto

del Sagramento ; ) per ragione dell’ apparecchio
PER PICCIOLO CHE SIA : s» ancora pet var

- gione _della vintd di chi fa P atto ; puiche i} Comus
nicare fi: vede effere atto: di Caritd o ‘in cus confiffe
da vadice del merito., ma Paflenesfi & di timore., e
¥ Amore deve prevalere ol trmore. Domanda firpil-

mente nella Somma (2) = Se fia bene ogni giorne

4 . Com

‘ j(x) 1id. arf. 2. guefliunc. 3. p. 204.

2] P. 3. 4. 8c. érr, 10. ¢dit. Parav, 1722 T\ 9. po:

3“. : A
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Comunicare ? E rifponde ,dovens dive , che civca P ifa

di queflo Sagramento , pofJono. confiderarfi due cofe.
Una per parte dello- fleflo Sagramento , la. cui virta
8 falutevole agli-yomini o ¢ quindi~é usile §# rice-
verlo .ogni giorno o affinch - P uomo ogni giorno .ne
raccolga il frutto. Onde dice S. Ambrogio, fe quan-
té volte [i verfa il Sangue di. Crifto , fi verfa per
s vemiffion de’ peccati, devo 1o fempre ricewerlo ; io.
che fempre pecco . devo fempre aver la medicina .
D-gltro modo. pud..confiderarfs per parte di chi lo
viceve o in cud [i vichiede che [i accofti a queflo- Sa-
gramenta con gran divozione e riverenwy .- E- quin- -
di fe alcuno ogus giornp fi ritrova apparecchiato &
queflo <& lodevole che ogni giorno Comunichi . Onde -
S. Agoftino_avendo detto : vicevilo ogni giorny o af-
finché ogni giorno ti, giovi y. foggingne : vivi cos) ,
che .meriti di riceverlo ogni gicrno . Ma perche mol-
te wolte in pin uomini_oécorrono. molti smpedimenti
di quefla dwoosione per. I indifpofizione di corpo. , o
di anima., non > utile- & tutri gli somini- il Comu-
care ogni giornog ma tante wolte s quante I’ womo vi -
fi - trova: preparaio,, Onde dicefs nel. libwe depli Ec-

dlefiaflici dogmi : To non lodo, nré -vitupero il Co-

muaicare ogri giorno . Nella sifpofta alla prioa

"'-'op.poﬁzione fcrive : Queflo. Sagramento & un cdibo

Spirituale.; onde f[iccome il cibo edrporeo , fi prende
ogni. giorno 4 cosi ¢ <ofa lodevole il Comunicare ogni

. glorno .- Onde i} Signore in S. Luca ¢ impars a do-

eandare . Dacci oggi il noftro pase ¢otidiano .

' Nella rifpofta. alla feconda oppolizione : -In gwuefts
- Sagramento-¢i fi dd la ricordanza della Paffione di
. Crifto per-modo di cibo, che fi prende ogni giorm 5

e quindi guanto a queflo fi fignifica dalla manma
,che fi dava ogni giome al:popolo xel deferto ..Alla

- rifpofta alla terza oppofiziope dice, che la riverenza
*di quefto Sagramento -ha il timore. congiunto allamo-

re ; onde il timose di riverenza a Dio, dicefs timor
filiale 5 poicke. dall amore [i provoca il defiderp ds
S ' Co-
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_ Gomamicare o e dal timore-nafce P umilia di nvmsf
ve.. Ma perd P amore e la fperansa, @ quali fem<

pre ci provoca la Scriztura o fi preferifcono al .time-

‘v ;. onde avendo detto S. Pietro , efci da'me Sic
_gnore , pereh? fon peccatare 5. Gesa rifpofe : nom.
" temere. LR : L
- . To prego «hi legge 2 conferire” infieme guefiy:"
Tentimenti di S. Tommafo colla .conclufione da
me .propofta. Ma affinché pid chiaramente fopra '
" il noftro punto s’ intenda il fentimento -di S. Tom.
mafo y eéghi fleflo’cosi melle fentenze (1) , come
nella Somma ;- dopo le cofe addotte , infinua al
fuo lettore che S.. Agoflino configlia 1! doverfi Co-
mauriscare in tutte be Domenicke . Abbiame fopre
notata ancora la teftimonianza di S, “Antonino ,.

fopra 13 Comunione . d’ogni otto- giorni . Il Ch..

Domenicano Martino” Wigandr fcrive (2) : .#is
Sfondo : Si _configlia nel litro degli Ecilefiaflici doge
mi il doverfi Comunicave in taste Je Domeniche o co
me -dice il S. Bottore-allw qumta oppofizione . Cos -
doro dunque , che ‘evitano i peecati mortali , poffono .
Comuuicare upa volta, o due wolte la feftimana..

. 6.- Carlo. Magno confermando i decreti de’Vee- .-

fcovi'y. ordind (3): I Fedeli, fe io.foﬂm‘o s Ofmi . %
azioni & Ske ;.

&iorno offrario netla Chiefa le lovo ob
cerdoti . E fe non pud farfi ogni giorqo o - almena .
Jenza alcuna [enfa o fi faccia .in sutte le Domenicha,
E fe.? poffibile tuzrs Commiichiné nelle Domeniche,

JSolo eccettnati coloro 'y che. me fono-impediti per pea-

cati crominali e pubblics .; perché altrimentsi -now -
poffono falvarfi, dicenda if Signore &c. : s
. S ,‘ '

21 In g 412, q.3.0°1. éaeﬂia‘m, 3. p. 202, &

3. P 4. 80. &. 1o.»¥ s. p. 346, ’
© [2] Wigande Tr

Pifaur. 17438. p. 353. - . C T

(3] Capitul. Reg. Franc. !, 6. ¢.17. edit. Parif. 1697,
T. . 609510 - o o '

3

Q“O' -

1b. Conf. Tr. 12. am. 4..cqf. 6. edit, |

*
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Queﬂo dec.reto fi legge "acora, nel €apo $4«

.di Eraldo . Ordina altrove lo fteflo Carlo Ma-

gno (1): Piacque -a noi- che tutté § Fedeli ne &
ghornt  di~ Domenica Jagramﬂalmte Comunichi-
no , - queght gccettuati , & quali ¢ ftato wvietato .

“Quefto fteffo & il. Canone+XIX. - del- lib. 3. del

guinto Concilio Parigino di, 79.. Vefcovi dell

anno 615. In altro luogo. degli fteffi Capltolan

dei Re: di' Francia ((2) , 6 comanda I offervanza
del Canone X1II. del primo Concilio, Tolétano
che tusti-soloro , ‘che entrano nella Chiefa  wi rice-
Tono- da . Comumone, purché non fieno fcomunica-
ti » Il fecondo Coneilio d’ Aix la+Chapel , adu-
fato fotto Ludovico Pio nell’836. , ‘ordina al Ca-

. po 26.: Al certo ba Comunione. del Corpo del Si-

gnore deve farfi in tutte le Domeniche , e.deve emen-
darfi P ufo novellamente introdosts ; aﬂincbé gli uo-
mini lontani da i Sagramenticy, onde fono flati [al-

vati, non reftino lontani dalla falute ; che- ‘avrebbero
" -confeguita . Raterio di Verona nélla fua Piftola

. Sinodica 2’ fuoi Preti, comanda lora che proccn-

rino d* indurre |Fedeh a Comanicare o totte le
Domeniche . - Teodolfo Vefcave. ¢’. Orleans ordi-

" ma (3): In ture e Domeniche di Quarefims debbo-

no tutti vicevere la Comunione del Coxpo.e Sangue

di Cﬂﬂo Jolo- eccettua’h coloro s, ¢he fono [comuni-

cati . Comanda ancory che' tutti i Fedeli Comuni-
chino.-ogni. giorno dal Giovedi, Santo Iino a tut-

. ta I’ otrava di Pafqua (4).

7. Gioha Vefcovo &’ Orleans fucceffore dl <Teo-

dolfo (5) » dopo aver moﬂmo coi ‘Padri quamo

v fia
) , [ . Q' ' »
o B.lLs. c.3;4 T. 1. cok 896. ]
" f2) 6.1 7. c.a72. F. 1. col g30. - !
© (3) | Capitul. Thoodul. Aurel.c. 445 é" 43..
. V. Baron. ad en. 835. n.23.  Labbeum T. g. Com.
&lt. edst. col. 194.

{51 Jonas C five ]oamm ) de mjbtat. Lm' lacc.18
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fia perisliofo il: Comunicare a raro , foggiugne? (
Effendo - dunque cofa certa o che P adgnafs i Crie -
fiani in Chiefs ( fpecialmente nelle fefte , nelle
guali & cid comandato ).per queflo fpecialmente 2
Jtato flabilita, affinchd tra gP Inni e Laudi [i parte=
cipafle_ del Coxpo ¢ Sangie: del Signore 5 non pud
- abbaflanza- ammivarfi onde fig nato quell’ ufo tanty
da viprenderfi , che taluwi non bemano molto di pric
varfi . & un tanto Sagraments . ' Seconda quefto
fensimehto di Giona avea prima critta: S, Cefq'
rio [1). Tutss # Criftiani debbono in tutre ‘e Dome-
niche prefentave F oblazione ¢ Comunicare: - Quefto
" precetto fi legge in molti Coneily , fpecialmente ..
in quello di Abtiochia , e di Mafcon .- Eufebio -
di Cefarea ( 2 ) parla della Comunione de’ Fede-
li fatta come per obbligazione in tugte le Dome-
niche . San Girolamo.(3) fi-forma I’ oppofizione,
che anche- i Criftianijcontro il divieto . degli Apo-
floli, offervavano i giorai , tutti dovende Comuni-
car nelle Domeuiche, e rifponde cosi:. Chi s° im=
pegna -di rifpondere pin fortilmente alla. guiftione C
propofia o afferma’ che. fra di woi tutts i giorni fomo »
eguali, che Criffa non & CrocififJc nel folo Venerdd,
ne rifoxto nelld fola Domenica ; me che il Fedele
ha continuo. il.giorno delle Rifurrexsome , e [empre ¥
\mangia Ja Carne del Signore . Le adunanze per
giorni determinati fone flate ordinate "dagli womins ’
pridenti per cbloro 5 ‘che attendono pin al mondo,
che & Dio , ¢ non poffono , o non wogliono adunarfi
in Chiefa in tursi' i giomi di liro vite.. Quindi ¢
& noi lecito, fenza lafeiar mai ycelebray la Domeni- -
o SRR T ey |

(RN . N : |

.

(1) Serm. 25.,in App. T. 4. Qpp. S. Ambrof. n. G..edsie. .

Ven. 1751. T. 4. col. g26. - T o '
(2) Eufib..Comm. in pf.a1. v. 27. ex edit, Bern, Monts

faucon. SR ) ' '

(3) Hierom.inc. 4.ep, ad Gal, Ti6,p. 140,

-
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ez fempre vicevendo il Corpo del Signove . Vai ves
dete che fi aftringevano a Comunicar tutte le
Domeniche colore; che attendendo pin' al mondo ,
che a Dio, non poteano, o non voleano farlo ogni
giorno . Di quefto precetro .di- Comuniear - tutte
- le Domeniche legganfi gli eruditi Chardon, Ber-
ti , ed Altri . Lo atteftano ancora Pietro il Co-
meflore , o Mapgiatore , ril Micrologo , ed ‘al-:
#ri_molti ¢ I Greci lo praticano ancora , fe cre-
defi al Fleury.... e e
8. San Carlo Boyromeo volle che i Predicato-
ri, Confeflori , Parochi,- e {Vefcovi foflero nell’ im-
.pegno di’ perfuadere a tatti i Fedeli il Comuni-
care in tutte le Domeniche . Ordina .a’ Confeflo-
ri [1]): Efortino i penisenti alle frequenth -Confeffio-
" ni y e Comunioni 4 in jnaniera che , fecondo il .con-
fighio di 8. Agofting, Comunichino ogni Domenica ;
ed aggingne che non potendo ¢id da efli ottene-
re, facciano almeno si ché tutti Comunichino al-
.meno ogni 1s5< giqrni, almeno ogai mefe, ed in
ogni viaggio-, in ogni qualfivoglia pericolo, in
ogni cofa difficile, in ogni ‘bifogpo , in ogni di-
flurbo , mella nafcita , infetmita , e morte de’ Pas
renti , ed Amici &c."; affinche .cosi pian piano
Pinducano a Comunicare ogui otto giorni .- Nel-
la iftruzione data a’ Predicatori , ecco tutto €id
‘che "gli, ordind in ordine alla Comunione (2):
Dimofirerd com molte ragioni o, e. colle teftimonignze
- della Divina Scrittura, che lg frequenza delba-Con-
felfione , e Comunione 2 fruttyofiffima ;5. 6 fomma-
" mente commendabile . Predicando s indufiriera d in-
~ tredurre /i(ueﬂd confuetudine 5 che il popolo , quan-
do non [i poffa ottenere che lo faccia tutte le Dome-
wiche, almeno tutti Comunichino -qgni mefe . Ma 'hell—
. o T o ca : a
‘(1) 48 Ecel. Mediol. T. 3. P. 4. edit, Lugd. 1683. p.

8. : .
3 {2) 1bid. T, 1, P. 4. pag. 401,

V-
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la Quarefima 5 e nell Avvento tutti Comunichino

in tutte le Domeniche . Otdina @’ Parochi (1): Ma
il Paroco 4 guando eforterss i Fedeli di fua Parroc-
_chia all wfo frequentiffimo de’ Sagramenti , come gli

abbiamo comandaso nel terzo Concilio P@yimiaé,
allora con replicate ammonizioni o 5 ingegni di ri-
. flabilive .U antica <confuetudine fabilite dal Papa
Silverio y che .coloro che nop Comunicano pilt

{peflo, almeno nella Quarefima, e nell’ Avvento; -

lo facciano in tutte le Domeniche . In pid altri
‘Juéghi incarica a’ Parochi la frequente Comunio-

ne del Popolo (2). A’ Vefcevi ordina (3): Quan- .

.do la Comiunione fi difpenfa a molti, benchd prima
fi dichiari la fud virtded efficacia y pure una tale

Jpiega e [ersaone non pud imsenderfs da turti 5 nd

tutti fogliono intervenire  da-quande fi comincia g

Comunicare . N- perche fommamente il Vefcovo proc--

curi o per 58 50 per mexxo d alcun altro provato ed
efercitato nel miniflerio dv efortare , che anche nel mez=
zo del Comunicaxe , con_pefo di parole , e con_quafs
dardi di fentenze , con_qualbche opportuna , breve',
nta fpe[la effortazione 4 il popolo prefente [i .eccits
all ufo freguente di Comunicare . Prego il cortefe

Lettore a confiderare , {¢ tutti quefti grandi Uo--

mini credeffero the ‘a’ tempi loro thtti i Fedeli,
che non erano Jfcomunitati , né rei di peccati c¥i-
minaki e pubblici y viveflero ‘cosi fantamente, che
non aveflero- alcun affetto’ a qualche peccato ve-
niale’: e fe avrebbéro effi avuto della ripugnanza
in accordare la Comunione di tre o quattro vaqlte
la fettimana a quelle perfone, che datefi alla vi-
ta {piritnale, isfuggono per quanto lo poffondan-
che i.peccati veniali, c . -
. : B 9. Quan-
(1) 15id. T. 1. P, 2. Conc, Prow. V. pag. 110. o

. [2] Conc. Prov. 111 ib.P. 1. pag. 75., & P. 4. pag. 608.
& psg. 664. ¢c. ’ : :

() T.1: P, 2. p 110,

+
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9. Quando in Valenza fi vide una quafi folle-
vazione contra di coloro; che cercavano d'intro-
dorvi la frequente ‘Gomunione , il gloriofo -Arci-
vefcove San Tommafo da Villanova, nella pero-
‘razione ch’ ebbe al popolo per due ore comtinue
contenne cosi il fuo difcorfo, che da effo fi cons
chiudeva , e fi permetteva & chiunque fi fofle di
Comunicare algteno in tutte le Domeniche (1).

1o. Serive lilluminatiffimo Giovan Taulero dell’
Ordine de’ Predicatori (2): Ma dird- alcuno e quan-
2o fpeffo io devo Comunicare ? Rifpondo éon S, Ago-
JHino ;e recate le parole di: Gennadio  {oggiugne :
In wvero con' ficurezza “a quefto vi eforio, € we lo
configlio . Ma. tu forfe mi vifponderdi: Ah mio Si«

_ gnore  troppo’ indifpoflo., ~troppo fon pigre-, troppo
Son 'deftituto & ogné defiderio” e d' ogni interno fer-

wore . Mi d3 un gran .timore ‘il conofcere ;' che non

Sono ben Adifpoflo o ed io fubito ti rifpondo : Sii tu
certo , ‘cariffimo o che quefle cofe non poffono effere
d' alcun, nocumento nell' anima tua ; imperciocche fi-
‘mastanto che non hat afferro ¢ propofito di far mas
le ; ma anzi ti rifolvi. con buona wolontd- di fuggi-

- re ogni 'peccato , e quelli che hai finora. commelJi ,
e de’ quali ti ricordi o Ui hai® gia décti in.Confe[fio-
ne  fii certo che fe: abbaftanza difpoflo a. Comuni-
care . Chi puote effer certo cb’egli viva in grazia
di 'Dio ? fatk dungie , dilettiffimi 5 quello b’ io wi

. con-

. Q1) Orlendini 1. c.1.8. p. vg0. Et antequsm peroraret,
frequgntem [ynaxim .adeo populo commendavis ,  quod ex tocs
illm’ﬁmmtiém gam effics videbatur , ut poreflarem- cuique
faceres , oftauo minimum quogue die [acra ills ufurpandi my-
fleria. Ltaque quefligni finis impofitus , & os iis obftruum,
qui tanquam rerum novardm. Aullores noftros birnines sn civ-
culis wvellicabant , corum wero, qui longam non feremtes jejus=
nii moram, ad [acras epulas avidiffime propergbant 5 exbila-
rats , O confirmats pieras.. - :

© -(2) Tauler.' ferm. 1. Dom. VII. pof Fef. S5, Trin. edis.
Ven. 1556, p. 319. & 320, - S .
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configlio, ficuri [opra la mifericordia Divina } e fpe-

rando di mon eflere . in peccate mortele - artendete

quanto lo potete, agli atti -di wvirtii, ed in ogni Do-
menica Qomunicate« Ed in altro luogo (1): Chi &

. tale che defidera A effer buono , ed evita le occafioni

peccaminofe s fe coftui in. ogni fettimana Comunica

won “prefumendo di fua virtt , ma con riverenza e..

timore , affine di_non intiepidir fempre pis, di non
cader in peccato, e per foccorrere alla fua debolexza,
coftui mon pud mon ledarfs . Aggiugne ancora in

altro luogo (2] : Me fe in guuiche ccfa non-nihil -

la_Sagra Gomunione wvi igiova, ciod fe dal Comunis
caie. vi. fentite accefi al mortificarvi o a megare woi

Jie[liy ed agni proprietd 5 e [enfualita , e vi fi ac-

crefcono le forze 5 vi @& lecito i} Comunicare due., tre,

ed anche ogni giorno della fettimana , purch® o fac- .

_ eiate con defiderio . Cost queflo eccellente Mae-

ﬂroip.redica,lr\rgo infeghava tutte quelle dottrine,
che fcrive Monf{. de’Liguori . , o
11. I P. M. Francefco dell’ Anpunciazione fcri-
ve (3) : A sutsi i Criffiani , ‘che. legittimamen-
te [i confeflano , pud, e deve il Confeffore per-
mettere e configliare , che [i Comunichino ogni o:to
giorni . Si limita Iq regola in cafo , cb il peniren-
te fi Comunicafle pin brutalmente, che crifianamen=
te ;. ciod fenz’ attenzione alcuna al Scgramento, fen-

za pletd ., fenza defiderie di riformare la wvira.

Ma quefla gente per deviarf da’ Sagramenti o non
afpetta proibizioni o configl . Cosi epli 5 lodando
dello fteffo fentimento 1l P. Rhodes, e Jacopo Bajo.

" 1l cafo ha portato che quefto Padre ufaffe le parole

flefle efecrate da Ariflafio . Boverfi permettere ,
e configliare_la- Comutione - 4’ ogni otto giorni a

~ quanti fon dadovvero difpofti. alla f2gramentale .
L e : : 0 al-

1 R .-

1) Jdem Serm. 1. de S5, Sacr. p. 25
" €2) Mems Serms. 2. in feflo Ss. Sacr.p. 257,
(3) L.c.p. 664 Regols 1.
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afloluzione , lo m{'ggna ancora Antonio Molma,
fplendor dell’ Ordine de’ Certofini nell’ Hiruzione
’Sacerdotl (1), citando ancora il dotto Enriquez.
Lo ftetfo infegnano Ifambertor(2),il Valquez (3),
 Tempefti nella Teologia miftica [4], Giovaani
Lopez Ezquerra mella Lucerna: mittica €s) 5 M.
Niccold Turlot Vicario Generale.di Namur (6],
Emmannele Egnazio (7), Criftoforo Madrid, con
un libro di.propofito s il Cardinal di Lugo (3
‘§1 quale aggiugne. chie'i Confeflori-.debbono - intj-
+ tare alla frequenza, e mon invilire , perché i pid
inclinano alla rara Comunione, ed animando nan
fi muovono a frequentare che 1{'oh timorati ; ma
~ all’ incontro invilendo molti lafcierebbono ancora
¥ di. Comunicare ogni -otto giorni , Frabcefco Sua-
_ yez (9), il -quale mota che fecondo S. Bernardo
* non deve ommetterfi quelta, Comunione d ogai
. otto giorni per foli peccati veniali , n¢ perch all
_+  womo fembri fenme in {e minor fervog di divo-
© - giome e di carita. » Bon effendo piccolo fmtto di
‘quefto Sagrancnto I'impedire il confenfo ne'pec-
cati maggiori e¢. , e lo fleflo dicono gli altri,
maflime il P. Cuniliate , come-altrove vedremo .
12. Il Ch. Tommafo Stapletoue Inglefe,, Degcor
Teologoe Regio Profeflore nell’ Accademia_di-Lo-
vanio, in un'Orazione, che recitd in Duay (xo) pro-

po-
£1) Tu& 7.¢. 6. p.'6g4 f b
€2)-jn 3. p, . Th: 4.80. dt[p5 cdn.l.uut l’mf 1639¢

T. 2. p. 640
! (3)1;:3;!81‘511:/’;::14:;”:8
: €q) P. 2. Introd: pn& n. 24 . N
. (s Manodull. Pra8. in vis dlmn . 39, -
(6) Thbef. dolr. Chrifl. T. 2. P. 4. Le& ‘224 U
(7). Comm. in Prax. Theo. My, T. 2. 4. 8.4. 3. § 7. u,

(®) Difp. 14. fér. 2. m. 17. 18. , €& 319. [ell. 4. 1. 48. ec.
(9) In 3. p. S Th. difp. 69. ﬁ& 4. concl, 3.

¢ f(lo) Oratignes fdoademice o edis. Auiserp, 1600\ p. 328.
99 ,

0 . ,\4.\0!.
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pofle due oppinioni, I'una che debbali celebrare 3. -
‘Comunicare a raro ; I altra_che decf fare fpeffiffi-
momente.e che guanto & pin [peffa ,tanto }pih grats
.eaDioye pit utile alF~ansma la S.Comunione ye che
-deefi defiderare, che tutti i Fedeli mon molto occupati

o. impediti' , Gomunichino alnieno .in tutte Je Dome-

~ wishe .- Egli con fommo giuizio fi mette a cons
futare la prima,ed a flabilir la ‘feconda, Scioglie
primamente le ragioni delha prima . Alla prima,

- eh’ ¢ dell’ efatrg e difficile ‘pruova @rifponde’, che

sutta ks prova’ ohe fi richiede confifle nel noi Comur,
micare m peccato mortdle o effendo- I domo informate

diFede, e di Caritd,ed in qualche vivirenza dovi-

34 al Sagramento ; guali cofe fon facili, se non fi.

svoglia , che.qui in fordibus eft, fordefeat gdbicc..la *

feconda  oppofizipne era , ch'¢ molto difficile a
eolora, che fon'pofti- nelfa vita camune , Peflerg -
‘cosi immjunj da" delitti ,che poffano fempre Co- . -
“smanjcare . A quefte exlic rifponde coll’ antico pros

verbiv : D:?Fa'lia» efle o -gwe pylchra .~Dgl rvima-
neate la (efla

. ohe nella; Comunione fpitituale ci & meno frottoy
- HOR mimor travaglio ¢ pericolo’: Che la difpo-',
fzione deceffaria ad yn mediocremente pio, & cofd
faciliffima : N2 .di Cyiffo medico peritifimo ed

amantiffima , develx credere., ‘che invirandoci tan- -

10 a quefto.cibo", gome ad un-alimento perpetuo
delle Anime , voghia. ivi dare il veleno, o Jiringere
un. lacgio : -Che i Badri gridano;che deblono an-
dare, a quefta medicina quegli che- han piaghe; e
~ che qui i avvera il detto di quel Paera., gxi zon"

¢t hodiey cras wainus apens erit ,>Smentifce poi la

Comanione rende facile-quefta éo= -
*  fa difficile, Contro -laiterza oppofizione fa vedere, - -

)

N

quinéaoppofjzioney la.quale diceva, che chi Ca- -

‘mupica ‘{peffo o fa pid per ufo, she per divezio- -
ne ; facendo vedere ché ¢osi fanao folamente ca-
lore ; che Gomunicano welle felte maggiori, o dope
¥ apna. Contro la, 'ﬁﬁaﬁoppbﬁziqne_ infegna i che

-
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i Padri efortano a gran riveremza , e gran- divos
zione , per ottenere una ‘grazia 'pii.abbondante g
& per la dignitd del miftero, e nongia che I'abe
biano credata neceffaria-. Era '|' undecima. -oppos
fizione , che per Comunicare-fi richiede na. arden-

" tiflimo defidetio, ¢ quefto ¢smolro difficile-a «chi
ogni giorno ‘Comunica » 'Rifponde>, dice:, con S,

. Agoftigo 2; Jolo difprezzo won- vusl quefa:cibio 5 come
ta

neppure la mavna, naufea,; La tepidexac, e § immis
nuzione di felore non fa I yotto indtgno | ma- fole
wpapace di minor. grazia ; benehe- accade abbe-vblte s che

. xbiovi fi accofia” freddo ¢ digium | Jo we topni, faia

. ¢ ferkente, Per altvo-diciamo con Giovawn Gerfone,
voloro' che non woghiono -accoftanfi .a Comwmicare fenze
aal fervore , fono fomighianti a quei freddi , che nm

" wogfiono . accoftarfe ‘al fuoco , fe prima woh: fi- fensono

s vifealdati - Qindlcofis piis frana ! Siochd: fo i fensi

tneno fervorofa’y aceoftati-a Comunicare § per icevere

- #b fervore di’fpivito dall efficicia ditanto-Sagramen-

to7 Guardati folo~ “ché mon %i 3i accofti immeondo.,
o con volonta di peccave . Che fe afpesti 1l _fervore
per Comunicare’ y guardati' che fenza fervore non fif
per Comunicire giammai . E frode del Deminio , che

L é trasforma in Angiolo -di Iuce, Qui ‘il chiariffitno

ottoré fi metre a.dimoftrare -colle ferigture , -¢

. %oi Padri, e con principj tedlogici quamo fa -be-

ne e fpedieénte il - fempte ‘Comumicare , Quindi
.‘conchiude il dif¢orfo con-aletne conchufioni; delle
‘quali la prima ¢ ;* Chiungre non. ha cofcienza di

_ “peccato mortakey nd:¥ figate’ da ‘qualche impedimen~

Yo .canoriico (" come di' ftamunica - vottura di -digisn-
o ec. )y fa pig-ginftimente y giod vofw phl gratd' &
Dio, & pii utide' s fo freffo s fo wmebe  ogn) giorno
s Comurifca. La quarta.¢ :- Tutiipoi 4 Fedeli 5 che
non fome effremamente imptditi +dalle cure € negozy
femporals - pofJono con foinmo frutte e niente peri-
woto Comunicare abmeno titte lé Domeniche. -

' " 13+ Bonfigaor Cacciaguerra mel primo de il Lre
LT T b o ibri
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]lbrtr eccelletm 5 che feriffe per la frequerite Cos-
_ munione , al -capo dodicelino fi ‘maraviglia- come
~poffa trovarfi uomo, a cui, {piaccia quefta dottrina,’
_ ¢he s’inyiti ogni.forta de’Fedeli a Comunicare in.
" tutte le Domemche 5 ed efclama’ (1) . O Santiy
¢ Reverendi ‘antichi Paffort’, dove fieted voi che con
tanta fete delle vofire. pecortlle y e dell onor di Crix
Jho, ngcendole tandmnameme we- agevate tanta cu=
e . Ci dogliame che il vero. pane cot:dmno, fata
1o per- abifo. pasier d-una volta P anno | al prefente
eominci @ diventar ‘per wirtl: di Criflo pane d’ ogni,
giorna 5 dicendo <h’ .anche 2 troppo_fpeffa ogni Do

menica; O parolg veramente inconfiderata! = .
+14.- Teofilo Rainando anch’egli‘infegna (2) noll
doverli negare ad alcuno, e doverfi configlinre a
tutti-, che lo, poffono fenza- cofcienza_ di peccator

STTERIRTESE T oy

- soreale , il Comumcare in ratte le Domemche.'

Quefto @ il primo ficordo ,'e’l primo efercizio y
che propone-.il -P. Niccold dl Ruggiero de’ Pii O~
peraj (3), nel fao Primo indrizzo alla vita fpiri-
raale. Per quanta diligenza abbia fatra’; non' mi
& rionfcito-di avér ‘nelle mani:le’ belle opere fulla
frequenté Comuniqne del Venerabile Diego Perez,
del ‘Cardinal-di Cracovia , ‘e di Giovanni. Arias.

Prego <hi legge ad offervarne i fennmerm, fe 0%

modamente lo puote.

i°Y5. Scrite i Ambrogio (4) 3 Vi fows-di olor

che - credopo “effer guefla una penitenza Je fi aften-.

) gano dal Comunicare . Sono coftoro gmdm troppo fe-

veri ‘contra- di low’ medefimi , che fi prefecivono la . - |

' ’emx ¢ funzmo la medwma rgeceﬂarm.

SO T DT St

v
~<

" (!) C:cqaguern"f’rdt. dellss Com. l 1, tap xz Ve»ez.
Is70. pag. 48

Paz- 54 -
(3) Pximo mdng{o c.3. 5.1, Nap 1752 p. nq..
-C4) S. dmbrof l. 2.de Panic. 9. n. 85. col. 550,

. L2) Theoph. an Hetmd fp. fe& I. pum. 4. n. 37. .7

e
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16. Scrive fi mxlmente S. Cefario- (1) Jbbmno
Jpello “offervato che alcsini -di vei non Comunicana
cogli “altri ( melle fefte ) 3  Ed. intendo che cid fi
faccia per la cojcmau di grevi_ed orrendi delitti . On-

~ de i avverta, che in.quéfto modo il malé  per cons

Kglio regmd:zmle fi raddoppia 5 pmbé _gh womi- -
o cbe I[amno cosi , accrefcono_fempre-la farcima de*
~doro delirzi @ pemm s ¢ perdano il bene dell’ eter-
8a falute. E gueflo wn moltzphrm i maliye foan-
Jare la medicina . o dunque vi eforto , o 'vl Jeon-
&ivra - che fe taluno dé wvoi pa gravi debitii 5 fi
eanofce indegno: di Cpmunum s J& me faccia. degno.
. Ma come ©id 2 col lafciare’i pcmm € ricorrere- al-
* da penisenza, coficchd eolui, ch’ fuad’nﬂimo per gli
Juos delinsi o fi lavi collg foddt:fam: della /mo
Confeffine . .
-17¢ Sau -Cirillo Aleﬂ’andnho ferive (z) Q_mudt
] fmza dulio’? tenuto lontano dalle- cofe Jacre, chi &
o di “quqlche peceato ngn . perd mgwﬁc che non..
:mw 1l funto Cibo'y tna folo che won’ ensri nel ve-

o bo, w2 fi accofti all Almre, perch: colero che per ax-

"o formo foggerti ad_oceubsi -makori : afsofs el animo,
polfono anch’ offi effer partecipi della. benedizione di-
Crifio, ma non della fie[la -manieray come -la ricevo-
no i Santi ad acmfammto i fm:ﬁcazwm @ mag-

jor fcrmnta d' animo 3¢ ai. fima pnfwerm co~

ante in opere- -eecollenti; ma 1a_ricevony nella md-
njera, che [ vombiens all infermi , par [gperare, ib
- ®izio, per ccj}'m-e dal pecoato fér oxtificare P

del piacere , e per riflors dell. /pmtuuie Salute .
Imperciocch? effends” Criflo’ nUoVA” creasurd , percid

" woi ancorslo viceviamo in. noi fleffi ; affinché- per

ls fus Santa Carme o Singue .- per Jui 5 5 ed-in lui

S wformm P2 ummm,dcpomama 1 womo antico » ¥t

- dot-

mor@

(«) s,c.ﬁw in lpp op 5. lag T. s vol 246, d.fmn. ;

9. de Temp, |
[t) s lef Alex. 125 X11.dé Jdovmom. T
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dottifimo P, Canilinte , del'Ordine de’ Predicatori, .
~ morto ia concetto di gran Saatitd nel 1749, com~
mentando quefte- parole dice 4 che il S. Patriarca
‘infegna, che anche coloro ;che fopo foggetti a ca-
dute mortali, debbonfi ammettere cogli aleri Santi, -
bed confeffati perd,allé {anta Comunione; pekche - -
febbene non fiano ammeffi a quelle confidenze €
teneriflime comunicazjoni 4 che godono comumi- |
canda_le anime Qabili -nella grazia, pure ricevono
“‘vinfofzo -e lace per emendadli , ‘e metterfi nella’
firada del.Cielos . .~ - .
Quindi fcrive ‘in akro luogo il medefimo
8an Cirillo [1]: L’ intendano una wolea turri colo- :
- v0 che . fano battexxati 4 e che guftarono la_grazis-
- divinay che [¢ 4 taroy ed a pena entigno welle Chies -
Je s ¢ per molto tempo.lafviane di fre uentare P Eu-.
coriflia a noi da Criffo dongta,, e del loro non Co-
wunicave. adducond . per preteflo un timore dannofo,

€ una religjofa riverenza ; intendano o id dico, che, -

in quefla. maniera ' efclydono  eglino /Wi volontas
viamente dalla vita etevna o mentye ricufano & effere
wivificasi ; invendano che gueflo lovosvifinte', benchd -
Jembri_ ptocedere da religiofo. timore , € da molta
riverenza , pare vitorka m laccio y ¢ in ifcandalos .
Dourebbers effi procurare conopni. diligenza di fu=
‘biro feancellgre il loro peccato , propomere & intra-
prendere un’ végelato_e buon modd dr vivere o ¢ co
con gran fiducia affrettarfi a purtttipare la witas
Ma ¢flindo varie le arsi di farana ad ingamnare)
nan ‘permette <b’ ensrino sn_gueflo fano configlip : ma.>
dopo averli presipirati ‘we’ peccati , gl" induce” ad ave~
_pe-in orore guella grazig fleffa., per tui dal piatere
che porsa ! peccato , come dal wino ¢ wﬁ ora-
polay richigmaii alla fobriesd , poffanc porre la menis
o 61d.c’ 2 @ lor pik giovevole . Spenvasi dungnr i
) &CIritt.L‘..v:‘.u,ﬁ. 6.
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{uot Keami , ¢ [eollo :I gioge tirammico ', fervmmo,
com’ & jirittoy in t:more a b:o e-vinte le cuprdigie

della carne: colla temperanza , accoﬂ:amoa alla Ce-

lefle e Divina Grazia_, ed mforziamoct ‘colla Janta

* partecipazione di Criflo, poiche cos? vinceremo ogni .

frande diabolica y e farti partecipi della “divina na-
gura , [aremo ﬁ)llawm alla vita . ed alla immorsa-
Jita. Non avrd mai farfe. ‘qyakcuno, per zelo:; fervi-
2o al demomio in queﬁo’%o impegio), tanto a' Fes
deli funefto? Scrive ancora in.altro lﬁogo lo) fteflo
Sinto (1): Ma [> nai veramente defiderigmo di-aver
da wira , fe vogliamo avere in noi il donatore: delP
Jmmorta.’tta, non vicifs haimo 5 -come: fanno alcuni *tri-
Jeurati, di vicevere. la-fanta Comunione'y.e guardia-
moci - che. il fmudoleut:ﬂimo demonio™ now ci- tenda
# lamo ‘ed inoiampo 5 ciod un itimere.ed’ una -dane
nofa riverenza. Me, dirat’y 2 [evitto : ‘€hi, mangia
gndegnamente di quejio pane s fi mangm‘ il Sfuo giu-

“dizio . Or io efaminaido me fleflo, me ne conofco’

indegno . Ma e quando. mai e ﬁmn tu degno ? 0
¢y qualungue tuw fia, che cis) parli, quando. ty ti
accoftérai a Criflo > Se-i paccan ti [paventano dal

“Comunicare , nd tu farai mai per celJar di commet-

terne , farai dungue [empre privato di quells finti-
ﬁcaz:one s ¢he o1 falve in eterno . Laounde’ propoms

Piamente entro di te una. vita vetta-ed dueflg , ed.

wccoftati ,;Comumcare y credendo fermameme ¢hé nel-

‘ laComymone vi fia virtik mon Yolo di difcacciare -la
. morte’y 'ma- ancora “tutei § inofixs malori! fp?ntuaf?

‘Powl)é Criftoy ftgndo in jsioi’y Jfopifte-la-legee di

garne che mﬁenfce ne' noﬂr: memlm-, ¢ defla in

n0i’la pigta verfo Dioy modera le noftre. .tmbazmzu,

vimette § delitti, the [i wrovang . ig. noi *fana le tss

fermita. [pirituali 5 poick’ egli pinnifce. c1d, o0’ g
‘Rato., rialza ¢hi & caduto - Jcome dl kum‘,}saﬂoro,
r/)e d:ede la -vita Jug. penle fue peconlle . Quefti
ot effeutd

‘ ﬁi) S. le!. Ale, b 3 mao-\c‘qm: e )

‘
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gfetti- fte(fi. della Comunigpne: fon girlle. cofe, che

inoltri Zelanti pretendono come una difpofizione

* necellaria_a premetter(i alla (teffa Comunione . Che
inginftizia 2 Sopra le 3ddotte , . ed altre parole- di

S. Cirillo ferive il piiffimo. Cuniliate (1) Non
qmnetee egli la fcafa , la qual pup troppo odef

‘3 o noftri [. e & infinua ancora da alcuni Zelan-

€, )fulle labra di molti, ciod.che fe.ne aflengan
10, -percht non ofano_d’ appteflarvifi,. confapevoli
d¢’ lora demeriti 4. e della vita indegnamente da

lpro menata :. Soggiugnendo,’ che quello ¢ un ali~ -

mento d.anime fante , e perfette, @ non di aniy

- me peccatsici , come fopo loro .. Quefta feufh di-

geli. dal Samto merq preteflo 'per tirare innamzi a
viveré ‘con libestindggio s e diffolutamente-. Ag-.
corda anch’ ggli effere ‘male , ;e divenire pernizio-.
fo tal_cibo, a chi ton animo di profeguire ad-of:
fendere Dio,, fi accofta a riceverlo., onde in ves

‘yun. conto ¢id mai non de¢ farli: ma fi dee bensi.

procurare di pgima mondare la cofcienza, con efats
ta ‘e dolente Confeflione ,.e flabilito un.fermo

_praponimento , appoggiato” alla ‘infinita - mifericorn .

dia di Dio, di caggiar vita, accoi’*rfi a riceverg

‘quefto. cibo, di cui & proprio di dar forza all’ ani-

ma , per manténerli lontana dalle cadute ; i) che
tantq ApitL\.:}ge,v,alm_ente {i-ottiene , guanto . pit-f
prende 3 fr

gono tuttod?. cangiamenti, mirabili pelle anime,

divenendo in breve girq di tempo: .di fenfuali im, -
_ - caftifiime , di yendicative in manfuetiffime., di -
perdute diegro agli amori, alle' vanita e ad 'altre

peroiziofe lufinghe dell jngannatore monde , di-
vote, compunte, ‘efemplari, & generofe difprezza-
taiti di que’beni, da'efle cel lume Divino difco-
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equentarlo col configlio. del, faggio,
e pio Confeflore. E con gquelta frequenza fi weg- -
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. perti per qoelle ba;é, appﬁnnze, folife ; falﬁt&, ¢
veleni, che realmente fono.

18, S. Cirillo Gerufohmltano, fal fine- dell* d‘
tima fua Catecheli (1) dice 2’ Fedeli : Now ui
éllontanate 'mai-dalla fanta Comunione , 52 voglia-
se mai privervi. di quefti fagri e fpmtmxh "Mife-
‘97 4 neppure per iz fozzura de’ woflrs peccati’y Sopra -

" quele parole dice il pili volte, e.mai abbaftanza,
lodato Cuniliate (3) . Effendo queflo dn arifizio
del Demonio, di. foggerire. all’ anima- cadues 1 ale
Jontanamento dall’ Aleare, fotto- pretefto: delia - foa
indegnird ; onde poi gli riefca pid- agevole , tro-.
vandola, diffarmata. di quefta cotazra, di riaffalirlay
- di viecerlay di debbelarla , e"di tenerla fchiava
- in catene, fovente per pil laftri alla ﬁla., CL

19.. Sy Giovami Grifoftomo diceva @’ Fedeli (3)¢
Gox chiara voce dinienzio , protefto , prego, ed ofor-
to, che non vi nmoﬂwte a_quefta Meaja 5. peccato

: mortde 2 poiche 1" areoft ?mﬁ neppute pud divfi
Comunione., bench? mille wolte; socthsame. quel San-
s Corpo , ma condanna , Yupplizio ; -ed amfamco-

" to di_pene ." Adungur nign peccator Vi fi aewofti

3

MaNio non dico gid~ niyn peccatore o tmpmmché
6053, efcluderei me. fleffo dallx Divins Menfa i ma
dice ¢bi vuol perfeverar peccatore ; non [t acrofti . .
Ma non @ qusflo sl male graviffimo , che non abbiamo .
un cuore mondo , ma che non avendo: un cnore mmdo,
- meppure ci accu]immo ¢ colni o che fum ‘venderlo
» soondo . Poich? puote .f¢ vuole < aizi. do vuole molte
‘pin the woi y ma afpenta di aver da-noi g pin pit~
cola occafione per coronarci - can confidenza . .Chi ﬁ:‘ )
pm pemtm del Pabham va o del Fctgfev\ .o
AR Qaan-“

(l) Cirills Htﬂ‘tlfs Ctmb 23 n 23. p 333. dtt. Pa-_
rif. 1730, IR
(). Cwulm ¥bid. p. 86 -

~.(3) Thryfot. Tom. 6. in. :llud, vidi Dommmnlwm
s. n. ; 6‘ s cdn Vm 1734 p- x.ﬁ; Q'fq o

N
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Quando. dungue fei per- aceoflarti-‘alla- Sacra Menfa,
“confidera efJere ivi. il Signore del tutso ; dacch® vé
& in veritd ; e vede e conofce qual fia F animio dé

- eitfeuno o e chi fi- accofta a Comunjcave eon la fans,

titd neceflaria, e chi con'.cofcienza corrorsa 4 con- i
‘mondi ‘e forzi penfieri ye con axioni pefamde : che fe -
vi- vede. qyalcun che fra tale 5 prima bo da al giu- -
dixgo dglic Jua cofcienza 3 di poi fe forfe egli fofe
Jo fi emenda -ne' fuoi’ penfieri , e [irende ( coMa
‘Confefliane ) migliore , di ntowo bg ammesce ; che
J& rimane_%om corretto " allora cade nelle fue mani
zome [cellersto ‘ed. ingrato. S. Agoflinoy e gli altrk
Padri paslano della fteffa maniera. - ‘
‘20," Scrive. I incomparabile Luigi-df Granata del-. -
I Ordinea " de’ Predicatori J(1) : II" Sabpatore rifafc’
tato ch’ebbe la figlinola di gnel Principe, coman- ~ |
& che le fole dard a mamgiare ; per darei ad
intendere , ch’ @ ‘cofa conveniente ché alle anime,
rifufcitate gjd colla Confeflione , fe gli miniftri

A

- quefto Cibo Diviso, accid la vita ricevara per un

Sagramento, fi confervi per {'altro . Per la qual -
cofa-chi delidera .aéquiltare quefta vita fpirituale , .
deve molee volte- Gqnfeflar, e chi defidera 'cons = -
fervatla. deve fpeflo Comunicarfi. E fe mi - dirai*y’

che to fei peccatore e:mifero y e ‘quindi’ indegmo

d’un tal ¢ibo: s quelto ti rifpondo, che mon vi- ‘.

trovandoti_ j# peceato mortale , per. I iftefla ragio«

ne , <he d difcolti dal Sagramento. , ti .dovre@i
umuovere alia fréquenza'.della Comunione ; perocché *
quefto Sagtamento & petdono. de’ pecéatori , nu

- trimento -de’ fiacehi , - medicina d'infermi, tefore "

de’ povésiy e vimedio. comune .di tutti i bifogno- *
fi ; ed a gueflo fin¢ fu iltitnito-, non folo perchd
foffe’ cibp de’ vivi, e fortezza de™ fanf; ma patis -
mente aceid fuffe mddicina &’ infermi , ‘e riforres

- zione.h morti. E ped dicontp i Santi, che mol-

. U
() Gronors Memor, delfe vita Trift. P, 1. Trat. 3.¢.8. ~
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te volte per virth {ua fi- fa colui , ». che o neeve,
d’ attrito contrite, cioé di morto vivo. Ricorda-
ti parimente che Crifto converfava cop .Publica-
ni e Peccatori, e rifpofe a coloro o, che di quefto
mormoravanp. .z Now egent qui fani. funt medico ;
- Mo veni. vecare ju/ios, fed peccatores . Scrive -ancor
ta in altro luogo X 1) ;. Senza I ufo’ freguente di
quefto Sagramento non.-fi- conferva fenza Periso-
lo la vita fpmtuale «Quindi pon ¢ da maravi-
gharﬁ {e tanti perdono fubjto la. vitd e-1a falute,
che. aveano- acquiflata colla Confeffisne »+.Quando
{i aftengono dall’nfo  dell’altro S,agtamen;p con
" ¢ni avrebbero dovuto canfervar e.. v
. 21. Hl-dotte Cauniliate, quali colle ﬂeﬂ‘c‘parole
. dell'illuminatillimo Taulgro, prefensa . (2) a' Con-
fefloti. un_bel mhodo -di.tirate a Dio: aache i pid
difperati peccatori, cdl farli (ben confqﬂau) Co-~
raupicare - -anche ogmi . glorno,ed in altzo. lu 0.(3)
' eforta gli ftefi peceatori, colle parole. di S.ﬁ doro,
2 non allunsanarfi . da quefto rimedio. - per non
avventurarfi a divenire. fempre.peggiori. ; e perd
a proccurare il pentimento e Confe(ﬁqne dplente
de’ loro peecati ; e poi-di accoltarli a. ricevere
‘quefto cibo-di vita. y accid laro, <onfervi-la grazia
fantxﬁeant‘- : onde, fe per. mala ventufa,, ncadono,
mon: fi: perdano di coraggio, ma di nnova fi pen-
280 , €. di nuovo Jicorrano a- Gesd Sagumén- :

R 7

C i o2 I anc;l:o d’ Amaha del x595 ordma (4).
- In gueﬂo prinsipalmense ciafeun Pyedicatore AgUZ~

) ‘zm) i pua,ga]: de( fuo d:fmfa 5 ed, :mpcgm tutty 3
: Jue
1 (;.) Idem Com: g. in Fe J}o S:. St;r. adtx. 4maerp
- 158:. T..2..pag. 506, .
"7 (2) Gunrliaie b C:mhjia n Pulpm Raq.w?um. 63.
Venez. 1761.- pag. 451. -
C gy " IdemBild. Eutw cap. 46 . jedis. Vdm« 2753. ki &
!. pa . 263,

7 Cma lmmfvf- “ap: 3a.4¢ Cvgmumlb E
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L ofud [pirito; affinch perfuada a-tenti - che purgare
. polla Confeffione ¥ loro anime  da ogni foxzura de’
doro” delirzi y iwdé con.eguale fpe(lexza ¢ fréquenza o
- fi. accoftino & vicevere ! Eucanifiia ; .in sui dimofirs
con " argomienti )& con_efempli delle fovisture o de’ Pa-
drj 5. de’ Santiy quanto df .afuto fi trovi per acqmi-
fiar la falute ; ¢ per diferiderla’ dalle ‘infidie oftils
del Demonio-y e delle proprie toncupifcenze 5 ¢ pes
acquiflare . il ‘diprezzo delle eofe tesrene . 11 Covcir
lio' d* Amagni-det 1597, comanda (i) I Pavocks
com - paterne--efortazionss inducano § Fedeli-ad umis.
. frequentiffima Comunione ,e diligensemense infegnino.
 dore..gual fomma utilied, qual frurto .di gloconditd
fpirituale "ricevano tusi eolovo i< che [fubito. che fi
fentono grvati. da”cofcienzit Ai peceato’ martale , in-
contanente worrono ‘abla - confe(fione-5 é ton cuor.com="
" trito ed wnsiligto [i accoffans - fubito lla menfs di . .
Dio. Piedica a- teti il Concilid? di Concordia ‘del
'1587. (2): Faggano i Fedeli il lungo [flare in pece
cato. morbaley, ma santofto-che i -cadono , voline al-
la” Confeffione ; €. frequentemente: ricevana con” dive=
zione § Encarftia’. <11 Concilio di Gap del r579. ,
infinua : (3) Quande Comunicherai- nella* Domenica
fa che quefla Comunione’ i fia come un apparecchu
ad ‘un altrs Comunione pid divota. In gueflo un ve-
yo Cattolico ws Aeve ‘prenderfi guida. wm Eretica's *
Non faftidive mai Cibo cosi Divino ;né perchd ti giu-

dichs - indegno- di toccarlo -: perch® [ wudi afpettar -

uando ‘ti veda del tutto puro ,tu non Comaunicheras
" dn-eterna P pd te-ne allentomare . perchd veds che
\ wnolti womini non curine la ‘frequente Comunione, T -
| - Concilio di Tolofa’ del r590. ordina () : "I Confef="
 Jori* a tueri i loro. penivents diane per-penitenza-la
“ “ o . Yo Lo e A 3.‘ “"A P P P fr‘q .

R N TN I B sl e e T
| ) Cmidencw

() Cosnc. Concord. P, 3. de facram. Pan. 3 .
N €)) Cnnc-"V?%."n:n héal{ipmb Inftrud, dur';ta,g -
A0 Consil. Folof cop. 1. de Epife. mas. "
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fregquente Coiminione « A tum fpiega I.avnc]o s 8
Jino giufli y o fieno penitenti: . Della. ftefla manie-

" ra moltiffimi aleri. Conclh , ehe lupgo farebbe il
recarliy fodo nell’ impegno di portar tusti i Fede-
li-a eoufe(farﬁ,e comunxcuﬁ almend tuste, le Do- :
meniche.

" 23. Ludovico. Bloﬁo ‘saccouta d\ S. Gcmude,
¢he pregande ella uma valta: per una.Monaca, che
moffa da zelo, fgridava alcane forelle difettofe dal- .
1a frequente Comunione, vide Iddio fdegnatowone-
tro di quella »& le diffe: (1) Effendo le delizie niie

* effere co’ figliuoli . degli aotmm s - ¢d avendo 36 per -

", fomma careed lafciato &' Fedéli -queflo. &gmrmn:o,‘
* affincht lo rtm:eﬂ'a'o in m’wa mia , & volendo :o
 effer fempré con. offi alle. fine de’ Jecoli 5 ogs'.
“uno , -che con parolc ’0, }«ﬁwﬁv& ritira.dalla Camu-s

niome qukmo y "¢he mow fia attualmente in. peccaro,

mortale , in certo mado impedifve , ed intesrmpe le

* delizie m:e,,cb( potvei avere con effo.

- Cosi tutti, e fempre haane creduto’, e pte-
dicato ; ma da oggi in poi cid non fard pid leci-
to, e qnalcuno di colore, cthomamcavam nél-
le Domeniche fe per’ umana fragilezza ' caderd
una volta in peccate_ mortale, coﬁul,aon potem-

_do Comumcare ben confeflato , per ricever for-.
tezza ; differird h Confeffione ancora:, e-fi fard-
teiftinare dal pefo del primo peccato in altsi mag—
giori . Ma ‘perché ? perch? cosi vuole Ariftafio
antj infegna che neppure debba uomo, quale mai.
cada in peccato mortafe., Comunicar nelle Dome-

. miche » fe fcorga el fuo cwore qualche -attaéeo 2

eofa , che fuel éflere accompagmara .da qusiche
‘peccato. veniale . E. pure quefto; farebbe tollerabile.
.. {e non aggivgne(fe, effere il fentimento comtrario
-* oppofto alla, fahtitd ¢ e.dotrrima dejld Chiea ., e
‘ dc‘{oh F.mhm, E cosl noi ameremo dx veder

. - tmetd
(’l) BM“' 'ﬁ M, “'ﬁd ‘* ‘t ‘“ -
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ti a'-Fedeli ; ch’ egli dungue non voglia pil. in-
quictarei avanzando delle propafizioni , che nota-

®o -precetti , <he -fpaventino per le cofe eterne,
~ ehe impedifcano-, o 'invilifcano. da i mezzi della. - .

folute ,-fenza recare o' fagre Scritture in fenfo lets

cilj , o tonfentimearo de’ Padn . §'egli fchiamazs

 gerdle , 0 Coltitazioni poentificie , 0 Ganeni de’Cons .

4

totti gli nomdni marcire ne’ peceati mortali, Co-
st voole Ariftafio . Ma io gli - ricordo , che né .
‘epli, n¢ Arhaldo ¢ in- iftsto. di. dar comandamen-

2affs comtro la liberalitd' di corti Confeflovi ( di~ =

- quelli ancara che fpicciano fentimenti aufteri )

eroppo facili in“dar ' aflpluziose”, anche agli in:

e
Qilpoiti , potrébbe fare un bpon fervizio alla Chie- .-
fa; a nom voglia impedire i Hghi -dalla-menfa . .* -
del, Padre 'y R la medicima agl infermi . Veda-. s

chi legge fe fu temefario il P. Scaramelli in'dire

che Queflo fontimento & comune de’:Radvi [piritua-
& ; o préfemtemente pare_(he fia lo pravica della

Chiefa: Vedii [& fi fa wn sorro tanto dltraggiofo alla

S. Chiefz 'in cosh pdrlare  Se la “dottrina, di Monf,

de’ Licnori fia cositrasia: alla fantich della doterina:

colla ‘quale §i caratterioza si malameata guellasche

- veramente & ipratica della Chiefay, - ~ . - 7
TR e <'>' .

sl e RVL. - e

»- A fede di ‘Graziano, ,avrebbe farto. di meng.
5 di citar quel paffo. col -mome di S. Hario : $1*

o - 8bflrallus @ Sanguine Ghrifti o abiewiss' semaniess
5, . Jalute . Imperciooche fe fi avefle prefa la-fa<

. tica di andarlo’a.rifcopssare , § farobbe avveda-

< o9y tR

della Chiefa : O fe piuttofto. teto quefto debba "~ -
dishi tutto. 2 propefito .di -quelta. fleffa cenfura, - -

.99 MOW [Unt_tantd perccata 5 ut excommunicetur.quis, . . °
y» non- fe debet @ medicina Corporis, &' Sanguinis .
sy, Domini’. fepayave . . Unde timenduws efty me.dit

)
<.

' » L Se i ~Padfé S}:hréméili'4‘oan?.foﬁ'ebltﬂ‘atc;"kal{?a‘: .

L

.
\ ‘1‘.
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» to non effere df S: Hario, ma bemdl di'S. Age-
. 9y ftino ; e I'avrebbe citato con pidi efittezza , e
»*fenza | aggiunta di”quell’ altre .parole ;. Unde
oy timendum eft , ne+dis #bflrallus a corpore. Chyj
. sy [ty alienns vemancar. a- falute-, ‘Le ‘;guali.»pam.{;
s -non {1 Jeggono in S. Agoftino . né in S, lfidora
# i Siviglia (1),02 nel Ven, Beda(2); i gnli due
" 9y dicono lo’ fleflo quafi colle medelime pardle del
4y S. Dottore .«Che fe poi il P. Scaramelli aveffe
"3y letto tueto per intiero il.capo «della‘ mehtovata
"y lettera:di S Agofltino , nemarena 'avrebbe. citate
.’y -a faver fuo. Coneioffiacché ivi il S.-Dottore pros
". 4 pong adma certo Gennard', a euicd drizzata la

g lgttera; i vary: pareri- dt due perfone dahbeme ,int

» . torno alla Gomuniont cotidiana , e corchinde con
-9 02 decifione véramente criftiana ;- Ecco: le fue pa-
"9y tole : Dixevit aliquis won guotidiz accipiendars Eu-

oy chatifftans. Quafienss: guare . Quoniam , #nguit-, eki-
3y Qendi funt dits, quibus parits homo continentiufque
'3y Vivat, quo ad tantum Sacramentum digniis aceedar.

- 3 Qui enim manducat indigwe , fudicium fibi\mandm-

§ cat € bibit, Alius comtys.: immo ,ingnit o fi sant@

" sy eft plaga ‘peccari, mque-imperus morbi , ut medi-
9y Camenta ‘talia -dij;"

venda fint 5 AuElthoritate Anté=

gy fletis deber quifque ab Alrari vemoveri -ad ngen-

» dam panitentiam. , € eandem auélorirate’ recom=
"y ciliart . Hoc eft enim.- indignd accipeve ; fi eo
- 40 ‘tempote- accipiat- , quo.deber agere pienitentiam ,
 sytmon ut arbittio fuo, cum libet., vel auferar fe com-
“r.3y munioni vel: reddot-. <Cotetym’ peccita fi tanta
3y nem fant , -ut -evcommomicandus quifguain homo
*y jlidicetur y now’fe debet a quotidiana -medicina
5o Dominisi’ Gorporss’ [eparare : Reftins inter-eos fov-
.y tafle guifpiam dirimis"litems , \ qui monés ur pre-
oy cipné in Chrifii-pace permantar® . Faciant, -autem
Yo, Lot S e .

LRy (’:)"Lt‘i,"r.’t?éOﬁc.’Eut.*, ST 7
o @Y Comt g 3 Corax. v T
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s mufquifghe, qued feoundum Fidem fusm pié cre-

o dit effe faciendum { Neuter enim eorum exhonorat

sy Corpus, & Saupwinem .Domini ,fed faluberrimuns

sy Sacramentum  certatim honorare  contendunt . Ne-
55 -que enim litigaverunt .inter fe .aut quifquam eoruns:

g Je ahtesi_prapofuis - dis:bxus, & ille Centurio 5 .

m domum [waph fufcepe-

90 TUM alter eorum gau

gy rit Donsinum ; Alter *dingrit ; non_ fum dignus up
o intres fub tebum mewm-, Or chivnque fa attemn-

» 1@ rifleffione : 2 quanto dice qui:S. Agoftino_,
s Doterd tre cofe.+ ‘Préma che quelta’ difputa .qon -

5 fi ‘proponie ful mddelio di due mezzo Criltiani, -

o the ' sforzand, di actordare. - Vangelo agli
5 vomini; mor gid -gli ‘vemini al Vangelp , poi-

5 ¢he 'a quefi tali: bén*-lqngf ‘di permetrere-la -

3 giormaliera, Comunione;appgna ‘avrebbe -loro ac-:
's» cordato di. alfiffere a»Sagri Mifterj.. Ma fi pro-
y, pone tra due perfone timorate di Dio ,una del-

»¢ le quali ha uga famea aviditd , che mierita dlefs

5 fere” alfomigliata a quella’ di- Zaccheo 'y che ‘lo -

% £ in un momento: rifolvere di dare a’poveri. - -

W la mettd di quanto poffedeva. E I'altra ha uva -

. 3y rifpergolo-timore che ‘merita d’ effer piragonato -
3,-alliumiley del-Centurione-; la di cui Fede’ @

5 -ftata, per bocca dello fteffo; nofiro Salvatore; pre= -
w ferita-a quella di tateo Idraele , Sceondo,- che
» te parale citate dal P, Sgaramelli, non fon dets’

_syte da, S, Agoltino , come parlando- da 'se, e co-

3 -me-{edtimento {ue ,ma camg’ proferite da une
», de’due Cqmpetitorj. E terzo finalmentey che’l

> Samto. Dottore nel proporre- Je- ragiopi ‘di-amen- "

93 'due, mon ofa decidere , .ne a favot dell’ wno', -
9y M. delf altro ; 'ma gli eforta (olamente a jvives
9y Te im pace,-ed a fegnir ciafcheduao, gl imputli *
» della propria Fede . (Cid ¢onfidereto , * chi non

95 vede; che I' addotro paflo ‘non dee leggerfi -ifo- .-

sy lato , e ftactato : aitramente direbbe " troppo ,

‘9 €iot che per Comunicasli ogai giorno. altrg nom

t C ”»

‘

- . i | -

1

.

~



~-=y -(,—‘:.‘}T_'v- Lt

P T~

* .
g .,

» fi Ticerca, che Refler: fenza cofcienza - di pecca-

_ 3 to mortale: la gqual propofizione non potea ufci- -
» Te dalla bocca di'S. Agoftino , e nemrheno il

»» P. Scaramelli I'ha_ detto ,: e’ per coniegyenza

» Diente pruova a favor fuo I’ adtoritd’ . del prefe~

‘» fo S. Haria. 4. - S
" - 1. Non. creda cdgi ¢erto I’ Armakdo ( di cuj

¢ wtro quefto Tefo', ed il fegente ), ‘che.quel

paffo non fia di S. .Parjo, folo perch? non'fi tro-
"va fralle fue opere'. Molge .opere di quefio Santo,
come molti' Trattati su i Salmi , le Omelie u{

Giolibe 5 il Comento su la. Piftola 2 Pimowo §

;' * foun perdute: Forfe.a’ tempi di Rabano, d& Ivene,
. di Algero, Polibjo, Burcarde , Graziago ., ed al-
- tri- antichi.,, quali .notano quella fentenzd come di

'S. Tlarie , qualcuna .fe ne confervavy .0 almeng

qualche altra‘opera pid antica di lete ,. in cmi

. come di S; Ilario era gaella ‘featenza notatd . {
Padri di' S.- Mauro recano.di’ S, {lario pna moltj-
.. tudine dj Frammenti , € fentenze,, che hai n_gL

vate ‘notate col fuo nome. dg Peligio ,' dal Paps

" 8. Celeftino, da S. Agoflino , e da’ Consilj Spa-
.- ~gouoli. Cosi in vino fi 'cerchergbbomo fra lg ope- -
. re di S. Hario quefte altre. fue phrolg’, come fue
- - lodate nel Cinene XIX. del quarto Concilio cg- . -
. lebrato im. Toledo nel 633. : Qual. cofa tantp
" > da not vuele Iddio , guanto ‘che ogni gimo abi-
" ¥i dn-nof Criflo , cb* ¢ 3l Pan delle Vira , ve-
*-nupoci dal Ciela'? E perch? I Oxasione ( Doameni-
. «ale.) & cotidiana , caridiayamente - eniore f§ prega o
~ affinchd opni giorns o. fi die. Gli antichi Scrittori
. recanq fpeffo e parole di .aleri, fenza nominarae

gli Auvtori. Perche “dunque quell’ gJius di S, Ago-

- itino , 'non puogte(feré ‘8. Ilario ? Forfe avete vai,
. 0%

Ariftafig ,- veduto. che nella ‘'emendazioa dé¢} De-

‘creto’ di-Graziano ,fatta fotso Pio IV, , forto S. Pio -
Vo @ Gregorie XIIE , 0 che da’ Auconio Ago-
_ “ftini , ‘Astonio Derocarg ,  Antonie. Cuatio. , ¢

. Pic-
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Pitteo , ¢he tnvaoharono per la ﬁe{fa emendazio-
ne, fia ftato fempre Graziano accufato di errore
so quefto -pafflo 2 O avete voi forfe avata la fortu- -
na d? rinvenire lée opere perdute di-S. Ilario, con
Tanto defiderio , per- tanto. tempo , e da tanti in
vano cercate ; ed n ;[fe avete’ veduto che non vx .
era que| tefto? ‘ o
- 3. Voi a[Tente, che uelle altre parole On-
de deve temerfi , ec, non ?1
bro degli - Uthzj di S. ifidoro . L offervafte voi ,
o un altro ‘vel diffe? Queflta voftra & nna confic
denza intollerabile. To"leggo preflo S. Ifidoro (1)
cosi: ' Del rimanente fe i peccati nom fon s}, gravi
che fi giudichi P uomo doverfi fcomunicave . agl: nop
fi dee feparars Aalla cotidiana .medicina del Corpo
del Signore . . . Onde dee temerfi , che ove gleuno
fi fepara molro dal Corpo di Crifto , refti-alieno daby-
la falute ;' dicends Egli ﬂw[o ) Se non mabngierete
ec, . Leggo fimilmetite 'in Rabano Mauro (2):
Del vimanente fe non fon tanti i peccati, che fi giu-
dich? P yomo dover[i fcomunicare , egli non fi dee fe-

arave ‘dalla medijcina del Corpo del Signore . Ondé - o

dee temerfi | ‘che ove absuno ‘a lungo [i fepara dal
Corpo di Crifto, refti alieno dalla falute , Scriflero
fimilmente nel bel libro Dell adozion d:Crr/Io Fi-

A gho di Dio, Eterio Vefcovo Uffamenfs’, e Beato

rete nell’ Affugia, i due Camplom,che ‘confutat
rono glonoﬂmente T.Erefia di Felice,_ ed Elipan-.
do (3) : Del rimanente fe nen [on tanti & peccats ' .
che [ uomo fi ' giudichi doverfi Seomunicare , egli non

" dee feparm'f dalle condm;al mcdmm del Corpo del -

Slﬁ

‘(x) s. 1fidor. I 1. de Offc. Ecdl. ¢. 18. cd:t Par:f xéso.

P 586
. (z) R-b de lnﬂ Clevic. l 1.°6 31, edit Ho:torp 'vQ-
vior. p. 75
%)) BIH Pp. T. x; edis, Lugd. 1677. lib. 1. ag. 3724
'@ ap. Nutal. Alek. fec. VHI. 6. 1. 4. 8. T. 12, paz 51;

trovino nel pfnmo li- -
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Signdre.‘Onde dee temesfi ‘et . Finalmente-, per la-

" fciare altri, fcrive Algero, lodando S. Ilario (1):

Del rimarnente fe non fon tanti i peccats y che I so-
mo [i giudichi-doverfs fcomunicare , egli non. dee fe-
pararfi dalla cotidiana mediciga _del Corpo del Si-
gnore . Onde F dee semere ec.. Voi vedete, Arilta;

_fip , non ‘effer quella un’ aggiunta fatra 2l Tefto,

ma lo fteflo’ teRo, che malamente cercafte in quel
S. Agoftino ; il quale lodd quel meédefimo tefto .

vefti , ed altri Autori fpeflo unifcono . infieme
gilh fentenze, fenza nominarne gli Autori , come
“nél cafo noftro ‘unifcono .quelle di S Ciprfano, di
S. Agoftino , e-di guell Aljus , ¢h’é lodato da
S. Agoltino, e giuftamente .credefi S. Hario. Qui
altro non mi occorre , che folamente di ftrpplica-
re Ariftafio, e chi legse, a ben intendere, e poi
‘vicordarfi ‘di quelti Autori. . ;
: 3.-Ora faper da voi defidero, Ariftafio., chi
cratio quelle due perfone cesi fante , que’ due

" Competitori, che qui S. Agoftino introduce a2 par-

Jare ? Come fi chiamavano ? dove abitavano ?

-'S. ‘Agoftino In quefla lettera rifponde a Gennaro

infegnandoli come debba contenerf in guelle az‘e' ’
s cui varianp Ve coftumanze. delle Regioni ;' e deMe

"Cliiéfe, ed in juelle, in cui fi accordany . Quefto

¢ I argomento , che i Padri di S. Mauro metto-
mo ia fronte 2 quella piftola . In effla ‘dopo aver

il Sdato’ propofto tutto cid , cke offerva la. Chiefa

sniverfale in tutsi i luoghi, ov’ ella & diffufa ; paf-
fa-a .dire nel capo {ehpngio“qbe; Altre coftuman ze
fon warie in varie Regiont; come Jo'2 che altri di-

- giunano nel Sabato  ed altri mo : altri ogni giorno

“Comunicano  altyi Comunicano in certi giomi : in

aleuni uoghi [i celebea ogni giorno , in ! altri nel Sab-
bato-, e mella Domenica . In guefle cofe non i ¢

+ regola migliore per un grave, e prudente Criftiano ,

. . . : qrean-
. 1), Alger. de Sacr. Carp. €& Sang. Dom. I. 1. cap. 2a2.
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guanto ch’ egli operi in guel modo , come vede ope-
rar la Chiefa y ov’ eglt arriva ..Quindi difcenden-
do a difcorrere di propofito di quefte cofe , nella
pratica delle quali variavano le Regioni, parla nel-
“capo, terzo del’ vario coftume della Chiefa Orien- .
* tale,, nella quale non fi Comunicava ogni giorno,
¢ d II' Occidentale , nella guale ogni giorno Co--
‘municavafiy e reca le ragioni dell’una, e dell’al-
tra, colle parole recate nel Tefto; efortando quel-
le medefime Chiefe 2 confervare la pace,e I uni- -
td, non oftante la varietd ‘di alcune coftomanze’,
Dunque le due Perfone, dabbene , .che meritano
@’ effere ‘paragonate al Centurione,-e‘a Zaccheo ,
fon I’ Oriente, e I’Occidente. Non @& cosi Arifta-
fio? Egli ¢ vero dunque , come, voi lo dite j che -
fon fon quefti dug mezzo-Criftiapi , ma fon due
metd del Critiapefimo. S. Agoftino dunque , per
dit lo fteflo colle parole dgl Ch. Stapletone,,’ chie-
ramente & impegnato in quella lettera a far b in
cos) varf ¥its , e varigmenti delle Chitfe , non for-
gefle qualche casifa di difcordia e di emulazione ;
ed a quefto efferio mette inmanzi. I efemplo di Zac-
cheo o e del Centurione', Onde al pin le parole di
. S. Agoftino poffono perfuaderci- @ non rviprender di_
peceato coloroy che non Comutiicano- ogni giormo . - |
4. Io poi vi concedo; facilmente, che S.-Ago-
flino reca- le parole ftefle di due Scrittori, purché
ammettafi ch’uno. di quefti Orientale , perori in
favor di coftoro’, e Ialtro Occidentale difenda la
canfa- de i Latiniy che credefi S.. Hario.. Sian pu-
re, come lo volete, amendue Santi ; purché fem-

: fre 'vi ricordiate, ch’ uno di' quefti Santi , ciod
’ Occidentale, foftenea ch’ un Fedele non dee la-
fciar' di Comunicare, quando non fia tadvio in
qualche pecgato canonico 5 per cui dovea- metterfi
nella pubblica penitenza (1). =
' RN Loz 7 s la

" [1) V. Cl Pet, Collet P. 1. ¢. 6. -a."4‘."p. s13. Its ur
‘ en-

-
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'3 s. La terza cofay che ci dd a notare Arifta<
fio,. [i ¢ che S. Agoftino, Rifponde con una deci-

* fione’ veramente criftiana ,-che non ofa di condannay

n2 Punoy né I altro- partito . Orsd, - Ariftafio , jo
vi voglio giudite in "una-caufa , ¢ mi obbligo di

flare al voftro fincero giudizia, e chi cid legge fig .

" teftimonio . La caufa ¢ quefta : Se dee dirli deéci-
fion -veramente Criftiana d’un S. Agofting , il non.
ofer di’ condannare il fentimento di S, Hario, pro-
pofto poi ancora dal V, Beda, da §, Ifidoro, da
Rabano , da Eterio, da Beato, da Algero, e,
ahtri, il quale fentimento efa quefto :- Del yma-
-mente fe i peccati non fan tantj, che T vgmo f{ giu-
- dichi doverfs fcomunicare , egli non’ dee fepararfi) dal-
da coridiana wmedicina-del Corpo del Signore ; fe ,
torno a ditlo , ¢ decifion criftiana in un S. Ago-
ftino, il som -ofar di condannare quéo fentimenro 3
qual d¢e dirfli la decifione d’un che nop- vuol effer
conefcinto , the ofa @i’ condannare, came cpntrario
dlla Samita_della dostrina debla Chigfz, il fentimef-
‘to &’ un Vefcovo conofcinto , e di byon nome ,
il quale aflerifce , che: uny Fedele,"il quale defidera
di Comunicarfi ig grazia di-Dio , per confervarfa
‘quefta medelima gratia., né fia foggetro-ad alctin
di quei peccati , pon. gia debba, ma pofla Comn-
" micare, non giy ogni giorno , ma yna fola volta
la fettimana ? Quelta ¢ la caufa:io, e quanti ¢id
- Ieggono, afpettiamq ‘la voftra fentenza. - .
- 6. Prima perd che decidiage , voglio dirvi un’
altra cofa. o credo ,.e poflp ancoradimoftrarlo’ che

“fe,S. Agoltino in quefta lettera non Vdgcide',‘f%é a

favor dell’ nno, n¢ dell’algro partito;, ‘¢ vuol che
non ‘debbano riprendeii - reciprocamiente :le due
Chiefe,, né offendere I unitd , -per quefte varian-
I L S TN
" fenfus fis : Communicer quoridic, quem.Epifcopus (in Confef-
Sone < non judicaverss tam graviter deliquifle, ar & divinss
arceri s & Pcngteniig ; publice sddici. mereqryr . Jta Vafques ec.
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283 Egli perd riprovd fempre il fentimento degli
‘Orientali,.ed approvd , ed infinud {empre quello
ftefflo fentimento , che qui reca di S. Ilario. No-
tinfi per ora folamente queffe fue parole (1) : Me
~ del Sagramento del Corpo del»Signore che non ci.
- _shuovano quiftione gue' molti fra gh Orientali:, i
 quali - non_-ogni_giorno Comunicano ; . perche, queflo
pane & Jlato detto cotidiano. ; eglino dunque /? ‘tac-
ciano , né fopra di- quefto punto pretendeno-di difen-
“deve il lor fentimento , ed alntino fiemd comtenti dell’

autoritd della Chiefa,-che fenza fcandalo opeting co- -

s)y n2 fian da § capi della'Chiefa dierari di <osd

operate , e che mon ubbidendo non. fiano condannati. -

"Eeco una fentenza , che non richiede comento’.
‘Ecco quali_eran’ coloro,-'chié diceano in guella
‘Lettera non éffer bene il Comiinicare ogni gior-

ne. Che poi S. Agoftino ¢redefle , che folo per-

gravi delitti’ dovea lafciarfi di° Comunicare , ‘nof
Jo ‘bedretmo ‘qui " pprefo . Per ora' vi bafti fapere,

che, pet teltimonianza déllo” ffello S. Agoftino (2),

i Fédeli' dell’ Africa ogni g'iqing"gqmunicavé\no: .
Lo s By 7 Se
" 1) . S. dug. de Serm, Dom. in monte fec. Morth. b 2.

¢. 7. n.26. F. 3. n. 150 R ’

€2) $. Aug.l. c. Panis quotidianius diQus eft 'pfo St

- erametito .Corperis- Chrifti , :quod quotidie accipimus. Serm.
.212. de V. E. Lic. XIV. ¢4, n. g:+ Nos in illo’ convivio
non difcubijmus , & tamen ipfam coenam fide quotidie man-
“ducamus . Serm. 132, de V. E, Jo. V1. c. 1. n. 1. Per iftes
“dies Magiftri' pafcunt, Chriftus quotidie pafcit . Menfa’ ¢jus

»

eft‘iHa in medio conflituta . Serm. 334. n. 2: . Ad pignus

ipfius ‘quotidie dicis, Amen. Pignos accepifti; -quotidie eros
gatur tibi ; Serm. 227. ¢ Debetis fcire ‘quid accepiftis, quid
quotidie accipere debeatis. Serm, de Catacl. ad Catechym. s.
4~ n.5. . Ut comr mane illnd veperit. . hon jam offeramus
*Sacrificium imaginis Agni, fed ipfum Agnum, quem quotie
die comedimus’, & ejus Sanguirem bibimus . Serm. 57. in
Daceh: V1, de Ovat. ¢. 7.. n. 7. . Panis erit , & ipfe quoti-
dianus , hiic vite umiTarius..‘jErgo.Eacha "(lia ‘panis nofter

quotidianus eft . Serm. de Cult. agri Dom. fi eff ¢jus . Carngs -

“@jus quotidie manducabis, ec.

-
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" 7. Segue 2;dire Arnaldo : Akrimente: £ fa-
rebbe approvare da’S.- Agofiino un fentimento abbe-
minevole : che ancorchd un uomo tommetta- de’ pec-
cati morrali ,' egli dee nientemeno Comunigare ogni
giorno. Arijftafio 5 gllorché copiando giunfe 4 que-

* {te ‘parole , fgnza mettere hin occhio al fefto di
8. Agoftino, credé¢ bene il cambiare’, e dire ;' /-

tramehre direbbe troppo o ciod per Comunicarfs ogni
giorna  gltronon [y ricerca y che I efere [enza co-
[vienza di pescato mortale . Ma . noi diciamo ad
“Arpaldo , - che non era allora abbominevole quel
fegtimento e che fempre fu creduta umica Con-’

. dizione interna -necgflaria a-pdtciCpmqnicare“fgn1

"2a peccato, cosl dopo.l'anno, comie ogni giorno,
I’ avere’ ben Confeffati. i peccati mortili (). Chi

. vanta cognizione, d’ antichitd , non dovea ignorare
una-cofa si conta . E cosi Comunicavana ogni

‘giorno anche coloro, ¢che cadevano gqualche volra
in_peccato- mortale , come in oggi fi vede ne i
Sacerdoti ; e folo ne erana -allontanati. i, colpevoli
'di pubblici, delitti gnormi., ch’grano polli nella

‘pubblica penitenza, ed alcuni gleri recidivi incor~

. rigibili d’altgi gravi delitei .-
A

- 8.°A quello’ poi’ the dice Ariftalia, noi rifpon-
diamo , che ci 3fficura’il Concilio T'réntinp, che
S. Agoftino non direbbe. troppo, dicendo che pec
“Cdmtnicare lechtamente ¢ fenza peccato -ogni gior- -
‘no’, altro di neceflitd non i ricerca, che I eflere
“fenza cofcienza .di peccato mortale . Che fe Sca-
ramelli non _dice che cid bafti in oggi .per €o-

~-municare ogni giorno ; ¢id ¢ perchd egli non pars

la-di cid. ¢h’.¢-lecito, ma di cid ch’2 pid fpedien-

te a’ciafcuno; ma non nega gid, né:lo potrebbe -
(DS Thomas p; 3 4. 80.57:. p::cgnd‘u; quod ex neéef-
fisate quidem non impeditur bomo fumptione bujus Sscramesn=
tl:‘ » nifi proptér peceatum morrale, Vedis-c1d che §'@ derto
al§. 14, - e T
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in aleun ‘modo, che ha@ti per lecitamette Comu-.
nicare , |’ effer- enza’ cofcienza di peccato mortale.:
Noi_diciamo ad Arifiafio , che febbenc ne i pri-
mi fecoli -fi faceffe ‘conto ,'non. minore che in og*
gi, de” peccati veniali 5 fpecialmefite per la loro’

moltitudine. : ‘talche i -Padri ‘efdgderandone le fa-

nefle confeguenze, gingnevano a’ dire ," che' mag~

.gior cautela ~doveafi impiegare' contro ‘i peccati-
venidli, che contro.i- mortali ;- Contuttoecid ‘non

" folo. i Fedéll non erano timoffi dalla cotidiana

Corhunione , per quale e quanta fi foffe la ‘mbl-
titudine de’ peccati veniali ; g neppure i Con-

feflori -aveano il ‘modo di cid fare; imperciacche, -
come fopra fi- & vedute , me'primi fecoli ,fino: -

all' VIIL., non vi era il ¢oltunmé di Confeflare a’
Saderdoti i peccati Qeffi ‘veniali. Quefto {i cono-
fcerd anche meglio nel §. feguente. Quindl fi of="
fervi, che, come ‘al cambiarfi i coftumi de’parti-
. colari . & crefcendo la ‘malizia degli uotnini, deb-
bono' a guefta_ opporft nuéve pratiche’, e nuovi

fpedienti ; cost non dee giudicarli delle: pratiche

e cdltamanze, de’ primi fecoli, da quelle ch’in ogpi
vediamo praticarfi frawnoi. Perche allora vi‘era'pid

fempligitd , ed erano in.pid gran pumero i-buoniy

nen’ vi avea in quée fetoli quellz lodevoliffima pra-
tita ', oggimai -neceffaria ,” di diftinguere tra- ve~
niali , ed affettd: 2’ veniali i ordine - alla ‘Comu-
nione : non. dipendevana ‘allofa* i Fedeli da alcu-
na privata direzione mel ‘regojare le proprie Co-

munioni , facendo ciafeumo cid che li. foffe parato.

bene di fare, fuori ‘de’ tafi di penitenza pet atro-:
ci delitti ;- fupplendo’ il luogo- de* direttori parti-

colari le fervegti, e continue iftruzioni de’ Vefeos

vi 5 che infinuavano la puritd che chiedefi alla S,
Comunione , ed infinuavano ‘la vera dottrina, €

lo fpirito’ della Chiefa, ch’in tutti i fecoli & fem~"

pre lo ftefflo. Non fi aflegnava allora -altra difpofi-
zione , ed altra virth per Comunicare ogni otta
p 4 ‘ . gio:.

B I T SR Ao s i~ St o



136 o
g?bmi una volga s altra per farlo pid-volte la fet-
timana , altra per Comunicare ogni giormo. .,

" 8. Gio: Grifpftome (1), avendo_contro. coloro,

“¢he Comunicano. in’ peccato_mortale, propofto qael

detto di S. Paolo: Percid fono tra voi molti in-

- fermi fe. foggidgme :, Mz come quefto per. noi, fe

noi Comuynichiamo una ~volta al anno ? que,

2 i male. o il -mifurare lg dignitd dello arcoftarfi

Comsnicare , war " dalla, mondezza dell’ anima ; ma.
dall imtervallo del tempo: e che credi ‘effer pietd il
non accoftarti molto fpeffo : Mdn volendo fapere che’l
Comunicare indegnanggnté ; bench? [i faccia una vol-
ta fola, ti vondanna , #'l Comunicar . degnamente ,
benche fi faccia_fpefliffimo o geneva fablre . Non 2
.audacia o [pe(Jlo Comunicare ; ma I indegnamente

.+ Comunicare , benche, [i facsia uiia valta. I anno . Ma

noi fiamo. cosd flolti ¢ mifexabili 5 che‘ commertendo
fra I anpo innumerabili . [celleratezze o nom i curia-
mo. di deponerle ; e crediamo che bafti il mon_av-
ventarei, fpeffo. obraggiofamente. al. Corpo di Griflo;
Jenza badare , che coloro , che Crotififfero Criffo.,
una valta Yo fecero ; che Ginda una wobta. lo trad.
‘Forfe qmeflo. lo liberd dul fupplizio 2 Perch® mifu-
Huamo quefla cofs col tempo 2 Il gempo di Comuni-
care fia la purita d8ld cofciensanNiente ha & pis-
o.di meno sl mifterio celebrato nglla Palgug  -che.
queblo, che pra fi-celebra, e ,uno e lo fleffc, la fief]s
giavia dello [pivito: Sempre ¢ Pafgua . Quanda-S.
Paolo_difle : quante volts. mangierete -queflo pane,
non-limitd H Saguifizeo con qualche, termine di tems-
pa. Niuno dangue 4 altra malpiem, fi accofti allora,
d' altra maniers ora .. Una @ la virtd , una la di-
gitd , una la grazia, uno ¢ lo fiefJlo Corpo’. L' uno.
non & pin fanto dell’ alwo | F una non’ 2 minore dell’
altro. Lo fleflo Santo in altri fuqi fermeni. ripe-
. (1) Chryfot, Hom: s.in ¢.1. ap. t. od Tim. w. 3. edis,
Ven. 1734. T. X1. pag. 577. : . .
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te fpello (1) gnefip maffimas Con quefla puricd
. Comunica ogni giorno - fenza quefta non Comunicar
mai ; perche mangi il proprio giudizio e condanna «
Vuole che {i Comunichi ogni giorno con quella di-*
fpofizione, fenza la.quale farebbe v facrilegio.il Co-
municaré una vola I'anno: S. Ambrogio.[ o chi altro
fia ] fcrive (2) : Chi non merita di riceverlo ogmi giorng,
xun merita di viceverlo dppo I anno 5 ciod trovandof
dopo 'anno nella feffa difpafizione ; quello dunque
che -bafta per Comunicar dopo I’anno, “bafta mme
Comutticate ogni giorno. Scrive 8. Girolamo (3):
Non credo is gid che. il differire ano ;-0 due gtor=
ni ke Gomunione y faccia piis [fantd “un Criftiano 4
o -chs metiti .domani cid; che oggi non “ho meri=
tato .
- mai fi-trova vefligio ;- che alcuno ,degli Antichi
abbia cercato pibi di viptd per, Compuhicare  ogni
giorné , che. per Comunicare a_raro . Tutti ghi
antichi Padri ; come & ‘ftato. offervato-da althi o
credevano che la dilazione. non ¢ una difpofizio-
ne 2 ben. Comunicare ; anzi oh’ella fa che mgno
P’ womo trovifi poi-difpofto ¢ e clhie quella virtd e
puricd , che fi richiede per ricevere: Crifto oggi 5
fe jerl lo ricevei , quella: feffa richiedefi per itk
ceverlo , fe non I ho. ricevato da un @npo 5 .pge-

che P'acerefcimento di grazia fansificapte, che 63 .
- gi ricevo nella. Comunione 5. mon ¢ wa.impedis

mento per. la Comunion' di-domani. . ,
.. 9. Ma da quefte diverficd di pratiche, niuvgo
inferifca_effer dungue miglioni i caltumi, e di pid
perfezione le pratiche della Chiefa prelente 5+ che.

" quelle: della. Chiefa primitiva ; aszi appunto per~

che i coftumi de’ primi . fecoli erano di gran lun-

' g2

"D Chiyfoh, Hom, 5. in ¢, 1..4d Ephef. , ¢ Hom. a5

in_cap. VL. joannes , [erm.de B: Philogonio’y Hom. 60., &
61. ad Pop. Antiochenium. - (2) ). 5. de Sacrém. ¢. 4. .
(3) S. Hievon: ¢p. 4%. (cal. s0. ) feu lib: Apologes. o8
P&m’nub, proJibris conira Juvin, n.50. edis, Veron.3734. T,ts
coly 224 : v : :

<~
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Lo' Geffo dice 'S, Cefasio , ed aleri 3. 0&;
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ga mighiori de*nofiri; quefle pyatiche' di, dipende-
ye dalla direzione de’ Confeffori nella frequente
Comunione , e di offervare fe vi fia dell’ affetto

‘2’ peccati veniali, e di richiedere altra difpofizio-

me per Comunicare ogni giorno , 'altra per farlo

pili+a raro, che non eano allora neceffarie, fono. .

orz neceflariflime. Quindi -farebbe fpropofito- fom=

mo , e intollerabile _temeritd fe qualcuno , all’.

efempio, de’-primi .fecoli, 'volefle a’tempi: noftri

. porfuadere a’ Fedeli indifferentemente il Comuni-

¢are ‘ogni giorno , purché folamente .fi tYovino’
nell’ atto efenti da peccato miorrafe ; ed infegna~
re ;  come alcuni’ imprudentemente I han . fatto,

' che 'non debbafi nella- frequenza d¢lla-Comugione

dipendere dalla- direzione de’ Confeffori ‘e Padri

fpiriewali. Non 6 pud alienare i Fedeli dal rifpet-

tare, e con*docilita feguire la difciplina -e-le prati-
chg, che trovano nella Chiefa de’ lero tempi, fen-
2a che lo fpirito abbia molto dello feifmatico .-

: In,ﬁniai- farehbero- i. difordini . e gli -eccefli .ne’ tem=

pi naltri., ‘quanti sion erano ne’ primi-, fe i Fe-
deli--entraflero in quefto fentimento, che, purché:
I’ vomo' fi creda in grazia- di Dio ,: fia. {pédiente.
@ciafcuno il Comunicate’ ogni. giorno ;! Ma pello
ftefflo tempo. dalle pratiche ,- e da i “fentimenti dei

"Fedeti de’ primi- fecoli ciafcun pud vedere , quale

fpropofito fia , anzi qual:delitto farebbe , il vole-
ye invilire le aninte ‘dalla frequente Comunidne :.
il \declamare 2 'modo di. fanatici.,’ e coptrg’ coloro
che fpefloc Comunicano., e contro chi §’ impega
a' manteneré le anime. affezionate a Gesu:Crifto ,
e lontane ‘da i paccati morali 'y e per quanto fi

" pud, diftaccate ‘daile- Creature , coll’inforzo della:

S.. Comunione : il pretendere per la Comunione

-medefima quella virgd, e quella fagtitd, che non

fi trova che in pochiffimi, quale niuno ‘deve cre-

. dere di avere, quando anche I’abbia, ¢ che della’

medefima Comunmiane. ¢ frutfo e fine. La-Storia
' T Ec-

.
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Eccleﬁaﬁnea » come offerva i’ enidito Gaclo Bol,'
~fig [1], fa vedere , che la Chiefa ha fempre de-
teltata quella {everitd ‘che apporterebbé la fohtu-

d)ne afl Sagramcnm- . . N
PR+ xvn o

"L termine d: ﬁ:omumca -che i le'gge preﬂ’o
gli antichi Padri',” non fi dee prendere fe-

» condo la Pratica’ prefente della Chiefa , Ja- qua- -

» le non adopera: oggldi la fcomtunica per tut- -
, ti i peccati mortali ;' ma fecondo il lingwaggio ~ -

™  dell antichitd , e principalmtente 'di \8.-Agoltino; °

s 10 fcomumcare (ignificava lo fteffo ', che fepa-.

4y Tare "dalla Comunione , allentanar dhll’ Altare, .

9 € privar ‘del pane-celeftes -,

- 1. Niente coftd ad Aritafio il tra(cnvere gquex.
fle parole dall’ Arnaldg, per ormir. la foa Replica
d’ vna nota emdnta ed a"me colterd il travaglio
di dimofrare il cafe » che da- niun Letterato fi
mettono’ in dabbio.. Antomq ‘Atnaldo per: dimo-
firare quale folle ne’ primi fecoli ‘la pratica della
Chiefa girca dai penitenza y fcrivg che La. Chiefs
primitiva.non ¥ -altra cofay che. la Chiefd del tem=
po di 8. Bafilio , di S. Ambtogio 5 di- £. .Agoﬂmo;
e che il’ pretmdere di [eguire. la. primitiva Chiefs

~ én.queflo punto_della penitenza. , non @ altrg cofa ,
che ’l pretendere “di: riftabilire la difciplina . della
Chiefa tale - quale noi. la ritroviamo negly fovitei di

quefli Padr: 5 ch’2 it tempo._in cui comparve la Chie-

J3 tutia bella -al .di Yuori nelly perfexione di fua
wintdy e nell ordine “di. fua difcipling (2 ) .« Per
fondamento di queﬁa fua aﬂenione , dice, chie-

han- '

(1) Bojﬁus 1. Theol. 1. g. . 5.¢d:t Ram 17g9 T.3.
P 154

face pag. 88,

(z) drmmd de la Freq Com:mma . Lm: 1703 Pre. -

P N
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h:nno ‘pochi feritti de’ primi tre"fecoli ; e che o
fpirito di S. Chiefa ¢ flato fempre lo fleflo ; non
fecendo diftinzione tra lo fpirito di S. Chiefa, e
. le pratiche & coftumanze’di difciplina ;e diffimu-
lando che Tertulliano, S. Cipriano , ed anche
Origene ci hanno lafsjati anchiefliyde i ferit-
ti', ‘e libri fopra la penitenza. Cosi egli re-
Aringe 12 Chief# primitiva nel breve . fpazio. di
" foli 6o. anbi dal 370. al 430. Al certo in que-
- fio ‘tempo Ja Chiela ne' fuoi- coltumi non era
“pit florida , e pil perfetta , che ne’ primi tre, fe-
“coli, Segue a dire Arnaldo, [ che gli ‘Antichi
" Domanddvano -Je_médefime difpofszioni per afooltare
“da Meffa, che per ricevere $a-S. Comunione, e’ fog-

"’ gingne molto confidentemente (2), che 6 caccia-

:vano di Chiefa , n@ fi- faceano athiffere al Sacrifi-
cio , coloro o ¢h' erano una"volta caduri- dallo fla-
. vo 4 una vita fmnta ¢ vriftigna ; -benchd. aveffero il
difegno di. rientrorvi ;. Coloro o che offendofi ritirati
dalla vita- contraria -alla virt2, non. fono gia ancora
_ purificati_ dalle immagini , che gli- reflano degli fre-
golamenti paffati > Coloro. che- non  ancorapoffedono
j amor .di' Dio_pury e fenza alcun mefcolimento ; e
"finalmente ch’ erano wiethti d’allifere al Sacrifi-
tio Tueti colovo o che non. forko ancora perfettamente
‘uniti @ Dio folo . Infegna ancora .(3) che vi eb-
bero ne’ primi fecoli due fpecie di fcomuniche , fe-
cohdo le due. differenti difpofizioni in cui poflono
i peccatori trovarfi : che colla prima i Vefcovi

. recidevano i .peccateri ipcurabili, ed:oflinaci ‘dal

‘cotpo de’ Fedeli, come membri putridi :'Colla fe-
xonda i medefimi Vefcovi. {feparavano i peccatori

~dalla . Comunion 'de’ Fedeli ,-per difporgli. colla

penitenza pubblica 2 renderfi degni di rientrarvi.
e L In
(1). Pag. 89 o ‘ .
© (@) Pag. 185 ) ) S
¢ (3) P ¢ 14. pu 217, O Part. 2. cap. 5. & fogq.
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In' feguito s impegna fregolatamente a perfuadere
per via-di raziocinj , e conghiefture , che la fa-
conda fpecie di fcomunica' {i efercitava’ per quar -
lunque peecato mortale anche occulto ; e cosi.ogni
pecoato” martale era foggétto alla pubblica peni-
‘tenza . Pdrrebbe ¢oncepirli allunto pin tererario

‘e ftravagapte !
2. %)

ionifio Patavis fi prefe il carico di dir
Jeguar yuefte fole. Io agginguerd folatmente qual-
che puova offervazioge . S.’ Giovan Grifoftoma
“predicando al popolo , parlava a’ Fedeli cosi [1]f
‘Oggi mi propongo di emendare un vizio yin cui tirtge
peccano’ Qual & “queflo peccato ? E’.che .npi non ci
accoftiamo a Comunicare col fanto tpmoy di Dio,
ma affaltando- gli altri con’ calciy percotendo gli al-""
tpi, surgidi 'd’ ira, [chiamazzando 4 ingiuriando 4 ¢
Jpingendo. il proffimo ; pieni di difordinaménto . Spef-’
jf ho detto gaefto, e mai non ceflerd di dirlo. Chi
non _vede qual difordine fia y~che ne' giuichy Olimg-

- pici ove ‘trionfa i Diavolo, vi fia tavto filenzio ¢

guiete y e nella Chiefa tanta confufione . © Perch?,
buon uomo , tanti tumulty > Qual cofs ti [pinge?
Ti chiama la neceffita ‘de’regozs > Ma- tu puoi pén-
Sare allora di ‘avere aliri. negoyj ? Volete- che vi di- .
ca io , onde nafcons i tumulti e fehiqmazzi 3 Pare,
che non . sewiamo_chiufe . le_porte in iutto il sempo
-che dura la Me[la -, ma permoettiapio che voi fubnio
fca:fiatc viay prima dell ultima azione di. grazie, .
qual cofa contiene non picoolo. difprezzo . Ugmo mio

.che fai 2 In un prayfp . beache fii prima [aziato 5

mangiando “ancora "glt altri o nem ofy parsiit{ prime
deghi altri amici : -come qui- fai tatto #h contrario?
Egli ti dona la fya Carne o ¢ non vuoi riconafcerto
-@lmeno can ‘poche parole di ringraziamento > Scrive
'in un aluo fermone (2).: Quelo che vi_ ho efortats
. . al-

L2} ldews in diem Nas.Qom.n.7.T.2.p. 364, & 365.

(1) S.Jo. Chyf. Hmdclqpt% n.4. T.2 p.39%. € 974.
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a?m wolte , & quello fieflo vogho e/brtarvl 0ggi 4 €
in poi non woglio cefJar mai di farlo , Qual cofa 2
quejia ? Quando_dovete accoftarvi aquella tremenda,
e Divina Menfd , e-Comunicare , fatelo col fanto
timore di'Dio ; mon eccitando tumulti ,- non perco-
tendevi con calci , non ifpin, endo F uno I -altw: 2
cofa quefta di eftrema fuperbia , ‘¢ & un difprezzo
non oidinario . Confidera fra te ﬂe_ﬂb. - quando Id-
dio ti chiama alla. ﬁm "Menfa , ¢ ti meste innanai il
Juo F: lio 5 tw mi hai I ardlmmto di accoftarti "l
amv:to fpirituale [chiamazzando , e tumultugndo ?
le [peranza di perdono_avremo moi , fe dipo tan-
8- peccati , almeno’ in quefto “mgomento "che Comuni-
ckamo o noneci aflenghiamo da quefti trrag:onevoh
" tarbamenti ? Qud cofa @ pin: necefJaria ', che cid
che_ [i -propone in guefta Menfa? o qual cofa <" fol-
kecita ¢ lprons & cos} affrestarci > Non vogliare , ve
we prego ¢ [tongiuro , srvitarvi 1ddio . Quells cbe ci
s o_ﬂ’re nella Menfq & un medicamento ,.che [i pren-
de per le xnoftre piaghe , fon rmbezze ingeffami ,
che ci Fonnlumo i regno de” Cieli ;" Aca samoct
dunque con: rifpetto, e poi far(mmo un poso di' rin-
. grazummo . Scrivé in fin’ altro luogo (1): Cofa
fai uonio mio 2 Quando I "Spirito Santo ti da la
fua grazia, albeya tu ecciti tumulti , ﬂrep,m,e con-
tefe ed allora Péffo womiti viklanie ed ingigrie? . .
von ci bafta F accoﬂam w Comtunicare congaminati
da’ peccati 5 non wogliamo’ bafciave’ andar libero da
peccata peppure 41 momento flefJo del: Comumcare.
Poich® guando not Imgbuma, qmmdn eccitiamo tu=
wulti ) quindo ci pungiemo feambicvolimente , come
_[bremo liberi da peccato ? Scrive finalmente (2) :
Ty prmu di Comunicare ti confervi d!gumo per.ap-
parirhe - in_qualche maniera degno : ma dopo aver
Comnmcato » gmmdo dmeﬂt accrefcer lo témperan-
. . =a,

(S) 1dews de Cames. ¢y Crice 1.’ 3. T 2. pw!
(2) Idem Hom. 27, in 1.Cor. n, 5. T. 10. p. 2*8

% .
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%4 y-tu perdi tutto. o Entrafli-alla Menfa Reale,
‘won difcacciare di te tanta letizig , nun barartare
s} gran tefovo 5 non té tiempiere d ubbridchezza ycb’

¢ madre delle meftizia ;‘ gaudio del Diavolo . che

genera. mille' wali’. Al certo tu effendo carico di vi-
wo 5 non morrefti trattar con.un _amico 5 ed avendo
apcora Grifto nel tuo petto, i 'prego’ non ti ubbrizca~
re. M dirat che ami i piaceri? dunque almeno -per.
quefto ‘pon ti ubbriacare, LT R

*7 3. Sant’ Efrem Siro (1)'anch’egli fi lagna, che
motti, prima ‘di,finir ructi'di Comupnicare , con.
'Crifto #p bocca, fcappavano via :.Ghe nell’ atto’
ftefla. del -Sacrifizio .in -pi¢ fcompoftamente garri-
vano : Che molti § ed egli fteflo era foggetto”ad

involonrarie, laidifime faptafie nell’atto feflo del :

Comunjcare, Scrive’ ancora -Anaftafio Pacriarca di
Aatiochia [2]: Grande 2 lu noftra’ cecitd o fomma
la noftra yrafcyraggine’. Se il Sacerdote- tiva ‘un poco
a lungo le preci, ci ateriftiamo, [prezziamo , ci~at-

tediamo_fownecchiando , & sbadaﬁliaud,o.. E ¢i vedia-

mo , pet fuggeflione diabolica,,

il Sacrificio verlfiamo nella miente le noftre liti y ¢

le mokte amminifirazioni delle. cofe noftre anche va-.

Jirafcinati , per andare’
appreflo alls azioni wane, ¢d alle Iuffurie. Durante

ne. Altri non quaiza. con qual putitd , e penitenze

i accoftano .a i . ,
veflimenta. fi facciano onsre . Altri arrivando , nom

Ji degnano di afpetrare jn Chiefs , 'ma domandano \

ad altri a ché fla'il Sacrifizio., e fed arrivare il
tempo di Comuiicare , éd allora @ guifa di caniy

_cen troppo precipizio y faltano dentroy ¢ flrappato 1l :
Divin Pané -, immediatamente éfoovo via , Almi

, ‘ ‘o . .

. . me-~

omunicare y ma [olamente con quali

1) S. Ephem Paren. 14 edic. Ven. 1755, T. 1. p.a8rly

‘De virtute 44 Novit. adbart.3. T.1. p. 91, , Jesm. dg Ss. &
“wivif. facy. T. 1. p. 598, @ also [ermone T. 1. peg. 471,

(2) S. Anaftaf. Amsach, orfm..d{fqr_m fynaxi ap.Cunilias, -

in Bibl, Euch. )
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mt}colapdo infieme § difcorfi fe ne flanno a chiae- -

thierare 5 occupati in ciapcie [ciocahe . Altii contem-

plano i volti... Altri detraendo., Statevi, vi pre-

0 5 con tiverenza nebla Chiefa : Confella per. mez-

wo de’ Sacerdoti § tuoi peccars’ a Crift:, affinche poffi

degnamente 3 ¢ con’ cofcienza - pura ricevege il Cor-
po e Sangue del Signore , per mondazioné ed ¢fpia-

e, . oL
4+ Similmente nelle Chiefe Occidentali, ove

§. Fedeli ogni giorno Comunicavano, Voi wedrete,

~.dice §. Agoftino (1), nebla folla" di- gue' che fre-

“guentano le nofire Chiefe materiali , degli Wnbriachi,

"icgli dvari y degl ingapuateri 4 giocarori, adubteri
afcivi , perfone dedite agli' [pertacoli., aliri che

* applicano a8l rimedj [acrilegi ; incantatori |y oftrobe- .
gi, indovini di varie. fpecie, ¢ turii’ coftoro in gran
nymero. A folla, dice ancor Salviano (2)., uomi-
wi fozzi e [ciaurati § guvéntano ne i templi, o pid

' toflo wigli alrari ,- fino nel facraria di Dis y fenza

" alcuna menema riverenza per P onore divino . 'Colo-

" * g’ cb entrano nella cafa di Dio n'efcono’y che dice

.. W efeono > Nelle loro flefle orazioni fi caricano di
! yuovi phecati , conbemplands cofe future, tal che la.

" loro orazione non: & che un mifechio di peccari .” Chi
. wnol. fapere cofa in Chicfa penfans &h woinins 6~

. fervi cxd che feguone ‘ad operare . Appena: compiut§

% divini miflerj yvanno a zonzo allo ffudio delle uni-

™ werfali accoffumanze : ciod altri @ rubbare : i pin_ad

" mbriacarfi , ed a fornicare . N tal vitupetio dicia-
o d¢ foli. uomini baffi 5 eghi & a turti ‘vomune ed

* " ‘2guale.S.Cefario in pilt fermoni parla delli {chia-

* ‘mauzzi, rifle, ¢ ammazzamenti accaduti ‘avauti’le
Chiefe tra coloro, che ivi afpettavdno il momen-
to di Comunicare: siota che gli womini forzava-

-+ po_i Sacerdoti ad abbreviare il Sagrificio * 'Cble

, R 7 mel-

)
!

v »[ii S. Aug. de morib.."ﬂf;l;. Cath. cap. 34. ~ -

o ,{?) Sslvian, de I;'r%rid; b3, edit. Ven. 1696. pog. 74,

P
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nelle Chiéfe non fi faceva che garrire, ec]ca!arg '
che le donne vi. arrivavano a dormire diftefe 3 -
terra durante 1l Sacrificio, e che molti v’ interve«
pivano wbbriachi (). - = . .
<5, Tali affiltevano al Sacrificio , e tali Comu-
nicavano. ancora ne-i tempi di S. Bafilio’, ‘Am-
brogio , ed Agoltinor. ‘Ci dica ora Arnaldo fe-
quelti erdn’ arrivati a quefta immobilita ,a quefts vi-
gore fempre operante d’ un .abito divine , e deifican-
te , per un' applivazions coflante e invincibile' alle
cofe di Dio » Se quefli erano a'pieno purificati da .,
# fantocci -¢ immagini'y veflasi .in loro daght fregola-
menti paffazi , per un abito, e per un Aniore Di- '
vino puro , ¢ [enza alcuno mefcolamento 2. Se final- -
mente quelti erano- perferzamente unirs a Dio folo,
interamenve perfesti, interamente’ irveprenfibili?

* 6. Ma tafciando ripofare Arnaldo , fe certi
zelanti moderni offervaflero qualche cofh fola del-
le tante gid dette, in due o tre di coloro-, ¢he. .
fpello Comunjeano , cofa direbbero ?. Lo fcappar- . -
via di Chiefa con Crifto-ia boeca , I ayventarli -~
in Chiefa a Comunicare nell’ atto. ché. fi-fenee’ -
Comunicare , accade -ancara .2’ tempi- noftri , ma’
folo in ,qu@ll_i che: Comunicano alla Pafqua, Se-fi-
offervaffe i roloro ; che fpeflo Comunigang 4 co- -
me i conwaerebbero i noftri zelanti? Almeno in~ .
‘tale temps noh- dovrebbefi ‘molto animare gli wo- -
mini a fpeflo Comunicare ,~Ma per quanto abbia
io Jette, e rilette le apere deé i Padri , 'non mi~ -
fono incontrato in qualche loro fentenza , nella :
" quale fi lagnaffero 4’ una Comunione -troppo fre-
quente ; o che abbiano detto effere fpediente.it* -
Comunicare a raro, q effervi. pericola nelle trop-
po fpeffle Comunioni; anzi io trovo tutto il conw -
‘trario j e fenza qul parlare delle lunghe efortazio- -

) - : ni 'i‘ '
() V. Cefariwm formap. 285, , 281., 282., 288, , 3030y
483, in App. T. 5, Opp. S, Aug. cdis. Voms73% ~ -7 -]
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\,:‘:‘ de medefimi Padri alla cotidiana Comunione,
bafterd qui il recare le offervazioni dello 'fleflo
S. Giovan Grifoltomo “fopra ‘coloro ,” che. Comuni~
cano a raro .. Vorrei fapere o~dic egli (1) , invqual
cofa s occupano coloro’ che Comnhicano’ a-raro , e fi'

flengowo dalla Menfa Gelefle . Anzi io o 50! O .
yagionang di cofe affarde’e vidicole -0 fono affiffi al-
e foecitudini di quefta vita'; L wno . e I altro

fuore-di. perdono’y e merita P ultimo, caftigo. 1l pri-
mo non ha bifogno di dimoftrazione . Che poi 'colo-
va,, che fi feufano cogli affari délla famiglia, e col-

P intollerabile neceffira che ne nafce - neppure poffa-
. mo ottener perdono , 2 chiave., perché mon antepongo-

no. i bewi [pirituali a i terreni . Qual fervo’ antepo-
ne glic affari di fua famiglia al fervizio di fuo Pa-
drone 2 Piacelle;a Dio e fofle poffibile di-fvelare @
“woi I anima di cofforo , che non [empre Comuiiica=
no ; woi la vedrefle divenuta fordida , ' [quallida .,
perduta , atterrata y difperante . Pigreffe a Dio e fof-
* Je poffibiledi aprire ¢l cuor di_coloro y che fi aften-

* gono” dal Coniynicare : ‘piacefle a Dio e voi poreffivo’
* . penetrar nella cofcienza di coftoro: allora s} che we-

. drefte di quante piaghe f[ien pieni, quante [pine ab-

biano al cuore . Imperciocche conforme la terra fe
. men ¢ coltivata. per fhano idi agricoltore y diviene. or-'
vida 5 ed infelvatichifce ; cosi P anima priva della
- dattrina fpirstuale , produce triboli e [pine . Che fe
'moiy" che -attendigmo ogni givrno ad udire § Parriar-
chi, e Profeti , appena freniamo I ira , e feacctamo
“Vinvidia ; appena’ teniamo-a’freno' la concupifcenza,
appena, conteniamo le fiere impudenti ; guale [peran-
. za di. falyte avranno coloro i quali -né ricevono que-
" fla “medicina 5 ne afcoltano ln Divina " Dottrina ?

Quei_zelanti , che "per I' onore , come prote(tano,

‘_i.el-P}Viﬂ Sagrament0 ; impiegano ore intere, per
- L A RS |
. . I Chryfopt. Onat. de won contemmends Ecclefis Doi o

< ediss Parif. 1581. V. 5. col, 1344. lit.C. T
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invilire_coloro che fpeflo Comunicano ., fpendone

mai qualche minuta per far comofcere la {ciagura-  °

“taggine , o' almeno i pericoli della maggior parte
-de’ Fedeli , che Comunicaro tanto a raro ? Qual
&aufa trattano? qual frutto i promettano effi? -
’ 7¢ E’ una,verit3 di Fede, che per ogni pec:
catp mortale s incorre’ upa, fpecie ‘di fcomunicz

di Legge Divisa , che sende I’ nomo incapace di

Comunicar degmamente’, Quando fi & cominefla
un peccato motrale’, La wente’ fleffa, dice S. Ago-
ftino (1) , profferifca Ju_ fentenzay, ch’ella ¢ indegna
di Comunicare al ‘Corpo e Sangue di Gesa-Crifto
e guando gura proferita contro di se la fentenza, f
" prefenti 8 Sacerdoti, per i gquali fe ghi amminiftra-
g te chiavi’, Quefta l%é,cie ‘di ‘feomunica fi' toglie,
tolto, col’affoluziane , if peceato . Non fi parta
gui, di quefta fhecie di l{omunica ; ma folo’fi do-
manda , fe ]a 'Chiefs amtjca’ faccava i Fedeli ddl-
I’ ufo de’ Sagramenti, e li metseva pella pubblica

jemitenza , per oguni peccato mortale , come. coll' -
pe Pe Pe ) ?

Arnaldo ‘pretende Avriftafio. Ma che mon’ per. tut-
ti i peccati mortali cosj praticaffe Ja Chiefa , ¢
una cofa 'si conta. préffo tutti. gli. Ernditi moder-
ni , ¢be ‘il' voler. dimoftrarlo ‘farchbe un abufare .
del tempo ,_ e delld ‘pazienza’ del leggitore . Sard
bené un dimofirarlo il ledare alcuni Toli di <colo-
ro', che han dimoffrato ;. che pe i primi quattro
‘fecoli della Chiefa i Fedeli per tre foli delitri era-
no feparati da i Sagramenti, e pofti nella pubbli-
ca penitenza , cioé per I'Omicidio , Aduherio ,
Fdolatria , e per le fpecie manifelte degli ftefh des
litti : ¢ che ad effi nel quinto fecolo s’agginnfe-
ro folo. alcin’ altri -pochi, creduti graviffimi ¢ con-
tenerfi in.quelli medelimi ,. ed erano dafle Leggi
Civili puniti.colla. morte. Cosi infegnano Natale
Aleflandro, Dionifio Petavio, Gigvanni Morino,
- . [5] S, Aug. Serm, 355, w7, To 50 0b 1356,
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;ltdmzicb Tomaffini,, Pietro"di Marca , Criftiane
Lupo.,, il Sirmondo , Jacopo Petit ,~ Coftantino
oncaglia, Amato di Gravefon , Gianlorenzo Ber-
tiy i Cardinali Gotti, Bona, e Bellarmino, Ber-
nardino Vg(bini,-Bagozio,‘C%audi'o Fraflen, Gio-
vap Caballuzio, Onograto Tournely , Pietro Col-
“let s Ludovico Abert, Guglielmo Effio, ed -in una.
parola turei gli eruditi (1), fenza che fi trovi pid
alcuno, che. fubiti_ di queita veéritd, In vano dun.
~que Ariftafio trafcrive dall’ Arnaldo qpefta firava-
. ganza. - R S ‘
. 8. Solo &.in quiftione fe i rei di quefti delic-
ti erano pofli nella pubblica penitenza {olo quan-
do 1 delitti .@elfi erano pubblici -e fcandaloh', o
{e anche quandg erano occulti . Che fimili: colpe-
voli- folfero efclofi da i Sagramenti-," ed -obbligad
- alla pubblica pemitenza da i Confeflori , ancorché
1 loro delitti folero occulti , purche ben pravati,
per effer noti a2 molti , J’infegnano Narale Alef-
fandro, Carlo Vitafle, Galparo Gievenin », Zeg-
géro Van-Efpen, ed altri (2) . Pionifio-Petavio
.o T ©ot pom-
© . €1) Nat.Alex. H. E. Tom. VL Sec. 3. diff+ 6. q. 1.
.8 1. pYop. 5. pog. 119., Petay. de Pan. Pyblica’). 6. per toe
sum , Morin. de Pan. , Thomatlin. ¥:'¢& N.'E. D. P.a. b1,
€. 56. n. 8. 5 Marca Cdyeord. ). 3. ¢.'13. 'n.-2. , Lupus in
Can. X1. Conc, Niceni d4n expof. [ecundi. grad. pan, 5 Sitmun-
dbs H. P. P. cap. 2. d. 4. p. 482. , Jacob. Perirus ap. Na-
tal. Alex. , Roncaglia én. L. c. “Natalis Alen. , Gravelonius
H.E. T. x. collae. 7. p. 88. ¢& T. 2. cbll. 6,.p. 127. , Bere
ti'l. 34. P. 2. .cap. 13. m. 13. p r37.,.Gotri Tr. g." 4. 1.
‘dub. 2. §. a. n.-4., Bona R.'L.'lc. .17,y Bell.de Pan.l.
- 3. 61873 @ Lo i35 Vellring Lets.. Teolog. 58. P. 4.
. ;?g. 21. @ letrera 57. pag. 50. , Bagotius difft 1. de Poem.,
raffen de Panir. publ pag.710. §. 3., Cabathut. N. E. faec.
3 dif. 8. n. XL...p. 26./ Towrnely 4. 8. . 3. concl. 1.,
Collet, pag. '585. & feg., Habert de Pen. ¢ 16. §. X1. ¢.
;- @ 6. p. 361, Ef s in 4. diff. 14."§. XL T. 2: p. 173.
>(2) Natalis ib. .'2. 0. 1. pag. 153. & feg. , Juenis,
C#p.7. #r1. 1., Witalle de Pan. p. 392, -
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portd fopra S: Epifanio (1) lo fteflo fentimento ;
ma poi infegnd. efpreffamente il contrario , ove
trattd di ‘propolito.della pubblica penitenza(2) ,
dimoftrando , che:quétta folo ¥ imponeva per-de-
litti pubblici e fcandalofi. Quefto feflo fentimen-
o foftengono Ctittiana Lupe, il Sirmondo, Giags
lorenzo Berti'y Jacopo Petit ,- Roncaglia ,” Bago-..
zio, I’ Autgre delle .Qffervazioni su la Storia Eg~-
clefiattica- del Fleury, Fraffen, Veftrini, Bellarmi-
no, Gottiy, Tournely, il dotto Editore di- Tom-
mafo Waldenfe , Goglielmo Eftio , ed altri’ mob
d (3). o e A AR
?ln ‘vero’S. Eligio volgendo il fuo difcorfo a
coloro, c¢h’erario nella pubblica: pénitentas A woi
parlo, dice '(4) 5.4 woi miei Frarelli , i’ quali una
- pubblica azion criminale_ ha coftieiti a fare wna pub-
élica penttenza. In un alfro Sermone (5), avendo
efortato i peénitenti ad una penitenta fifcera 5 ed’
a piangere witea la vita'i delirei -paffati ;. § volta
a cojoro’, che non -erama in penitenza 4-e- Compne
nicavano , & dice loro : Non abbiamo dungue in
orrore Quefti penitenti , per {a. pravdesze de'ée loro .
Jeelleraggini - .perché pud effere cbe fra voi for mots '
4 o che né han comme(fo desle peggioti . Quefti ta-
li’non erano efclufi da i Sagramenti, perche i lo-
ro -delitti erano oceulei,. ~ -7 L. T
.- 9. San- Cefario. & Arles dice de’ Peniten4
.tk (6): Rimangons, ﬁt‘r molto tempe in triffexzs
: e, KogoT o e e
1) Petav. ad bar. 59. T, 2. pag. 148, . .
(; De Pan: publ. isd. 6. ¢.3. 5. 3., & ¢. 4, & 2.
LN 11, : ) e .
g ,(;') Lupus J. ¢,y Sitmundus /. ¢., Petit , Rohcaghia 5
Toutnely y Vefliini , Bagetius , Bellarm. y Eftius #. oc.y Gotw
ti §.3. 7.9, Berti & 341 ¢. 19. n 12., Allor obfervatios
num LYo n. $1. pag. 33s. , Editor Thome Walds Do, ~
Fid. de Sacr. Pan.c.149. w. 4. T 2. pap.86a. . - -
v (&) S. Bligius Hom. XV1. in fn [s] Hem. X111
. (6) S, Cmiar. Arciat. Hem. V1L, S

ac
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e lutto ; ; pcrcbé ] cofd gmﬁt 5 che cabwi che [ per-
a2 colla d:ﬂmzmne di molti 5 fi likeri colf ed:ﬁ-
cazione di molti . Inanocenzo Primo (1) dA per
rogola genetale , che : Non hanno i peocati oc-
,eulti wvendetta . Quindi il Concilio di. Chalons
dell” 813. al Can. 25..y dice : 1l far la peniterze
Jecondo I antica co]l:tuzmm de Canoni o _in alcuni
duoght nom & pin in yfo . . Cied fe dlouno pecea
pubblivamente. ; fia punite con pubblica-pena .- Lo .
~ fleflo. diceli nel"Can. XIIJ. del fecendo Concilio
di Reims ,.nel VL o Arles’ 5 aell’ VHI di Vaie
fon', ed in aleri’ molti+ Ecco ‘le’ parole del Coaci-
_ lio i Vailon del' 442..: Se i Vefcovo sa egli folo
¢l delitto di wlamo s fino a qumdo non pud diwo-
lrarlo y niente profferifce ;. Ma fi. affatichi’ dietro &
byi colle corsexioni, fegrete ; dimorando , per quanto
non..fi d:mqﬁm 4 delitro y lo jieﬂo colpmqle \nellc
- -QComuniong di russi.
- 100 S. Agoftino da ch:avdmonte ad: intendere
"quelta veritd , Quelli delitti o dnce (2), debbons
carvegger[s nlla prefenza di tyrri'y obe [ fon copo-
" meffs alla-prefenza’ di ‘tutss ;, quelh she. pia-yegreta-
" wente fi fon comme]fi, debbono pn} Jegretamente cor-
nggerf Sa i Pefcovo, che uvi mow _so-chi fie omi=
cida 5 .e niun-alero Io'sd . lo woglia putblicamente
eorreggerlo y € tu cétch? ancora motarlo ( nel novero
- deghi denumxm al gmdmo Eoclefaftico, ) .
Ta niun conro-io lo- mamf flo s w2 do trafeyro : to
corréggo in fecreto o. gli metio avanti gli occhi il
gmdmo di Dio o [pavénto -la [amguinea cofsienza ,
P eforto alla pemtenza "Noi .dofbiamo avere quefle
carita . Quindi -2 che alle wvolte: ci- riprendono ‘gli uo-
mini o come fe non correggqﬂimo . Ma forfe cid che
tu yai lojb pur 50 2 - ma nomcomggo avanti a'te ;
. i per-
(z] Innoc I cp. ad Exuper cap. :4 .
“; (,;)Aug Sarm. 8: uMntﬁ 18 c,ﬂ mxx. T. §e
444 _
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percl)é i0 vogho [fanare , non am(/hre . Sonvi alcuni
domini adulteri melle proprie cafe , che péccano fe-
gretamente ed alle wolte ci fi feuoprono dalle Mo-
gli ; noi nen_gli manifefliamo , ma gli riprendigmo

‘in_fegreto’. Dove fi commife i male | ivi .muoja .

Ma not non_trafcuriamo quellq piaga. Prima d ogn’

altra eofa ﬁh .facciamo vedere , che tal ‘piaga & mor-.

talé: ; queflo peccato. colaro “che lo commettono , non
Jo con qual maluagits do fprezzma, e non fo dande

vicercanodelleinuttli e -vane teﬂtmomanze s dicendo -
- che 'lddio non cura-i peccati, di caine ... . Bada be-

e Sratello', fii tu corvetto . Tu temi che nop ti met-
2a in mota un t@o nemico , ‘e .non temt che . non ti
Ziudichi lddio ?

. 11. Pid di propnfto lo dlchlara nel libro del- .

la penitenza (1) @ L az:o‘ne terza, & della peniten-

~ 2a, che dee farfli per que’ peccati, che fi conten-
- gono nel Decalogo della Legge . La mente flefla

proferifca la fentenza ;. ch’ella ¢ indegna di Co-
municare al Corpo e Sangue di- Gesu- Crifto , . .

Ciafcuno dungue che dopo il battefimo i trova -
legato dal’ opara ‘d’ antichi mali, fard’ egli nemi-

¢o a (¢'fteflo , che -ancora dubm ‘di mutar _vita

' mentre ¢ tempo , quandd cosi pecca e vive? Av-

‘volto ‘dunque¢ nelle catese .di peccati’ morriferi , ri-
cufa e differifce,, o dubira-di rncorrere “atle chiavi
della Chiefa , colle quali *fia diftiolto ‘in terra per
effere fciolto nel Cielo? .. E quando egli avrd
proferita contro di se la fentenza di feveriffima

medicina ,'ma perd medicina , venghi a i 'Vefco-

vi, per gl quali gli fi ammlmftrmo le chiavi, e

. come cominciando ad effer buon figlio, riceva da
* i prefetti de’ Sagraménti il modo di fua foddisfa-

Zione ; aﬂinché in offerire il Sacrificio di un cuo-
ré contrito dwoxo e fupphchevole opéri cosi , che
4 n non
(l) S. Aug Sevm. 3;1. L2 & ao. T.:. ul.lzsé,

& [ugq, ,
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‘mon giovi folamente a lui per ricevere h_'faln_ta
ma ancora all’efempio degli altri , toficche fe .

Juo_delitto nom & folamente in grave juo male , -

v°a ancora in_ tanto [candalo degli altri , ‘che [em-

tri gl Vefeovo d éflere fpediente all utiliti. dellé

Chiefa , cb’ egli ne faccig penitenza in. faccig @

“molts v ancora di tupta la plebe , egli non ri-
- cufi , non refifta , non agginnga col fuo roflore
gonfiatura alla fua piaga mortale .’ Qual cofa pid

infelice , e pid perverfa y che # non arvoffirft di
guella.piagi , ch' e pa}qfe a_tutti § ed arroffirfi del-
o fun legatura . . Niuno creda, o miei fratelli’y

" e’ egli j;bba percid fprezzare i eonfiglio di que-
fia flutar pehitenza  perché forle conofce , che

~

.ol non lafciano di riceveré la S. Comuniohe 5

de’ quali noh . ignorano fomiglianti' deljtti. Perchd
molts [i emendano come S. Pietro o Mojti [i solera-
no, come Giuda ;. molti non [i fanng finche venghs
il Signore . Poiché alcuni non wogliono_accufgre gli
altri ' pechd pretendono frufare fe¢ medefimi coll
efimpio di quelli o Alcuni altrs bugni Criftiani tac-
cioro o e tollerano gli altrui peccati-y percht [pe(fo
gli mancano’ i documenti | per cui polf‘aipo’ptb'um
preffo i Giudici’ Ecélefiaflici” cid ch’eglino ben fon-
" no. Ma Bdenche alouni’ delirei fien veri  pure. il Giim
. dice now de= facilmente credeili , fe non fieno dimo-
- firats con. certi indicj . Ma, not nan poffiamo proibi-
re 4d aleuns la . Comunione ' fe o égli fpontanea~
mente non confefa il fuo delitto’, o non f i i
qualche -giudizio o o Jecolare y o Ecclefiaflico intima-

o, e convinpo. - . _ ; ‘
" 12. Potrebbe credere alcuno, che .almeno nel-
“la Sagramentale 'Confeflione ' fempte . i Sacerdoti
vietaflero a coloro_, ch’ erano caduti.in peccati
mortali, I' accoftarl fubito alla Divina Comunio-
ne, prima di efercitarfi, alméno per alcuni-gior-

ni, in opere di penitenza . Ma queftlo, come ap-

parifce ancora d4 wid.che fi & detto:, farebbe va
- - . errore

[ORUSISTRSSEE e - i antar el
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errore intollerabile . Dionifio Petavio , Gi‘ovdnsn‘*;
Morino , Pietro. Collet, Claudio Fraffen, il Car-
dinal Gotti, D. Giulio Torni (1) ed altri, benchd .
fon vi_manchi chi infegni il contrario (2) , gid
hanno offervato, che gque’delitti 5 che in que’ tempi
fon.fi punivano colla pubblica penitenza, erano cura~
ti colla pratica {leffa,che in oggi i offerva; cicé, ..
fe erano difpofti i calpevoli, fi faceano , afloluti ,Co-
municare cogli altri yed in-tanto foddisfare alla fe=
greta penitenza. Non per queflo perd davano gue’

F_ﬁ'mi_, adri 1" affdluzione de’ pecehti morsali 2 co« -

oro 4 che recidivavano facilmente ne’medéfimi, o
altri_peccati , né ad abitvati , e molto meno ad
ocecalionarj, ed a,coloro che peccavano i popblis.
to , ‘e prima non-faceano conofcere un ¢ambia~
mento di vita“incero ,e- flabile, e non fi efercita~
vano in opere di‘pehitenza; ¢come in oggi pratica-
no molti ,"cop grave danno delle -anime , e della
Chiefa ,_aflolvendo facilmente ‘¢ fenza_ alcun ri-
uardo 5 ({ fé quefta affoluzione pud dirfi-), oghi
%orta di peccatori. . s A
. - 13.°Quelto apparifce chiaramente da i Padvi,
1 quali_notato efpreffamente, che i Fedeli folo per
delitti atrock erano rimofli “dalla S, Comuniage.
Noi preghtame | cost Tetive. S. Cipriano Mattire »
che ¢i [t dia ogni giornt un tal pane ; affinch® not
che fiamo-in Crifto , e ricéviamo .ogni-giorno I’ Ega
cariffia in cibo di noftfra falute , per gmalche delitio
de i pin’ gravi vimoffi , non Comunicando cogli altriy,

Jiamo impediti del Pane Celefle ."Chiaramente an-

cora S. Agoftino dice : (3) Qual, cofa tanto & nel
ibéro. arbitrio , gquanto cjd che dice la legge , non
() Petav. de Pus. publ. 1.2, ¢. 8., Collet de Euch.
€. 6.-8.3, T, 5. pag. 495. , Morin. 1. 5. cap. 31. , Fraflen
§.-3. p. 730, Gorti dyh%. §. Y. %, 2. p. 433. , Forii &2
Efii 4. diff. 15.. p. 1 T '

9. . o . '
(2) V. Na:al. fiex, . ¢. Reg, 6.

) 5. dug. . 4. contra dues epiffs Polq._,’c.‘ g m. 26,

.

’
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3 do?:erﬁ adorare gli" 1doli , commettere: adulterio , com-
metteré omicidio ? quefti e fomiglianti delitti “fin
quelli che_rimuovono ‘dalla’ Comunione del Corpo. di
Gesu-Criffor E di ‘nuovo (1): Refta la terza fpecie
'di penitenza ,2 uma penitenza pin grave e, luttuofa,
in cyi nella. Chiefa [i chiamano propriamente Peni-
* tenti y feparati mncora dalla partecipazione del Sa-
gramento dell’ Altare ., Dungue quella 2 penitenza
buttuofa : forfe fi & commeflo un omitidio , forfe un
Adulterio_, forfe, un facrilegio . Ed altrove (2) ¢
‘Ma non vogliate commettere gque’ delirti o per qua-
Ui & necefJario il fepararvi del Corpo di Gesu-Crifto,
"qual’ cofa fia dontana da woi. Poichd quegli che wvos
vedgte in f‘enhenz,d', commifero- delle feelleraggini ,

come Adulterj, o altri fatei orrendi. . .
" “14. Gli" Eretici fubifo ‘tornati alla’ Chiefa fi
riconciliavano, e fi-faceano Combnicare a’ Sagra-
, gtamenti. S. Giovan Climaco nel, X V. grado della
{ua’ fcala , nota che'un favio propofe quefto pro-
blema : Qual delitro dopo I omicidio , _e I Idola-
“tria, &l _pin grave ? e dettoli che il cadere in
erefia; rifpofe ;¢ perch? dungue la S. Chiefa Car-
tolica riceve ‘tofto alla Comimione de” Divini Mifle-
vj 2li eretici - purchd ‘con tutto P animo rviprovino
Perefia ; e 'poi un adultero , ‘benche confeffi e 1a-
Jei 4l peccato , pure 2 ‘rimoffo da i venerabili e im-

macolari Mifters?" B -

1. Tutti, accordano gli eruditi (3); che' alcu-
ni fanti Padri notano col nome di peccati venia-
li, eotidiapi, & minuti, molti peccati, che in ve-
- S . o oritd

(2) ldem de dt}%itorefﬁ&nit. c..';.ﬁum,: 8. ] ",
C2) Idems ferm. fuper [yrab.c.7,n. 4.¢0l. 553 -.

- . _(3) Natal. Alex. fec.3.diff. 6. 9. 1. T.7.p.349. Thos
maffia. .P.2,/ib. 1. c. 56.'n. 1. p. v4x. Petavius de Paen. b,
6.¢c. 3. 9.4, Gotti Tr. 9. . 10.'dub:’ 2. '§. 1.%. 1.p. 433«

-, .Fraffen' de Paen. pub. Tr. 1.dsfp. 2. 6. 4. §. 3. Tom. 10. p. 709.
€ §- 4. p.718. Tournely pag. h70. Collet pag. 587. Bagptivs

ap. Collet . Eftius /. ¢. p. iz3. Mabilio £ c.g‘ Ed

’




ht& fon pecdm mortali .. Cosl S. Cefario (15)
" dice peccato veniale Jo fpergiurare y ¥ maledire , -
¥l detrarve’, il nox oﬂ}ncre ¢ digiuni dells Chiefa,
il portar odm ; -ed in. generale (2) tutri i pegcari
comme(li colle parole, colla perverfa -valonta, e o
cuore ., Pectato veniale dice ancora I’ ubbriachez-
72 (3). Termlliano ancora chiama trafcorfi cotin
diani (4) [ adivarfi. iniquamente , e durar nell ire
coltre il calar del fole, il metter Ie mani addoffo,
Peffer facile a maledire 5 s} temeraviamente giursre,
il rompere la fedc del patto, e que’ peccati o che ﬁ
- commettono ne’ negoz], negli offizs o wel guadagno .
wel wittoy cogli-acchs 5 coll.#dsto . S. Agoftipo (5)
L dice peccato, veniale , che fi'cura colla cotidiana
“medicina , f¢ ira domiind tanto qlanto potd , co-
Sicché non’folamente ne tumultud il cucre , ma an-
cora la lirigna vomitd- ingivye e delitsi . Della fef-
fa mamera parla Orlgane (5) < Ora fi aftolti co-
me s efprlmono i fanti Padgn. Scrwe S. Agoiiia
1o (7)+ Perdonati dunque-tutti i peccati. per lo bat-
tefimo y noi’ favemmo in_ gravi ‘anguflic , fe non ci [
" daffe ls. cotidiana -mondazione djia §. Orazione . Le
Jimofine , e le orazioni mondano da’ peccati ; purch?
non fe ne commestano 3¢ taliy onde [ia necellario i)
fepararf dalla Comunion' o’ agni giorno , evitando
que’ debutiy o quali & fipofle una giufla dannazio
B, come fono P ldularria , Scifma , Erefia , Omici-
dj ,Adultef; . In altro hwﬂo (8) Per gh peccatt

: umam, .

s Cefar Hom. 12. [z} Hom T, .
- = (3) Hom. 8. Vedi ancora il . ferm. 257. C al. 129. de
Temp. ) dell’ Appendice dek Tomo s. delle”opere di S. Ago-
“ftino, ghe fi fa il XII[. di:S. Cefano e l ferm, 76. nella )
lhffa Appendice col. g6.ec. -

'€q) -Tertullian. L. de pudicis. up 19. - N

(s) S. Auguft ferm. 17. ip pf. 49. v. 3 c.s,‘n g .

(6) Origenes ﬂor(u ts. im Levig. -

(2) S. Augdlt. form. s6.in Maesh. 6 . 8 7. 12,

N¢)) Idem [mn. 17. [l 8. v0. 1 in pf, 49, v.'8.
"Pn Ty e o
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. u?nbni y ;fi:) tollerabili o ¢ tanto pitt fpeffi ‘guanto
‘ minori y Wldio ha coftitnito nella fua Chiefa la me-

dicina d’ ogni giorno , vioé che diciamo perdona a
ot § nofiri debuti ;. affinchd con quefle parole a fac-
via lavatq ci acroftiama all’ altave | e lovata la-face
tia con gquefle parole ; Comunichiamo al Corpae San=
gue di Gesu-Crifto. In altro luogo (1): Nel: bat~

“ Yefimo c¢i vengono perdomati tutti i delitti} ma per-
¢i.d niuno pud qup vivere fenza peccato , bench®

- pofla vivere fenra qualche gran delitto | ‘onde ven-

_ghi private della  fanta Comunione ; ‘con tutto ¢id
niuno put Bffers Jenza peccato’ in terra: ‘nell orazio-
we ‘riceviaino osde lavavcl ogni giorno , affinche ogni
Kiorno ci fiano perdonari i péccati .. Lo - iteflo dice
in aleri looghi, . - oo T
16. Queflo fteflo vogliono dife’i Padri, quam- .
do dicono, che per alcuni peccati non vi @ alcu~
na pena flabilita . Intendi cid. della pena canoni-
ta ,-e”feparazione 'dglla Comuniond , e non gia

" della penitenza, o del différir I alfoluzione, che
i ordinava dal Confciore. L' Avariziz  -dice S,
Cr_eg¢ﬁ6 Nitferio (2) ;201 fo come fia flara ommef-

. Ja da i Padri, fenza -la medicina di alouna pena .
Ma colnt che [i ufurpa occuitamentg P altiud , ¢ pot
per la Confe(fione fenopte il fus peceso al acevdo-

-ea curerd il fuo morbo’y praticando .il-contrarie del
Juo vizio' dopando. o'~ peveri del fus . Similmente
ferive S Babilio {31, che il farto, Che i fz fes~
za violenza , non & foggetfo ad alcuna pema . S.
Agottino fcrive {4) +~ Noi riprendiamo , e deteftia-
mo colore che Jappiamo _aver yubbato , e che hanno.
onde reflituire 5 alcani 1i viprendiamo in palefe, sl-
#ri occultamente, conforme la diverfisa delle perfone
ST TR DR T enbra
« " 7 L) 8. Aug. ferm. g9.in Marth Vie.a.n. ; '
(2) S. Greg. Nyflen. in ep.can. ad  Letosums .
» (3),S. Bafil. ¢p. oen. 4 stuphridoch. com. 39 - ~
 (4) S, Aug.ep. 153, (4. 52. ) 8d Macedon, cap. 6. 1o ax..

v
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fcmbm cﬁggm dwerﬁv medwmp..AIcum whe an-
cova, fe altra eofa pin confiderabile non I impedifca,

-moi gl: proibiamo la Comurione del_fanto altare .
- Scrive -in altro: luogo [1]: Gk .Adultcri e diffone-

Sfladi i cvedono un delitto s} grande , che miuno di
aclora, che ne fono colpevoli, fi tiene degno non fo-

bo del mtmﬂerw Ecclefiaflico , ma neppure di Co-.

municare @ Sagramenti . Ma perch folo gueflo de-
dirro 2 le Comme(Jazioni y ¢ le. whbriachezze i credo-
mo cos) concefle e lecite, , ‘che anche egni giorna fi
celebrano in onore de' Sansi Martiri. : Ma toleriama
pure quefté cofe nel luffo e corrugzione domeflica

e di quelle gazzoviglie, che fi fi Toftringgno nelle-pri-
ware pareti , € riceviamo con, é i 1/ 'Corpo di Gesu~

‘Crifto : Abmeno um tale ob[vmbno fi efcluda da i
duoghi- de’ Sagrammn «Lo fteflo Sdnto predicando
a coloro,, ¢h’ erano in punto- d’effers battezzati,

'li domanda {e ve n'abbja alcario ubbriaco, e di-.

ce doverlo. dorhandare - pgr effere ‘il vizio troppo
eomune ; € dopo- .averli battezzati gli eforta (2),

cbe tornando il giorno alla &rednca non denghino -

,uubnaohn . E pure ciafcun s che i novelli Bacs

tezzati erano’ nell’obbbgo € neteflitd di Comu-

" micare ogni giorno “in guella fetrimana (3) . A}

certo Sy Agoftino non avrebhe ba:tezzato‘,e mol-

2o meho_fattoComunicare chi vi fofle venuto ube

briaco ; amzi egli li tacciava ancora di Chiefa .

Scrive_in altfo lyogo agll ammorﬂxan (4) : Rifles-
" tende

{r Tdesn ep. 22, (al. 54, )cap. t.7.3.T. 2. ¢ol. 28,

{2) 'S. Aug-ep. 93. ad Vincent. Rogqn]} €. 11. .49, V
etiam ep. 29. @& [irm. 2a5. ad infant.c.a 2.4 .

- {3] V.deEccl. Hier. c.2. §.8. edtt.Vm‘x”n.T 1. p 1735
Tertull. dehp: c.als. , & de pudicis.c. 9. 8. Cypr.ep. 63. 4d
Cecil: p.'1a7. Gennad. de Eccl. Dogm. c. 23. in App. T: &, S.

Azg. col. 94.°S. Aug. jerm. 126, & 127, 5 € [erm. 174.de V. Ap, . »

1. Tim. 1.9, & L. 2. 0.1 n. 30. Conc. Cartag. fV can. q.,
¢ 86. 8. Ambrol. de lapfu Vivg. yde Myfl. Psfcbe c. 5. Demyjls
€. 8. Apol. 1. pre Davide ¢.12. .

[4) S. Aug. ferin. ad Conjug, 133+ (al. QG. de verby D. )
dc Vers, Ev.jo. 6. n‘ . 4y

!
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tesna‘o dimgue & i geadi-voftri, ¢d offervanda le vou
fire profe(fioni , accoflatevi alla carne del Signore .
 Colut che sa-di non effer tale ;' mon fi accofli | S§
rallegrano meco coloro ; che fanna offervare alle lora
Jpofe cio che rvichiedono dalle fpofe : ma quelli che
mi_fentono dise . Fursi-gnelli che mon offervafie la
wvoflra caftttd , mon i accoflate & quel pane’ fi at-
triftano. ed 1 no'l vorrei dire : ma“che faccto? Dun-
- gue dico piuttofto cosis fa Signor lddio, pudici que
che furono_impudici . ... piace quefto? piaccia . Dun-
que futti ‘quelle cbe ficte impudici emendetevi , ¢
Comunicate, 77 | - . o
" 17, S. Eligio [1] dopo ayer parlato a' Peni-
tentt ,"fi volta agli altri, e dice: Fo eforto aniora
woi altri miei fratelli y affinche ciafeano di- nok entri
ne fecreti di fue cofcienza.. e [e trove- nél-‘fuo cuo-
ve [pine & triboli di delitti  fi sforzi coll. ajuto di
Dio di foellerli , e di fradicarli quanto piss preflo.,
¢ fe anche oggi-fia parimente' Confe(ato, e dsiosa-
mente conveytito , che degno pofla intervenire albs
Solennita del’prafente, giorno , she_ dicefi Cena, veds -
bene - come poffa ricever degnamente i Sagramenti del
Corpoy e Sangué del: Signore ,affinché 1i fiano piut-
ﬁpﬂo. in falate , cbe per dannazioné . Lo feffo Santo
predicando nel Giovedl 'Santo qirando tutti do-
veano Comanicare diceva (2): Per quanto un uo-
‘mo, profarendolo jn fe fleffo , abbia diflristo il. tem-
pio di Dio, non..difpers ; ma, preflo rifvrga dal ma-
de. di fua iniguity. Non chi pecca’, ma.chi ‘perfeve-
ra nel peccato 2'odibile . Dungue per [ervirmi delle
parole del Signore-in-S. Marco ,. quello’che .dico a
voi dico a tuttj , Vegliate : Similmente ¢id cb’ jo dico
Jo dico a turti y &’ Chierici , & Laiciy ed alle Mona-
chas, che chiunque [i conofce prefo’ dal comtagia d in-
> vidia , 'di’ detrazione , di “odio , di- fornicaziohe , & in-
seflo, fpergiutoy; o d altri vizj, almeno oggi per Ip
. . ) . ..' ' e LT . R me-
© () 8. Eligius Hom. T3 .. :
() Idem Homs. y6.

.
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medicamento della divina ﬁh{tq s per .5wto pudy
i

fe la fua

procuri di purificarfi o confelfi contra.

ingiuftizia al Signore , affinche perdoni I’ empieta
Cdel fuo cuove. . - ' . :

18. .San Giovanni, Grifoﬂdm9'~, nel- Sermone

d!el Bearto’ Filogonia ,-avendo efortati gli Uditori,

a rutti Comanicare -nel -giorno dell’ Epifania, per
cui- ci volevano cinque altri giorni , fegue a ‘dire

cosi : Ne aleuno mi dica, temo, ho la cofcienza op-"

prefla da’ peccati : porto una farcina graviffima.. Poi-
che  fe farai fobrio. bafta il tempo di quefti cinque
giorm . Non confiderare’ che il\tempo 2 breve 5 ma
penfa-.che il Signore & bewigno.. I Nigiviti in tre
giorni allontanarono™ da fe una tantq ixa di Dio .

E. quella- Meritrice in un:breve thomento di tempo -

ribustd tutte le fue [celleragini , accoflandoft a Cri-
flo . L' hai provocaso colle vapine ? .di con Zaccheo :
reftituifco . L’-hai provicato colla lingua , colla ‘ma-
dedicenza, colle .ingiurie ? platabo 'bofla lingua_, fa-

cendo pint preghiere, e benedicendo chi ti maledice '«

QOuefle cofe non richiedono molti-giogni , ma in, un
&lorno {Jl’o_ Ji adempiona col fodo propofito delP anima.
Lo ftelo Santd dice in un,altso Sertnone (1) :

Cos} Io fleffo. cibo fpiritsale la Divind Eucaviftia fe

#rova -alcuno” macchiato di ialignitd ,. pisy Jo rovina,
non per fua natura , ma. per vizio 'di chi-lo rceve.
Prepariamo I anima Santy ; e queflo non efigge niol-
to tempo, mq fi corregge’ in un giorno fola ; ‘tmper-
ciocche fe vi ha dolore contro del tus memicq , togli
wia P ira , deponi I inimicizia, e- Comunica. =~
. 19. Finalmente, per ufcire di quefta materia,
non (i trova veftigio aléuno, che ne i primi feco-
ki vi fia ftato il coltume di differire. generalmente
I’ affloluzione anche di- quei
po foggetti* alla pubblica: penitenza . Ora, & cof;
certa che infieme, coll’ afloluziose fempre fu data
Ta o™ e LT Jncory
(1) Chryfoft. Serm. de prodit, Jide, - :

eccati ; ch® non era-
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ancora la Santa Comunione 3 qual cofa chi ignoe
. .ya, dice il Maldonato preflo Eftio , ignora tutra
Y andchid. L’ afloluzione de’ peceati andava uni-
ta alla Sagraméntale Comunione , e i nomi puace
e Comunjope comprendevano ambi i Sagramenti
Quante wlte , dice S. Ambrogio , fi perdondno i
peccati o moi riceviamo il Sagramento del fuo’ Corpo,
athnche per lo fuo Sangue [i faccia in noi la remif-
Jion de’ peccars (1) . Ed in-altro luogo (2): Era’
confeguente , ch’ egli liberafle dal digiuno , con ali-
mepts [piritugli , coloro , che avea fanato dal dolor
- delle. piaghe .*Quindi-niuno prende il Cibo di Cri--
. o, fe non fia prima fanato ; Per tutto offervafe’
4 ordine del mifteyo , che prima per la vemiffion de*
peecati fi dia alle piughe lz médicina, ¢ poi fi die
Spenfs P aNmento della. Menfa Celefle. ¥ Padri no-
tano che., eccetrpati i delitti Canonici, degli al-
tri la-cura era facile, e che porevafi {ubito I'no-
mo riconciliare con Dio. Vegganli Tertwuiliano ,
+'v il Grifoftomo, S Agoftino (3) ed:aleri.
- 20..Cofta’ dundue ; che anche ne’ primi feco~

li, coloro eh’ erano caduti in peccato. mortale, fu-

bito affolutiy. i faceano Comunicare , fenza pre-

. mettere la penitenza impofta, alla S, Comunione,’
Quindi {i vede ancora .con quanta: ragione {criva
Dionifio Petavio (4) : Son degne d™efler confide-’
rate quefte parolé di Armaldo , colle .quaii- nega’
che f(ia ftata mai annullata quella penitenza , ch?
egli difende , ma che in oggi Ancora flamo tenu_
t1 alle fue leggi. Loda perpe‘?/'lamente la tradizio,

ne, chiude [a prefazione co! lodi della peniten.

L. . ' za’

(1) S. Aanbr. de, Pen. ). 2. ¢c. 3. - :
Q) ldem .06, it Low. 9. .13, 5,70, o & 7, T\ 2¢

e, 912. Con A : ' .

Y (3) Chryfof. Hom. 20. in ¢. 3. Genef. , S. Aup. Sermny
4+ in Ev., Joan, ap. Natal. Alex. /. ¢. p. 163. , Tertall,
Ze Puvdic. c. 7. . SV o

Cs Perav. de Pan: b 2. cap. 9. pag. 254,
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21, e con biafimo di €oloro , - chie- pretendono di -
eflennarla . Mette fempre avanti quei Ss.. Uomi~ ' -
ni , che con detti e fatti predicarono la peniten-

" 7a, o in poi Ja predicheranno, come Elia, Enoc,
S. Giovanni Battifta , e S. Giroldmo . Quando - .
io odo queft' vomo levar -‘cosi.la voce , ed, alzar
cosi in alto I’amtica ‘pubblica penmitenza, con tan-:
to ftudio , coa tanto fetvore , mi par di vedere
un qualche aptico Anacorera, che veftito di cuo-
jo, v di qualche afpro, cilizio, falta. fuori al pub-
blico 4 e fchizzan:@ in mezzo alla.turba , che o -
concorre allo fpettacolo, prorompe «in voci Jamene
tevoli, in quefti accenti : Convertitevi.a Dio /.,
percid dopo un tale ‘apparato , dopo un-difcorfo
si veemente, dopo isforzi “cosi efficaci , dopo il
fremito.d’ un 'tal tuono), qual altra cofa potevamo
noei afpettarci , fe non che dalla grande e neéra
‘nuvola un fulmine farebbe fcoccato, e¢he avrebbe
tofto-*rovefciate . tutre le decadenze ; ‘e tutre le
corruzioni de’coftumi, ogni difciplina molle’, "ed
ogni penitenza languente? Che’ ayrebbe alloppo-
flo rinnovata quella pepitenza mafchile, e fevera, -
che non operaffe gid.di nafcofto’, ma che dafle .
a’ tatei negli occhi ; appunto quale noi nelle: fue
claffi I’ abbiamo delingata, qyale Ja, deferiffero gli
antichi Padri, ' ordinareno i Caponi, i Concil),
e'la Tradizione, e qual fola s intende pel nome
di ‘pubblica penitenza’? Ma in quella fua grand’
opera neppure pensd cofa alcuna di quefto, né mai'
venne al fatto , di cui:tanta fperanza’ acgefe in
Roi, e tanto defiderio ,-con tanto ftrepito di pa-
role', e con promelle. tanto magnifiche . Ma di
grazia offerva , colni: che nel tempo fteflo colle
ali di-s} bella intraprefa ,:fembra che fia per vo--
Jarfene a] Cielo , cade fubito ¥ton vergogtiofa. ca- -
duta, e d'aguila fi. cambia in ferpente, che fira»
fcinali per la terra , Imperciocché: per 1’ imitaw . -
zione perfetsa della Clﬁjg[aj;psimi&iva.p che. avewall

R R
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- per efemplare propofta,.e.per la vera pabblica pe-
nitenza , che prometteva di riftaurare, egli ebbe’
a baftanza il foffituire- una penitenza inventata ,

. -che in niente rapprefenta I’ antica , che non.fa

v ", conofcinta dall’ Antichitd , non cenfermita dalla

Chiefa , né¢ mai ri¢ordata-'da pur uno de i taptl:
¢ Scrittori .ril fuo configlio,il fuo fine tutto a gue-

, flo- riducefi: vuol vietare che .non fi accoftino .al-
- Ja Sagramentale Comunione coloro, che lan: ben
Confeflati, e fono ftati affoluti da 5 Yoro peccati .

« 7 % }D Trornando ora ' Monfignore Hlufiriffimo :
C 5y I\ tagea - volta «ch’ égli & cosi armante della

,y brevitd , potea’ difpeniarfi di.portar tutto quel

s paffo_del P. Rodriguez, (1) dove parlando gene-

» ralmente dell’ nfordella Comunione, dice favia-

» mente., che-non folamente- I’ andare .innanzi,

. » ma anche il non cadere e’l non tornare addie-

<.y troy-fi-conta per.profitto. E che-ordinariamen-

=7+, tefi_vede, chequegli che ticevono {peflo qued

. " 4 .Cibo divinoyvivono ¢ol timor di Dio, ¢’paffa-
; . .to o I'anno ; .ed’anche molti di effi tutta
! ", la. vita, fenza’ commettere peccato  mortale o

sy Che .uno -dée’ principali. fraeti- di -,queﬂo Sagra-
s mento -.& quello “di “confervar: I uomg che non
4y cadalia peccaron Che cid fu.notato dal Tri-
» dzntinoy allorchg “lo chlamd Aridotum 5 quo li-
5y beramur a. culpis_gyotidianis, O .a peccatis mor-
» talibiis prefervamuy . E finalmente, <he {fe uno
~ s¢ Comnnicandofi cade -in “alcuni falli 5 . non Co-
4y, municandofi caderebbe ig altri- maggiori . Diffa

s .che Monlignore , in grazia della brevitd , che

s3- fempre ripete, potea-rifparmiar la fatica di tra-

g [ctivere mrto guefto * “attefo che-non ¢ quelto
5 il punto-¢he fiicontrafta ; ‘ed egli a. fufficienza

%5 ‘1-avea -'gi#dét;q in.quella fua Guida 5 €d io

- oo R . ”’ab_

~

Ty ,\ 1) Efm.. della?Pe}ﬁ:,;'.Pt.r“tv. 2. Tué?‘. 5. e 1-3.
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»-abbaftanza rifpofto .nella- mia Lerters . Ed io

,» che a par di lui‘amo la brevnta R fpenmento

» gran tedio in ripetergli vn’ altra volta ,. che

» quanto dice il- Rodriquez ¢ tutro ben. detto,e

» tutti flam' d’ accordo - in credere e confeffare ‘il ,
,» ‘medefimo ; e niuno fi ¢ fognato ‘ancora’ di- nes

» gare, che’ tra -gli-altri molti frutti', che fi ris -
»y-€avano dalla -fanta-Comunione , non 'vi. fiano ,
».ih particolare anche quelh ," che. affai bene di-

» chiiara il ‘P.- Rodriquez . Ma ‘io fupplico rive-

» tentemente Monfignor Iluftriffimo a riflettere, *

» che ‘thrti gli‘anzidetti frutei, allora i ricavano

» dalla frequente Cormunione,, qnando venga fat-* -

yta colla- dovuta’ dlfpoleone , ciog con quelle

» *copdizioni’, . ch'efig igge ‘il Sales. per la Comumo-
-5 e d’vgni otto glorm.

1. .Voiy Ariftafio | fpenmentate gran tedio s
ma Pgtientiam meap quis” confiderar 2 Quefta- fara
la decima volta che repllcate la dottrina del Si-
les.. To vi. prégo. rivetentemente a. mifare almenq -
‘una volta cogh occhi proprj, 1a dattrina’ di que-
flo ‘Santo ; le fue opere non coftano: molto caro.
Lodatene ancora gqualche altro. Voi non feguirere
in tutto la deterina di quefto Samq, che -alla fine
fien & un Pontefice.’ che’ comagda ed egli fteflo
non addita , cke an femplice* conf igho. Ma voi
avrete vednto , € “meglio’ ancora’ conofcerste ;. che
voj oppugnate ancora la dottrina. dello ﬂeﬂoSamo.

2. Vi fupplico ancera* a’ rifletter meglio ,
domandarne a qualcuno de’ voftri -amici, che fnr—
fe quel paflo- del P. Rodriquez ( che non vi fies
te degaaw\dl leggere , Jodandone il trattato ter-

. ,20 5 in-ldoga . dell"ottavo ), dard .anche nb di
- quetlo che pretende Monfignor: de’ Liguori..” Al
meno. vi fard vedere, che quegli che ticevonw fpe[le
quel Cibo Divino ;- vivono. col: timor di Dio, & paj~
Jano- titro & awwo 5 ed’ anche molti di- effi tytra la
vita fenza commetsere- peccato mortale ; e quingi

k\“L-‘I. - the

S
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eh%v fla una néra calunnia quella che voi ‘trafori<
! ‘vete , con- dire in’ pid luoghi-e della, Lettera, @
~ della Replica che fi.2 refo oggetto 52 farniliare la-
Frequenza d¢ Sagramenti ,-e I vita. diffoluta : che'
' 4w tampoco A pik ammirazione @ wiuno , il vedere
n un fol gruppo, libertingggio pérfeverante, e Co-
* shunione fregueénte y Mondo infieme o ¢ Dio : ‘Belial .
e Crifio in un’fol fafcio : Servird 4 fe vi piace’, pér
far fapere a tutti , che fe alora, come voi dite,
Ji ricavano-tutti ghi-anzidetrs fiurti ¢ guandp la fre-
“guente Gomanione venga fatta ‘colla dovura’ difpofi-
zimie ;' ogni Direttoré 5 che vede’ che la~perfona
‘@iretta’colla .frequente Comuniode non ¢ada in
peccato ‘motrtale , debba credere, ch’ ella Comu-
chi- colle dovute “difpofizioni, e farla in.effa con-
tinuare , fenza'tether gli. Ariflasj, e fenza molto.
- fottigliare fopra I'affetrg &’ peccati -veniali ., Ser-
" yird.-ancora per far’fapere agl’ ignoranti ed.indi-
féreti Cenfeflori ; che, benché ordinariamente deb-
“bafi aver rigpardo all”affetto de’ peccati venialij
e pulladimerio-, 'fe- un’ apima abbia -dell’ affetto per '
' © gualche pectato’ vediale ; ma colla’ Comtunione, fre-
quente: [i preferva da’ peccati martali o e fenza offa.
wi caderebbe , farebbe il Direttore il pi% impruden=
tey e’} pin malvagio del Mondo fe Is toglieﬂ{ quel-

a frequenza. . oo R

. -3.-In quefto fentimento fcriffe ancora il V.
P. M. Avila.: Non Bifogna’ fer& dybitare 4 che
" guantungue. 'und - perfonz /}i taldolta men - buona
e meno [pirttuale d’ un zltra , pud nondiméno la man-
co buona aver giufta ~coufa di_Comuwicarfi , e di
" frequentare’ anche pis ba Comunione. di. guell’ altra
che fara di-dei. wrigliore , e queflo per averné mag-
gior blfogno, o pure per trovarfs .in_galche tenta~
 zioney 'o/ per altve caunfe éutitalari, che. norw . goran-
. w0 luogo in-quell altra. ... Dobbiamo in guefto av-
-vertire o che alcunj y guantunque non appayifca in
offi- il profitte. , cavamo: perd queflo bene dalla Co-

' ”u-

Lz
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*munione 5 che mon tornang in dietro, e in ‘tanto co-

nofcono per ifperienza , che non frequentando tal Sa-' "

gramenito o cafcano in. akcini ervori y ne’ quali non
incorrono tuttavolta che li frequentano , a giefti ta-
" li-non difconviene’ una tale . frequenza . Cast ik
Maeftro . Avila, parlando della Comunion 4" ogni

giono. R : -
— 4. Nello fieflo fentimento ‘feriffe I’ incompa-

nbile P.- M- Luigi di Granata (1): Alcune wvolte

opera quefto -Sagramento cps) fecresamente 'y .che ap-
pena [e ne pud b uomo dvvedere ; wffendo che opera !
2 “grazia . comunemente come la natyra a poco a
pocos come i vede in una piinta, che non vedendo
. noi guando crefce, ci avvediamo -di poi., ch ¢ cre-
< feiuta . Per lo"che-non fi deve P uomo_in queflorca-
Jo fidar di fe.flefJlo y ma dee rimettere ogni cofn ip
mans del prudente e favio Confeffore , ¢ fare guello
che' le fard confighiato . Ma quw} & da notare dili-
gentemente , che ‘won folamenté. 8 intende I uomo “ef~

Jere djutato da ‘queflo Sagrimento -guando ne crefce -

e va avanti , ma anco quando non torna, addietro,.

- quansangue come ‘dice S. Bernardo , I8 yia Domi- .~

ni non progredi eft retrogradi : perd: con turto cid
pid, chiaramente vede I’ womo_quando ‘toins_in ,die-
170 che quando cemmina guariti ; ficcome pis -chiaro

fi vedrebbe una pietra,, che véniffe calandy con gran

smpeto per la cofta -& un monte a baffo, che I al-
tra che andaffe sii ; perch®', comumemente. parlando §
il crefeeve & difficile , ma il decvefeere 2 facile ...
Per la gual cofa dico , che quantungue parefle all’ -
“#somo , che non’ camminaffe, ‘avanti colla frequenza
. di_gquefto Sagramento , e pure vede dall’ altro canto,
che -lafciando la frequenza di g[ﬁ) > torna a dietro
cadendo in molti difetti , ¢ trouandofi pint. deboler
per refiftere alle tentazioni, pid siepido. neld Orazio-
wey pia tardo nell ubbidif;w s pik pigro nelle oper .

“

: ~ ) 3 Vo
C1) Memorial. P. x. Trats. 3. cap. 1o,
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" di mifericordia 4 pin inclinato. all ufo e parole ozio-"
[z, pin pronto nellira, pin impaziente -ne* travdgli,
¢ finalrente pis tvafourato nella cuftodia di 'fe-/ief-’
o5 quindo in tutte quefle cofe , vin alcune di effe
trova phs mancaniento ‘ aftenertdofs dal’ Sagrdmento :
‘ma non_tanto quando lo. frequenta ;2 fegno ché tut-
tavia s.aputa’ con la ‘frezuema defJo : perciocche -
‘yno de’ fegni dell’. andar ‘1hnanzi vella vi(mféiritua-
le & incorrere in"manco peccati .. E vow & mega ne-
ceffaria la medicina , che ‘ci preferva. dall infermira,
che quella che. ci- crefee la fanita . E'quefta cofa @
.di gran confolazione per tutte guellé perfone , che
non vedono in loro tos) chiavamente il frutto di que-
Jflo Sagramento . . Perciocche., come dice S. llario
Je i peccati non  fono ‘moreali y mon- fi dee "P'womo
aftenere ‘dalla medicina del Corpo del Signore ; ma
_'fiu;tq[ia quefla ragione pin ci aftringe a_fregnentar-
0. Fin qui-il.veramenté incomparabile Maeftro’
‘Liigi di Granata. Beato-il Criltianefimoj{e tut-
ti ‘i Confeffori -portaflero quefti “fentimenti , di
ghefto Maelteo, =~~~ - o -
_“ - s ‘M. Niccold Tarlot (1) ‘che vuol "dive , dice, .
che i fono molti , che ‘bénché fi trovino efenti ; da

-V agni_peccato, mortale ;5 fembrano_ pinttofto che fi raf-

- freddino , che . infervorina mella djvozione » Avete da
Japére, prima., che nom: [emipte mancano- coboro , che
penfano’ di mancare ) unzi effer tanto. maggiore il
oro. profitto , quanto pin’ van conofcendo i loro di-
fetro ; ficcome I immondikie della camiera fi vedona
- al chiaro dels fole , ¢ nilla compajono’ di notte : ..
Secondo , éffer berie che non [3 conofta”il profitto che
Ji fa... Terzo,in tantq legperfone divete non fi av-
, wedono del profitto: che fanno ( col Comuriicare ),
“4n_guanto ;e'on arrivano ad ovtenqr.gu’é{lo"'cbe'.bramaa
no y ciod di, rimanerfene . libere dalle lovo paffioni ,
perfeverare oon fervore nella [gnta oruzione , e t'er'&;r
Cme vt e e ~.Jo
-7 (8D Teforo delly Doter, Griff. Tz, Bars., 4, fec. 21 ¢ 224
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do fpirito raccolto in Dio :« Ma ‘bench. lorg non rie-
fea di confeguire quefle cofe - ricevono perd , fecon-
do il volere di Dio , altre grazie , «iod il conofci-
mento -de’ fuoi peccati , la tenerezza della coftienza,
16 flaccamento a poco a- poco dalle -cofe del Mon-

..do . Cosi egli; e fegue’coll’ efempio de’ Santi ad

animare alla frequente Comunione . *

6" Il pior e dotto.-P,- Fra* Fulgenzio 'Cunilia- "

~te dell’ Ordine de* Predicatori., si .famofo per le

fue- tante opere eccellenti, e pilt per la fuapie-~ -
‘td, fcrive ‘anch'egli cosi (1) : Quando dalla Co-

mynjone fi raccolga ¢l frutto di’aflenerfi e non ca- . .

“deve. iﬂ]fe“ﬂﬁ mortali , now dee 1} [aggio Direttore’

effer. reflio. a_concederla”; Jendo quefia guarigione , e
prefervaziont da’ peccai mortali y urio de principadi
friutti della;'medefima’. 'Reca indi I’ efemplo d'un
nobile, ch’erafi.. di ‘maniera- abituato g _commestere
un grave peccato: fenfuale , che credeafi difperaro di
pis emendarfene.'«. Sempre’ era lo fieflo.. piangevs -
p pid -del Confe[Jore, proponéva , efeguiva auche le
commiffioni impofle , ma venuto ‘il d} féguente 5
affalita’dalla tentgzione fi fmarriva, fi confondeva,.
e crefcendo lg tentazioné piecipitava.., Iddio pofe i

- cuore al ConfefJlore d¥ chiedeMli 4 fe ne’ givpni ds

d

Comunione era ‘mai’ caduto 2 -e rifpoflo che o , le
did in peniteza’ di tornare a lus il giorno feguen-
te, e copl-per. molte fettimane ) facendolo -Comuni-
care ogni giornp, In tal guifa ghi viufc: di" vederlo
affatto libero . * Ed altrove ((2) , avendo-lodate le
parole di S. Ambrogio ; foggiugne : Gon gxefle
‘parofe, fpiega I efficaciadi quefto Sagramento, per

preferfare I anima , dj chi degnamente lo riceve,

da’ peccati faturi: ed. infieme fa vedere, come la

frequenza della Comunione tal volta puy darfi a2 = -

perfone mon tanto_incamminate “helfa perfezione,

prche fondatamente fj fperi; che con quélla fre-

: . L g . - quenza
C1) 1 Catechifts in pulpito Ragionam, 63. phg. §S1:
C2) Bibl, Euch,¢,23. T. 1. p. 106, 3 PR , '
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quenza. fi, aftenghine da’peceatd mortali ; non ef-
fendo piccolo, ma molio granle effetto.di quelto
Farmaco- Divino , il conferire vigore all*anima,
accid non ricada in ‘colpe mortali.. . . )
-2 #. Il''Dottor Martin .d” Azpilcueta Navar-
to (1) {crive: B Célebrare € °] Comunicare ogni gior-

mo, fenza afcun dubio & lecito y - e pis dodevole . che
P aftenesfene guabche wolta ; bemche' per gyalche cir-

coftanza particolare poffa guvvenive o che' in tal cafo

fia ‘wighor cofa Iafléner(ene ; ma chi per ifperienze

. conofceffe 5 che col Comunitare vgni giorno. evita §

wortalt , nd. perde bha viverenza y coftus dovrebbe (Co-

municare ogns glorno. Casl penfano , cosl paslano,
cosl. operano. tutti i-buoni Dirertori, e quaati co-

nofcono lo fpirito dir Gesu-Crifto ., Iddio ‘guardi

perd che. tanto aveffe aypnzato Monfgnor de’ Li-

guori-in quélla . fua Gujda ;. Ariftafio non avrebbe

ancora finito di {chiamazzare : Ma s’ egli avefle

cid ben compre(d., moa avrebbe trafcritte dall’

Atnaldo della fua Lettera - le pagine 53.5.54.5 €

feguenti.
’ L , S . o4

; XIX' o S ,
‘. 1 . ' - N . . ' N ) . .
. Uindi Gennadio nel fuo libra De Dogma-
”». ttbus, Ecclefiaflicis. cap. §3., attribpito per

‘9 errore.a S. Agoftino : dice efpreflamente,
» che, qualora la.perfona fi avvicina all’ Encariltia -
»'colla coftienza - ingombrata da gualche affetto
4. d¥ peccato benche veniale , ‘la Comunione in
" 9 luogo di purificarla, maggiormente |’ aggrava :
sy Habemem “adhuc volyntatem peccandi ,. gravari
w magis dico Euchariftie_ perceptione , qudm puiifi-
». cori, E ficéome i corpi infesti , al dir d’ Ippo-
» crate {2),; ghanto pid § nudrifcono ; tanto pil

R P 'y daa-
1) In Mankdl,'

Ca) Apboyil. 10, feit. 2 p.12s
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» danno ricevono : Impure carpora qud - magis k-
» triveris, ed magis ledes . Cosl patimente i fpi=
sy Titi mal difpofti , quanto pid fi Comunicano,
-y tanto maggiormente: difcapitano. - . - .
+ 1. Avrebbe dovuto faper ‘coftvi, anzi dovea: .
. faperlo 1*Arnaldo ,- che non & cosi certo ché que}
libré Ga tutto di Gennadio di'Marfeglia, e mol--
to' meno che quel Capitolo. non vi ha (ato, co-
‘me molvi- altti, da aliena mano intrufp., .
. -2, Se Ariftafio fi fofle. pofto, a confiderare le
cofe , che trafcriveva., avrebb:\ egli fteflo cono-
fciuto, come noi I’ abbiame fopra dimoftrato, che -
in quel tefto Gennadio parla dell’affetto a’ pecca-
ti mortali , e della wvolqentd di peccar morwal
nente , ed eforta a: Comunicare ogai otto gior-
ni anche quelli , che tadono alle volte in pecta<
to mortale. Io. ho lodate fopra , fra le altre mol-
te dei primi Maeftti-, le feguenti parole del Ch.
Domenic¢o Sote: Owuefla teflimonianza... S. Tom=
mafo, Scoto'y ¢ TUTTL [ inténdono dell affertd
al pecoato mortale . Diffi ch’anch’egli era dello
fleflo fentimento, ma .non recai in quel Inogo la’
ragione, per'.cui egli erafi indotto a cosi  credere..
Eccola ora qui,, ov'é molto a propofito: E’cer-
#iffimé che " intende del. peccaro mortale , come P in=: :
tende S. Tommafo ; imperciocche & affetro &' peccats
~ veniali pon ofta alP effetto di queflo Sagramento (1).
Gennadio dunque , ‘Ariftafio;, I"unico' fondamerito,
della Lettera, e della Replica, abbatte egli fteflo
tutter le macchine voftre .’Chi i & pofto .ad iftrui-'
re i Gonfeflori, e Direttori, ed a combarstere un
Vefcovo, non dovea ignqrare una cofa si faciley
e cosi cogta,, - R
3. I} pid bello & che Ariftafio-, colle parole
di Armaldo (2), comentando S, Francefco di lSa-.
S « ’ ' L R . Y
(), Sotus in g.difl. X1 q. 2. a. 3.'edis. Ven, 1569. T, 1.
P 338 (2) Amld. pag.253. C e

]

LN



R i - ~ T e m s T SRS

0

s I o 2 N

i le7s, ferive (1) che le condizioni da lui richiefte ,
fan ‘quelle che tutti i Sansi..Dottori efiggono . Chi

fon quefti tutti i Santi Dottori2 . . -~
4. Affinché veda' Aviftafio quant’egli vada
- ‘lungi dal vero ove, con tante feccherie, ripete ed
_efaggera ( in-maniera che. pud fa¢ilmente invilire i
buoni della frequenté-Comunions , e far trionfa-
re i fprezzatori della divozione ), che fe chi Co-
‘munica vna volta la fettimapa ba dell’ affetta per
gunalunque: peccato veniale , per qualunque altra
buona difpofizione. egli fi, abbia , men - riceva del
-Sagramento profitto, anzi la fua.cofcienza né re-
Mt carica, ed aggravata : che-rutti i Ss,<Padri e
Doztori di finta ‘Chiefa abbiano infegnato 4 che
" per Comunicare ogni otto giorni una volta , fia
" ‘meceflario I"effere. efente da ogni affetto di pec-
> -cato venialer, e cofe fimili ; affinché dico , egli
 veda quanto wada in quefto lontano dalla verita,
voglio che oltre di quelli,, che gid abbiamo lo-
dati, 'quiafeolti i medelimi’Santi Dottori,i qua-
}i dicono che allora folo il Fedele dee lafciar di
C€omunidare -ogni giorno , quando- i fuoi- peccati
fon tanti, che fi .creda doverli fcomunicare,e che
“folo i peccati. mortali impedifcono. fa fanta Comu-
nione. Pria perd che rechi fe' loro. parole , prego
I erudito leggitore a riflettere, ch’io qui- non-en-
tro a difamindre di 'quale fcomunica eglino  in-
tendeffero- in quelle parole , ‘e fe v’abbia luogo
‘J interpretazion di que’ dotti: uomini , che credo-
no che quelli Santi parlaflero diquella fpecie di
femplice fcomunica , che . incorre per: qualonque
geccato ‘mortale ,-chie di fua natura- impedifce dal-
la fanta -Comunjeope y ﬁl’:c,hegndn-’»reﬂi‘_cancell_ato
dalla Sagramentale. affoluzione ;, La- mia cantroy
vérfia non & fopra coloro che : commetrono d¢'
peccati mortali, ma di eoloro che folo hantio dell’
R e - affet-

() Lattera peg. 11 SRR
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affetro -per qualche. peceato veniale . -Qualunque
fofle la fcomumica della quale. parlavano , ella &
eofa certa che folo.per peccati mortali potea in-
correrfi . Avierta ancora chi legge , che in cosi
parlando que’ fanti Dottori., noa intendono che
.cosi fianimaflero a Comunicare ogni giorno quan- -
ti -non eran colpevoli di' que’ peccati , per quali
incorrevafi- quella feomunica , che non infiltellero
ancora miofta fopra I’ attenzione , riverenza, affet-’
10, e divozidne di viva fede, di confidenza , &d
aatore , che devefi portare_alla -Menfa , ove rice-
veli un Dio. Ma 'non ifpaventavano, con tante'
minuzie ,: come vuol fare Ariftalio , o .come li
vuol far dire' Ariftafio. Non. fi ‘troverd certamens
te'nella bocca -de’ Padri-alcuna parola di_quelle,

_che ula Ariftafio ,. né aleun Padre ch’ abbia det-
to' che I’ affetto a.qualche peccato veniale fia d*im-
‘pedimento’ alla -fanta-Comunione, ed .a’ fuoi frag-
ti,tome- 1o farebbe il Comunicare fenza attenzio-
ne, fenza riverenza , fgnza divozione , fopra Ja
quale fi dee pil infiftere .. Ma vediamo omai co-
me s’efprimono , come._efaggerano. i Padri, e guin-
di fi giudichi fe' fien da condannarfi l¢ e_ﬁ’)refﬁoni
di Monfignor de’ Ligueri. N
. _5.-Sigo dil quarto fecolo f- eccitd contro-
verfia fopra la cotidiana Comunione . S. Agofti~
no intrdduce a parlare i Suftenitori di dde’ oppo- .
fti fentimentj. Gli uni veleano non effer bene il-
Comunicare ‘ogni giorno , .ma che doveanfi eleg-"
gere: alconi giorni , ne’quali 1uomo vivele con
pid -puritd e comtinenza ,e provafle meglio fe ftef-
fo . Gli altri ‘voleano effere una ‘fpecie di dovere
il Comunicare ogni §lomo » -0 quafi illecito". il
privarfene qualche gidmo. per - proprio " arbitrip ;
ma che allora folo ‘dovea. lafciare: un- uomo- di
Comunjcare, quando dal Vefcovo, per grave de=
litto , ne era rimoffo , per-effer. pofto mella pub- -
blica penitenza : che fe i peccati-mon erano talhi,
. T ocne

\ ’
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‘che per éffi doveffe I’domo fcomunicarfi, eglt
non dovea lafciar di fempre Comunicare ; poiché
quefto era il riceverlo indegnamente, fe.li riceve-
wva allora, quando dovea efferli in penitenza . Se
voi volete , Ariftafio , conofcere appieno i fentimen-
ti de’ Padri fopra la difpofizione che ricercavano
per la Comunione , riflettete bene a quefta qui-
flione , e oflervate quali erano i fentimenti de*
Padsi fopra di effa. S. Agoftine in ‘quella lettera,
di cui s'¢ parlato nel §.xvi.,recate le ragionidell'uno
e dellaltro partito, non osd di decidere -né a favbre
‘dell’uno., ne -a favore:dell"altro , laftiando la
; quiftione indecifa; ma in cento altri Inoghi 6 di-
.chiard per lo fecondo fentimento , e avverfo al
primo . Almeno qui fi abbia per certo , come lo
dice Ariftafio, che egli non condanna il fecondo
'+ fentimento. Ma fe S. Agollino non decide, non
' mancano altri fcrittori che , udite le_parti, deci-
~ donp e decretano . Nlolti Monaci Orientali non
folo {i dichiararono. per-lo primo fentimento ; ma
‘ofirono ancera di definire imprudentiffimamente,
ch’era bene il Comunicare una- volta I’ anno.
Caffiano , e Gennadio , moftrando di eleggere una
via di mezzo, fenza condannare i} fecondo fenti-
mento, s accofiarono al primo , efortando a Co-
municare“una volta la fettimana , quando non fi
cadefle in que’ delitti, ch’ erano foggetti alla pub-
blica penitenza', Ma gli altri. Padri della Chiefa
fi. dichiararono per lo fecondo fentimento, che
dicefi di S. Hario. . S T
6. S. Ifidoro (1) proponendo quella -quiftione
Jferive cosl-: Dicono~alcunt 5 che. non' oceorrendo al-
cun peccate [ -che parli de’ delitti , lo-fpiega qui
- fotto ], .la fanta Comunione debbafi ogni piorio ri-
cevere ( eccoquel fentimento di S, Hario.) ; poich?,.
(+} S; Ifidor. de Offic. Ecel.c.18. edi. Parif. 1650. peg.

t
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per comando. dé Dio , noi bgui gibrmo preghiamo che
ci fi dia quefto pane , dicendo , Dacci oggi il noftro-
pane, cotidiano ; Ed # quefto. dicono bene , f¢ [i
faccia con religione , divozione ed umilsd , e non fi
faccia -con fuperba profunzione  fidando di fe fieffo.
Del rimanente . fe i peccati fon tadi, che lo rimuo:
wono come morto dall Alsave ; allora -deve prima farfi .
Ya_penitenza ;- ¢ poi accofterfs a quefla. falutar me-

dicina . Perobd quefto 2 un ricevetly indegnamentey

Je [i viceva. allova ., guando fi deve offere nélla pe-.
witenza . Del> rimanente , fe i peccati non fono taliy
che P-uomo: meriti- 4 ellere feomunicato , egli non
deve lafciare & sccoflarfi. ogni giorne alla medicina
del Corpo del Sigmore . , .- poiche colui ehe lja{cib
di peccare , non mal celfi di vicevere. I Bucariftia . -
- Ariftalio ha: notate che S. Agoftino non diceva
le parole del fecondo fentimento ; come’ parlando
da se, ma folo proporiendo le ragioni .d uno de’
partiti, e ch’ egli in quella lettera non decide..
S. Ifidero prende. tutte le parole del fecondo fen--
timento , egli: Jo. approva , egli lo fa fug , egli
decide , che f& i peccati non.fon tali-, che I'vo-
mo. meriti- d' effere fcomanicato, e pofto nella pub-
blica penitenza , non deve lafciar -di ‘Comunicare
ogni giorno ; e che chi ha‘lafciato di-commetter
peccati mertali, non lafci alcun gierno la fanta
-omunigne. - = e e

. 7+ H Ven. Beda, tanto impegnato di vedere
in Inghilterra ‘turti i Fedeli- Comunicare ogat
giorno, e che percid feriffe ad Egherto Axcivefco-
ve di Yorck in Inghilterra (1) : Voffra Riverenza
provveda i. pepoli di Dattori )/'uﬂiei_énu' » quali fre
le dltre. cofe g'/{;miﬁ:mo & Fedeli circa le opere, eolle
quali piacsiano a Dioy e fra le qltre cofe \quanto fia
Jalutewole ad ‘ogni forta. di Criffiani tl:yicevere ogni
1) Beds ep. ad Eghert. ap. - : . 3.
colla:(.i odit, IP/m. 1f§ifnp;;".’ mG‘r‘avej&n. " E wa ¥



gi‘{;fno la divina Comunione-; come wvei. P avete ves
duto praticarfi unella Chiefa di Crifto ch’ per IIta-
lia’, Gallie, Africa, Grecia, e per tutto I Oriente.
Tal forta- di religione-, ¢ di divita fantificazione
& tanto lontana da quafi. tusti i laici della noflra
Provincia , per ifttacuranza di chi dovrebbe infe-
‘gnarla : Il Ven. Beda , io-dico , propone [1] la

. . gid detta quifltione , colle fteffe parole, & nella |

flefa manie¢ra , che.S. Agoftino ; con quefta fola
differenza , che ove S. Agoftino in quella lettera
non di- alcuna “decifione , egli decide con quefle
parole prefe dallo ftello S. Agoftino : Mangiate il
‘pane Celefle fpivitualmente ; i. peccati , benche fiane
d ogni giorno, won. fiano mortifers .

8. Etwério Vefcovo Uffamen{e¢ in Ifpagna , e
Beato Prete, Uomini celebratiflimi nella Storia,
nel primo de’ due libri , che-compofero contra
* I'Erefia d& Elipando.(2) , propongono la pofira 1
quiftione ; e vi rifpondono con tutte e le {effe
parole di S. Ifidoro’, ch’io pon teaferivo , 'per evi-
tare il tedio., La fiefla decifione y colle fleffe -pa-
role -vi danno ‘ancora S. Eligio di Noyon' (3), e
Rabane Mauro (4), .il:qudle. egregiamente dichia-
ra i fommi.-frutti- della S. Comunione, :

-+ 9. Walafride , quellUomo ammirabile nel fe- -

eolo_ fuo , propone anch'egli Ja ftefla quiftione ,

e l)é difcorre cost (s) = Alcuni y come fi degge nelle

Collazions o credevane deverfi Comunicare una volta

P aino , affinche poteffero.farlo degnamente con mag-

gior puritad . E. qui-reca coatro di effi Je parolé ri
Es co. .'_‘ B . al-
(1) Beda in x.Cor. X1. T. 6. ¢dit. Befiles 1563. col.504.
(2) In*Bibl. Pp. kb, 3. T.43: edit:Lugdun. 1677, pag.

372, ¢ sp. Naval. Mles. fec. 8. c.1. ave.8. T. 12. p.103.
- (3) S. Eligs Hom. 8.de Fil. Prod. Bibl. Pp. cdis. Ps-

rifienf. 1644. T. 2. p. 103. . L
(4] Raban. Maur, de Inft. Cler. I, 1. ¢. 31. edit, Hottorp.
\ .

veviox. p.275. SN .
{s] Walfrid, de R, E. ¢c. 20. edit, Horsorp. varior. p.343«
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" 'Caffiano , che nei abbiamo fopra tralcritte. Indi

fegue contro lo. fteflo fentimento di Caffiana: Ma - ‘

S. Cipriano dimoftra.che I orazione_domenicale deve
dirfi ogni giorno , e quindi ogni giorno Comuynicare . .'s
Dippin S. Ldrio dice, e perch® I orazigne e d ogns,
giorno o ogni gioino fi prega-affinch® ci fi dia ogns
giorno . Quindi fa vedere che dello- fteflo fenu-
mento. & ancora S. Agoftino . Si oppone poi. il
fentimento di Gennadio di  Comunicar nelle’ Do-. *
meniche , fe won offino i peccati- Capitali 5 ¢ f¢ l2
mente non fia nella delestazione di peccare . Indi
avendo confutato quelto fentimento ancora, ccn-
chinde doverfi imitare il coftume de’ primi Cri-
fliani, di Cémunicare ogni giorno . Lo fletlo fa
Amalario , le cui parole , gome guelle di Wala-
fride, abbiamo gid fopra vecate. = . .

" 10. Algeroy famofo anch’ egli nella foria (1),
reca i medelimi due fentimenti, colle parole ftef-
fe di S. Agoftino , attribuendo il feeondo a 'S.
Iario ;.ed avendo decifo-a favore ‘di effo, ed ag- -
giunto , che chi ha Jafciato 'di peccar mortalmen=
te,.non deve lafciar di 'Comunicare ogni giorno;
conferma -quefto fentimento colle teltimonianze
di S Ciprianoy e di S. Ambrogio. :

11. . Voi vedete , Ariftafio , continuata guel-
la quiftione , gid ricordata da S. Agoftine-, fino
al decimo , anzi undecimo .fecolo ; e che fe S.
Agoftino. nom ha fatte, fue le parole della fecen-
da opinione , bene I’han fatte fue tanti altei
Santi Dottori . Ora quali condizioni richiedeano
coftoro -per Comunicare ogni giorno ? Eccole :
Non eflere caduti in que’ peccati ,. che da i- Ca-
moni .erano fottopofti alla pubblica penitenza : non
Comunicase, in pectato mortale , ed accoffarfi a
Comunicare con religione y divozione , ed umiltd.’
Voi vedete dunque che la difpofizione richieta

s h . . oo da
(1) Alger.deSacr. Corp, Cr Sang. Dom. ). x. cap. 23,
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da i Padri per Comunicare ‘ogdi giorno circa la
fantitd abitnale dell’ anima , tutta fi reftringe al -
non Comunicare in peccato mortale.
. 12. Voi avete afcoltate in quefto fentimento-
Je parole di S. Cipriano. S. Agoftino vi ha fat~
to vedere, che i Fedeli de’ fuoi tempi in Occiden-
te , folo per delitti atroci lafciavano. di Comuni-
care. Qual difpofizione dunqgue egli ricercava per
la Comunione anche’ cotidiana 2 Il ben Confefla-
re i peccati morrali.'quando vi- foflero caduti.
Afcoltatelo ancora. Egli' dice [1] che folo queflo
\ cibo rende immortali e incorruttibili coloto che
lo ricevono., e che il Signore iiteflo dishiara co-
me cid [i faccia, e che cofa fia mangiare quel Cor-
Pv,y ¢ bere quel Sangue.Chi. mangia la mia Carne,
e beve il mm Samgue, egli dimora in me, ed io in
dui : queflo » dungue mangiare quel cibo , & bere
quella bevanda, ¥ effere -in Criflo , ed aver Crifto,
che dimora in Ini ;- e perd colui che nom @ in Cri-
. floy ed in cui. nom & Criflo, coftui fenza dubbio non
mangia fpivitualmente la came di Criflo ,. benché
camalmente o e vifibilmente prems. con i dénti il
Sagramento ; ma piuttofto [i mangia un tanto Sa-
gramepto per [ua condanna . Ia altro Inogo di-
ce (2) : queflo & il fegno fe mangid , e bevd , [e
ebita, ¢d @ mabitato da Crifto , fe & unito a lui,
e non lafciato . Queflo dunyue ¢ infegny o a quefle
ci . efortd colle mifieriofe pavole 5 che -fiamo mel [uo
Corpo fotto effo Capoyne i fuoi membri., mangiando ls
Jua carneye non lafciando la fua units. E di nueve (3)
Abbiamo detto-, mici fratelli , che queflo ci racco-
mandd il Signore nel mangiar la fua carne , ¢ bere
4 fuo Sangue , che dimoriamo in lui 5 ed egli in
_n0f o Siamo in lui , guando fiamo fuos membri , ;‘

(1) S. Aug. Trall. 26. in Jo. vi. n. 18
C2) ldem Tra&. 27. in Jp. vi. n. 1.
(3) ldem Trall, 27.in Jo.vi. n.6. s
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. egli. in woi guando fiama fuo seviple, Pafcafio Rad~

.berto mota fopra. quefte parole. di.S. Agoftinas -
Dimora in Crifto colui , b2 hattezzatoy e non.®
attualpente veo di wicun peccato movtale .. &E'“e a-
dire lo fteflo 8. Agoftino (1).: Conafcano i Fedel§

"4l Cospo..ds Crifta ., f¢ -wan~rvicufano: 4 afler Corpo
di Crsfto - Si facciano Corpa di Crifto , fe voglione
vivere dello fpirito di Crifto . Fimalmente in altro
luogo (2), avendo detto: ;. che alcumi., Camuni-
cando, nell”Bueariftia trovano la vita, e che al-
trl vi trovano-la morste, foggingne : Badate dun-
gue beney fratelli , mangiate - [pivitualmente quel
Pane , portase . I innocenza* all’ dltare . I peccari g’
beuche *fieno .4’ ogmi- giorna ;- non fiano perd mortali-c
Ecco le difpofiziont , che ricerca S. Agoftinor. '
. 13. San Giowanai -Grifodomo , predicando 2’
Fedeli , diceva (3] : QueHi foli- approviame | che
Comiinicano can. pura cofcienza y purd cuore , e vits’
srreprenfibile . Coloro.y che hanno guefla difpolizione,
Comunichino ogni giorno o' quetls che non P hanno.
won Qomanichino neppure una wolta fola | e perche2
perch wicevono ik gindizia o ¢ ba’ propria condanna.
Vedete -che il Grifoftemo-, per la Comuniane co-
tidiana , ricerce’ quella difpiofizione, fenza la guale
¢ un grave fagrilegio: il Comunicare una volta
I’ anno, ciod che §i faccia in grazia-di Dia.

14.- Niccola Papa . primp- di que(to nome,

animatido 'i-Bulgari .a Comunicare ogni giornq
mella gid entrante Quarefima, mon ricerca dg lo-
ro che'quelta condizione (¢4) : Se:-la mente non &
in affetro di-peccave 4 e fe ella fefla> impenisente , -
o nen yicanciliata , now ‘m'_u{lid di peccari ciminali §

*

,

N ~

E:S S. Aug. Tral. 26. in Joivi. m;."
2) S.. Aug. Tral}. 26, in Jo.vi. n. xI.
- (3) S. Chryfofl. Hom. 17. in <. 9. ep. ad Helbr. T. 4. po.

x617. o
(4) Nicolaus Papa. Refp. ad Bulgic. g

~. .
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’ci70.é di quelli, che foggettavano I'uomo -alla pub.
blica pemitenza. : _
15. Albino Flacco Alcovino, Maeftro di Car-
To Magno fcrive (1) : Non temere gquando mangs
il tuo Dio ;' egli do comands . Quando [i mangie
Criflo, che altro fi mangia che vita? Se fi mangin
la vita , fenza dubbio fi mangia cib che non muore.
Accoftati credulo, e mondo . Mangia la vita, bevi
la vita. Allora fard queflo , ‘ciod” fard wvita g cia=
feuno il Corpo & Sangue di Criffo , fe cid che f¢
riceve vifibilmente nel Sagramento, fi mangi in ve-
rith [piritudlmente , e [piritualmente fi beva . Bere
éid cofa 2 fe nom vivere 2 Mangiar queflo cofa @
fe non_ rifforarfi ; ma tu [ riffordto cosi, che mon
manchi_quello onde [ei vifforato. Avrai la vita, ed
. 2 intera la vita. Ricevi Criflo nell’ ofpizio del tua
cuore . Si offervi , ch’egli folo ¢hiede che fi man-
~gi fpiritnalmente , ciod fenza peccato “mortale.
Della fleffa maniera ferive I’ Autore dell’ Iftruzio-
ne del Sacérdote tra le opere &i S. Bernardo (2):
Comunica Sagramensalmente , e fpirituatmente cia-
feun Sacerdste o che convenevolmente 2 ommato della
jvefle nuziale, e now & reo.di alcun peccato mortale;
Dicafs lo fleflo di ogni altre Fedele. Comunica folo
Sagramentalmente , chi ofa Comunicare rontinuando
“mella colpa mortale. , ' .
16. Palcafio Radberto, parlando della difpo-
fizione alla S. Comunione, ferive (3) = Criffo flef-
fo dichiara queflo dicendo : Chi mangia la mia Car-
me, e beve il mio Sangué , egli dimora in me,
ed io in lui: queflo 2 dungue mangiar la fua Car-
ne, e bere il fuo Sangue, s egli dimora in Crifto,
¢ Crifto poffa dimorare in colus , che degnamente il
siceve . Colui dungue dimora in Criflo , che battez-
S zato,

) loc. cit.
&) Cap. 12, o ) .
(3) Pafchsf. de Corp. Chrifti cap. .

s
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zato , non, & -artualmente veo. di aleun -delitto morta-

le . Criflo certamente & in colui, che confagrato nel-
do Spirito-Santo , gli apr la portg della Fede ; ed
& membro nel. fuo corpo, e tem[olo dello Spirito-San-
to ; Pevch® fe alcuno non ba lo fpirito’ fuo , coftus
yoon & fuo ; e chi non & fuo y certamente mon'é in
Iui 5 n2 puot’ effere nel fuo corpo ; e chi- pon dimo-
ra; né con vita di [pirito vive nef corpo, né ha Cri-
flo in fe, né egli puol effere ta Crifto ; perché on-
ninamente Criflo & Ja vita ; ma coftui. ch’ @ reo di
.delitto mortale , & molto alieno dalls vita . Quindi’
e o egli fleflo dice , Chi mangia la mia Carne,
e beve il mio ‘Sangue, egli dimora in me, ed.io
in lui . Altrimenti s egli prima non dimori in me,
ed io in fui'y non pud mangiar Ja.mia Carne , nd
. bere §l Sangue mio... Quindi dice’ S Paolo : pro-
vi fe flefJo I/ womo ;. . Non i ha ora cofa pisk pe-
 rigliofa , che il peccar_mortalmense ; e piente pid
" dannabile che per umana perfidia, prima di correg- ..
gerfs 5 nom ritrarse il piede dal miflero della Santa.
.Gomuyione . .. Quindi nella. Chiefg queflo Cibo Di-
wino & molti ¢ vita 5 ma @ morte a coloro, che per
' la cgrne ed ignoranza fomo. membri del diavolo. .

17, Pietro Cantore della Chiefa di Parigi (1),
fcrive 1. Peiché la. vita umana fragile non [i paffa
fenza peccato, fu ordinato che fi operaffe quefio Sa-
" gramento , contro i peccati weniali, che s incorrono .
Cos? ancora ) orazigne Domenicale , ¢ bartterfs il pet-
2o, golla confeffion. generale " che fi fa agli eguali ,
di quefli peccati vemiali : poich® i peccati mortals
debbono confe[Jarfi & Sacerdori . Per dirlo general-

. mente , niuno'y che 2 in peccato ‘mortale , dee con-

fagrare o o vicevere 'V Eucariftia. Ma la ruina | o
la forprefa de' peccati wveniali non, rimuove alcune
- 2 ., come
‘C1) In fumma de Sacram. , ¢ Anime:confib. p. 240 ,
241. ap. Morin. de Panés, b 5. ¢. 32 n. X1. edir. Ven. 1702,

S
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Anzi principalmente fi dee celebrare contro quefle

" propria contro § peceati veniali.

- 18. Voi vedete Ariftafio , eome parlano i
Santi- Dottori , quando dichiarano la difpofizione
neceflaria per Comunicar degnamente, e con frote
to . -Quali fon dunque quei zacti i Santi Dottori
che per Comunicare ogni otto giorni richiefero
.che nell’nomo nen vi fofle alcun “affetto per qual-
che peccato veniale? Quali fono que’ turti i Sans
#¢ Dottori , che per Comunicare ogni giorno ri-
chiefero come condizione neceflaria I'aver fupera-
ta buona parte delle cattive, ma mon gravemente
peccaminafe , dnclinazioni? o

i

19. Ma ie vi fard ancora colla ragione cow

- nofcere,, che ne i primi fecoli gquefto n¢ fi cercd,
né potd ricercarfi da. i Fedeli come neceflario.
- Prefupponete due veritd .« La prima &, che i Fe-
. deli 'de primi fecoli , almeno fino a tutto il VI,
i tenevano privatamente in cafa,y e fi portavane
. addeflo la Divina. Eucariltia , per Comunicarne
‘in qualunque luoge colle proprie lor mani . In
- affenza. de’ fagri Miniftri fe la prendevano i laici
colle proprie mani dall’ Altare, fe la davano, e
mandavano - fcambievolmente i.Fedeli, e la Chie-
-fa {teffa .la. mandava a colpro, che non aveano.
~ -afliftito’ al Sagrifizio. La feconda & che i Fedeli,
.fino al fecolo VIIIL , non aveano in coftumanza
di confeflarfi 2’ Sacerdoti de’ peccati veniali , ma

fi*confeffavamo folo de’ peccati mortali , e-molto

rare erano le Confeffioni.La prima cofa ¢ motif-
“fima ; la feconda & ftata gid fopra dimoftrata. Se
tutti i Fedeli aveano ordinariamente .feco I' Eaca-

_, riftia, eglino al certo ne Comunicavano, e nell'IV.,.

e V. fecolo anche ogni giorno . - Sarebbe cofa da
- dlojta I'immaginare , che allora tra i Fedeli niu-
.o vi avea , @ pochi ¢he confervavago affetto @’

come degno dal confagrare 4 o dal Comunicare .
forprefe, ed infulti ; poich? I Eucariftia & medicina
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“paccati venidli , e che fecondavano -le cattive,
non gravemente peccaminofe inclinazioni. Ora

- no? I Confeflori ? ma quefti , non confeffandofi

allora i peccati ‘veniali , né .potendo fapere chi

" avefle dell’ affetto a’medefimi, non poterono cer-
' tamente cid fare . Forfe la-S. Chiefa ? ma noi

o

fappiamo, che {ebbene ella foffe perfuafa, che tra
i Fedeli non ci mancavano-di quelli che , coll!

affetto @’ peccati veniali, {empre Comunicavaney

e che non fi confeffavano de’peccati veniali, con
tuttoccid non . diede mai alcuna legge fopra di
quefto, come deve ognun’ confeflare ; né mai vol-
le che tali perfore fi vietaflers di accoftarfi a
Crifto. Forfe i Padri-? Ma io. trdvo che i Padri
notano {pefliffimo , che i peccati veniali reftano
cancellati ed affoluti nella fanta Comunione: tro~
vo che fe ne efaggerano. le confeguenze per la Ja-

ro moltitudine ,” quefo lo fanno per animare 1.
Fedeli a redimerli ogni giorno ; ma nom -trovo -

che alcuno di effi abbia mai detto, che non deb-
ba Comunicare ogni giorno chi ha qualche affet-

to a’ peccati veniali , e molto meno ghe queftt "

debbano di c¢id fare impedirfi . Concepite voiy,
Ariftafio , fe lo potete , che quando tatti i Fedeli

~ogui giorno Comunicavano, e guanda per obbli-

.gazione di legge Ecclefiaftica lo facevano:in tut-
te le Domeniche, che allera, io dico, niano Ca-

.municava nelle-Domeniche confervando dell® affet

to -a qualche cofa venialmente peccaminofa . Ma

_mon farebbe quefto un penfiero da -flolta?

' 20. E quali fon dungue, torno a ripetstio,

.que’ zutti 1 Santi Dottori 4 che ‘efiggono quelle cone
-dizioni? fafanno al .certo San Tommafo, S. An-

.tonino , San Bonaveatura ,.Sam :Bernarding , ¢d. -
:altri Santi pill moderni? neppure .. Quefti Santi

Dottori fanno, & vero , diftingione tra i peccati
veniali, ma.ia. eltro-fenfo. I peacari wemiski 5. di-
: M3 ... sono

e - T . =¥
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‘quegli altri Santi Dottori. Quello che qitefti Santi, .
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cono effi con 'S. Tommafo (1), in ordine alla
Comunione o poffono confiderarfi tn due modi . 1l
primo modo in quanto fono paffati ; il fecondo in
gmanto f; commettono nell’ atto fleflo . In quanto al
primo modo i peccati veniali in niuna maniera im-
prdifeono I !}etm di queflo Sagramento ; poich?
puote accadere o che alcuno dopo aves ‘commeJi - mol-
ti peccati vemtali , fi accofti divotamente a queflo
Sagramento ; ed ottsnga prendmente il fuo effetto .
In guanto al fecondo modo i peccati weniali nom
impedifcono in tutto P effesto di quefté Sagramento
ma in parte ; poich® [i & detto cZe D efferto di que-
Jlo Sagramento non & folo il confeguimenio della gra-
zia abituale 5 ¢ deltw carita ; ma ancord una certa
attuale rifezioné di dolcezza [pirituale ; Oré quefla -
s' impedifce fe dlcuno’ f; accoffa a queflo Sagramento
wvolontariamente § per ‘bi peccati vemiali § diftratto di
mente.; ma non [i toglie Paccréfciméntd della grazia
abituale e della carita . Cosi S.- Tommafo; e cosi
come tutti gli antichi Padri ; fommamente defi.’
déravano ‘da coloro; che fi accoftano a Comuni-
care-, fpecialmente -ogni giorno ; era che lo face(-
{féro con attenzione-a cid che erano- per fare,con
riverenza , cori fede ; con ifpefanza ; con atti

- d&"amore e rammentando la paffione per loro fofs-

~* (1] loc. cit. i

ferta dal Figlinolo di Dio. Quindi rignardo a’pec-

“cati -veniali ; ebbero totta la confideradione per

quelliy che ‘0 commiettendofi ; o delettandofene
P aomo nell’ atto fteflo del Comunicare, .toglieva~
no neceflariamente ogni attenzione, ogni- riveren-

za’y ogni divozione s Di tali peccati voi:troverete
che parlano ancora tutti i Sagri Teologi . Ma
peccati veniali; de’ quali ‘al¢uno avrd I’ affetto .abi~-

.tnale, e vi caderd in tutte. le- occafioni, non’ ne-

ceflariamente diftraggone "uomo nell’ atto del Co-
Lo . mu-

L
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municare , non impedifcono gli aleri baoni affetti,
né¢ impedifcono gli effetti de] Sagramento ;e con
tale affetto , fecondo tutti i Teologis neppure 2
peccato veniale il Comunicare. Quindi non tro-
verete alcuno di quei Santi, che abbia confiderato
quefti peccati come un impedimento alla Santa
Comunione . Almeno @& certo che S. Tommafo,
S. Bonaventura , e quegli altri Ss. Dottori , non
anno ricercato quelle condizioni meppure per la
cotidiana Comunione . ,

21. E quali fon dungue quei tutti Santi Dot-.
tori ? da quando in qui ¢ lecito ingannare cosl
la gente dabbene : da quando in qua ¢ permeflo
‘d’intorbidare cosi la pace delle cofcienze ?

22. Quanto poi alla bella, erudizione prefa

da Ippocrate , vi dico, con voftra bpona licenza, -

ch'ella @ ridicola'.” La S. Comunione non & fo-
lamente un cibo per nudrire , ma & ancora una
medicina potente per curare gli fpiriti mal difpo-
fti , ma vivi. Come tale ce la propongono S. Igna-
zio Martire, S. Cipriano, il Crifoftomo, S. Ago-
ftino, S. Ambrogio, S. Ilario, S. Cirillo, Fir-
.mico Materno , S. Giuftino, I'Autor delle co-
ftituzioni Apofoliche , S. Gregorio Niffeno , il
Nanzianzeno , S. Gaudenzio di Brefcia , S. Pier
Grifologo , Caffiodoro , il Damafceno , Albino °
Flacco Alcovino ,. Nicold Papa, S. Bernarde , il
Concilio Trentino , ed in una. parola tutti i Fe-
deli; e ci afficurano , che colla frequenie Comu-
nione gli attaccati al mondo fe me diftaccano , i
tiepidi s infervorano, s inforzano i deboli, gl'in- .
fermi guarifcono , e fi ftabilifcono , e foftengono
coloro che fon per cadere . Tutti i Teologi vi
avrebbera, ancora fatto comofcere un’ altra diffe-
renza tra I’ Eucaritia, e’l cibo materiale , ciod
che’l cibo materiale, dovendofi cambiare nella fu-
ftanza dell’ womo , richiede propriamente I’ aziote
“gell’ uomo fteflo ; laddove I’ Eucariftia cambiando

! 4 I'va,
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Puomo in fe, propriamenter cid fi fo per I'azio-
ne del medefimo Criflto nell’ anima gid viva, feb-
bene inferma . )

‘ ) §8 XX,
» YL frutto che fi-riciva dalla frequente Co-
” munione , non deriva dalla frequenza ma-

9 teriale , ma dalla frequenza praticata colle do-
» Vvute condizioni . - ~ :
Voi troppo francamente avanzate quefta pro-
pofizione . Io vi prego a dichiararla, ® dirci quel-
lo che con effa intendete, giacche credo certo che
i voftri penfamenti in quefto fien retti . Sovven-
- gavi dell’ ofo della Chiefa di XIL fecoli di dar
I Eucariftia y ed anche ogni giorno , a’ bambini
fubito bartezzati . Ricordatevi dell’ effetto della
fanta Comunione , che: dicefi ' opera operatz.
Confiderate la diftinzione tra il cibo materiale,
,-e la divina Eucariitia, che ho additata qul fopra.
Ricordatevi anccra che per ricevere la grazia fan-
tificante, ¢ quindi il dritto alla gloria dalla San-

ta Comunione, per fentimento de” Teologi , non

fia neceflaria alcuna divozione , alcun affetto, o
‘alcuna difpofizione o apparecchio attuale, ma ba-
fla efler. fenza cofcienza d peccato mrortale , come
fi ¢ detto al §. XIV.

§ XXk

» Ul non fi parla della frequente Comunio-
e ne -confiderata ex parze- ipfius Sacramenti,
' s ch’ & la bella dithnzione che fa I’Ange-
sy lico Maeftro S. Tommafo da me rapportato ful
»» principio della mia Leticra pag. 16.;ma fi par-
s la-della frequente Comunione conliderata ex
s parte [umentis. S
- Voi non applicate poi in alcuna parte quefta
) ve-

e o e
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~ yeramenise bella, anii divina diftiszione . To non

intendo cofa ne vogliate inferire. Voi parlate per
parlare. Monf. de’ Liguori, che fi Ta gloria di fe-

uire gl'infegnamenti dell’ Angelico Maeftro ; nella
{ua Guida non confidetd la S. Comunione in or-
dine alla fua frequenza, che dalla banda degli no-
mini ; ben eonofcendo ; che confiderata dalla ban-

da: del .Sagramerito non vi .avea alcuna difficoltd.
{ grarn

"Egli recd ancora -e-quella diftinzione, e molte al-
tre -dottrine dell’ Angelico. Toccava a Voi il di-

- moftrare , che gli infégnamenti di:Monf. de’ Li-

-, guori non f{i accordano con quella diftinzione. Ma

oi non potevate cid fare ; perché Antomio At--
naldo ; non avendo avuto il coraggio-di recar que-

to.

» DIce Monfighore,, ch’ egli avrebbe fcripufo
»

pofitivo di dite il contrario di quel che
» ha detto intorto alla Comunione di oghi fetti-

"9 mana § petchg priverebbe molti Fedeli di qués

» fto grand’ajuto , pér perfeverare nella divina

» grazia. Ed io gli rifpondo 4 che ancof io avref’
cﬁo , fe I'ajuto ch’ egli defidera |

» lo fteflo ferap
»» fomminiftrare 2’ Fedeli , i ricevefle da qualun-

5 que Comunioné, anche foffe fatta fenza la do-

» vuta difpofizione. Ma il punto fla, che il Co-
» Municarfl ogni otto giorni fehza qitellé condi.

» zioni richi¢fte dal Salés , non da ajuto all’ ani- -
ma no ; ma tarica le cofcienze in vece di fols . 7
» levarle . Non pretendiamo noi dunque allonta«:

s»» Dare le anime dalla frequenza dell’ Eucariftia;

‘s» mMa pretendiamo folo, queito si, di farcela: fre-

»» quentare in maniera, che poffano ritrarne qual-
» che profitto . Io priego riverentemente Monf,
» de’ Liguori, per le vifcere della eéaritd di‘Géf u-

. » LrIi-

-

flo teflo per se, non gli avea dato alcun comem-

»
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» Crifte5 2 non prendere pid equivoco &) di que-
» {to punto. S a
t.-Ciafcon vede che I unico affunto che ha
per le mani Arittalio 4 fi ¢ di dimoftrare che la
Comunione fatta dopo otto.giomi da chi ha af-
fetto per gualche peccato veniale , noz d3 alcym
sjuto per vivere in grazia di Dio ye che per I op-
pofito y carica e cofcienze 4 e le aggrava.. Non
avrebbe egli dovato prenderli un pd di faftidio
per dimoftrarlo ? Ma egli ne fa confittere tutta la
dimoftrazione in folamente Z(Terirlo pilt volte, ed
aggivgtiere in oghi pagina ; che fi fa indifereta :
mané dell Eu”mri_ﬂ?:: che colorofche. fl:(e;]uenxi::o;
in oggi i Sagraménti fon tanti Mezzo-Criftiani ,
‘che i sfortano accordare il Vangelo agli xomini -
che_fi ¢ refa_s) facile la freguenza de’ Sagramenti ,
e la vita diffoluta che non da pin ammirazione il

. wedere in un fol- gruppo libertinaggio ¢ Comunione ,

Mondo e Dio y Belial ¢ Crifto in un fafcio . Mi
permetta dunque, che li dica.con Agoftino : O-
flende wobis tribunal ubi fedifti , ur ante se Jlarer
Orbis terratum 3 & quibus oculis , non dico confcien-
ctias omnium 5 fed vel allys infpexifti > Ille qui ra-
pus eft ufgue ad tertium Calum dicit , fed neque
: meipfu dijudico , & t4 de univerfa Terra audes

+ " ferre fententiam (1)? Moof. de’ Liguori appoggiato

13

a’ principj della fagra Tealogia , vuole che confi-
flendo la grazia Sagramentale della: Comunione
“ed in prefervare da. peccati mortali, ed in ifcan-
cellare., e prefervare da peccati veniali 3 qualora.
qualeuno Comunica con affetto a’ peccati veniali,

-, - perché vi mette oftacolo, non riceva il perdono »
- L 2

né refti inforzato contro di que’ peccati veniali,
a’quali tiene I’ affetto, ma riceva la forza contro
de’.peccati mortali, non avendovi in quefto.alcun
‘oftasalo, e che quindi fia quella cofa mirabile s

o : ‘ che
(3] S. duguf. Iib. 2. c. Pesil, bite. cap. 47. w12,

LN
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che febbene i peccati veniali per loro natera por-
tino al imortale , pure fi vedono innumerabili,
quali commettendo tanti peccati -veniali delibera«
ti, non mai cddoro in-peccato mortale s Ma ora-
fara il Mondo tutto del fentinieritd oppafto, per-
ché ha definito Ariftafio ; che tali Comunioai uon
diano aléun’ajito per viveré in grazia di Dio,
ancorché vi fia ogn’altra difpofizione 3 fe fi ha
I’ affetto per uh peccato veniale ; Una cofa deve
egli aggiugnere j che neceffariamente nafce dalla
fua propofizione , ¢iod che non folo non. fia lecito
coll’ affetto a qualche peécato veniale rendere inuw
tile quel Sagramento una voltd 14 fettimana , ma- .
che fia.ancord ud facrilegio gravilfimo il Comu- -
micaré dna voltd all’ anno; anzi in tuttd fa vica
ana volta fola, fe vi ha mell’4nima un peccato
veniale ; per cui fi. abbia dell*afferto . Almeno a
che pro Comunicherebbe coflui la-Pafqua, fe la
Comunione hon farebbé che caricar la cofcienza
ed aggravarla? Tocca poi a ldi il vederé fe I'ani-
ma pofla efler tale ; che non abbia alcun affetto
per qualahque peccato veniale ; fenza effere pof-
feduta da un amore di Dio puriffimo , e quindi
fe non f{i richieda qiiefto, per Comunicare. . -

2. Ma_ ci aveffe detto almeno in che ¢ofa,

¢ come carica le cofcienze ? Non ¢ gieflo vera-

mente vt ¢aricar le cofcienze 2 Nod ¢ guefto un
invilire le anime? Non & quefto un bel modo- di
allontapar dall’ altare ; non gid le anime tiepids,
quali non entrano cosi di leggieri in ifcrupoli e
timori , ma tutte le anjme timorate di Dio, e
veramente dabbene ? Gran cofa ! Tutti i Teologi
infegnano , che fe ot abitnato ed attaccato a’ pec-
cati veniali, nel Comunicare. non fi compiace.ats
tualmente in effi, ¢ nello fteflo tempo che fi ac-
- cofta lo fa con rivefenza @ divozione ; tutti, dico,
infegnano che coftui non folamente non commet-
te alcun peccato , ma anzi riceve nella Comunio-
. : ne
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ne non -folo I'accrelcimento deHa gragia fintifi-

<cante, e quindi il merito della gloria ,'ma ancora

“le alure grazie fecondarie'del Sagramento , benchd
" Mon in tanta copia : Comunenemente infegnano
i Teologi d’ogni ordine , che febbene uno fi ac-

‘tofti a Comunicare , commettendo nell’ atto flef-

fo peccati veniali , o compiacendofi in effi ; e
_guindi velontariamente diftratto, e fenza al¢una
divozione ; pure riceva I’ aumento della grazia abi-

tuale, e del merito della gloria. Giovanni Mag-

~ 'giore, Riccardo,, Adriano VI., Demenico Sotoy

. Gabriel Vaﬁ;uez;e@ altri Teologi primarj, giun-
. gono fino ad infegnare 5 che {'uvomoe , che pell®
“atto {leflo-che'‘Comunica {i diletta in cofe venial:
‘mente illecite, n¢ pratica alcuno riverenza,-o di-
vozione , neppure commetta un nuovo - peccato

- " +"veniale : comanefnente i Teologi infegnano col
*., loro Principe S, Tommafo, che. fe uno_Comuni-

ta trovandofi attvalmente in peccato mortale,
“di cui non abbia alcunz cofcienza , che coftni,
“dico , colla Comtinjone riceta ancora la prima
‘grazia, e da inimico’di- Dio'; qual era prima di
Comunicare , Comunicando {i faccia amico di

- Dio.: quefte e fimili cofe infegnando i Teologi,
" -~ Ariftafio con altro tuono sintima a rtti , colla

fola fua autorita, che fe alcano ha qualche affer-
to per-qualunque peccaro veniale , fe Comnnica
- mche melle fole Domeniche , metta pure tutte
le altre difpofizioniy egli carica la fua -cofcienza,
e I aggrava ! Gridano i Padri, che colla frequen-
te Comunione 6 fcancellano gli abiti, e fi rom-
pono gli artacchiy e le inclinazioni pid farti an-
she a’ peccati mortali: grida Ariftafio , che fe nell’
2mima v'abbia un’afferto naféolfo afgualunque
peccaro veniale , la Comunione noa la folleva,
ma la caricay ma I’ aggrava? | . - .

3» Scrive S. Agoltino (1) : e guali mai ven:

[x] §. Aug. [erm. 112, de Ev, Luc, 14.¢.7.%. 8.
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nevo ol convito o fe non fo § poveri 5 e debiki | §
zoppi o e ciechi ? quegli non i venmero i ricchi 4
i faniy quelli che far voleano; eredere 5 che cammia.
navano bene , e prefumevano di loro medefimi , tane
o pin difperati , quanto pint fuperbi. Venghino alla
Menfa di.Dio i mendichi , perch® quegli & che in<
wita , che per farci ricchi fs & fatto povero , per ay
vicchirci colla fua povertd ; wi vengbino i deboli
perche non han -bifogno di medico s fani , ma g
nfermi ; vi venghino § zoppi che dicano : Raddriz«
za i pafli miei per le tue vie: Vi venghino i cie-
ehi, e dicano , Illumina gli occhi miei , affinché
non mi addormenti nella morte . Togliamo dun-
que di mezzo, o miei fratelli, le [cufe vane e ree,
¢ veniamo alla Cena , nella guale faziamo o fpi-
rito.: "

4. Grida S, Ambrogio (1) : Chi ha piaghe
va cercando medicine . Piaga & I effer noi forto il

- peccato, medicina @ il venerabile Sagramento.

5. Grida S. Cirillo d’ Aleffandria (2) : Cris
flo quand’ 2 in noi fopifce la legge di carne , e de-
fta 1% noi la pietd verfo Dio, modera le nofire tur+
bazioni | rimette i delitti che fi trovano in moi,
Jana le infermita [piritnali ; poichd egli tiunifce
cid ¢h' e [pexzato; vialza chi & caduto, come il buon
paflore , che diede la vita per le fue pecorelle. .

6. Grida Firmico Materno (3) : Altro 2
cibo, che da la falute e la vita 5 s} altro & il cibo
che folleva i languenti nello [pirito , che riduce gli
erranti @ Dio, che rialza i caduti , che a i mori-
bondi [pirituali . dona -le infegne &' una eterna im-.
mortalita , )

7. San Gian Grifoltomo fa le maraviglia co-

‘me Giuda fleffo non fiafi ravveduto nel: ricevere
' queito

'y

o (1) S. Ambr. 1. <. de Sacram,c. 4. )
@2) S.Cirill. 1 4. ¢c. 17. in Jo. .
(3) Firmicus Matern.de orrorib. proph, Relig. ¢. 19,
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quefto Sagramento (1Y : Capperi , dice , che gran
cecits del Traditore ? Riceve i divini Miflerj , e
rimane lo fleflo, ¢ godendo di quella Menfa nonfi
e mutato?  * o
8. San Cirillp d’ Aleffandria all’ oppofto vuo-
le che Ginda nop Comunicd , ma che il dema-
nio lo prevenne a farlo ufcire’ prima de] tempo,
temendo che non fi foffe ravveduto per Ja virtd
onnipotente della fanta Comunione . Afcoltifi
preflo Claudio Santefio (2) : Anzi di tanta virtd
. effer -P Eucariftia , dice S. Cirillo , che alle wolte
ricevuta ancora da chi era in conofciuto peccato mor-
taley P ha portato alla penitenza : il diavolo , dic
egli y dopo 1l cibo , ¢ prima della Comunione fepa-
1 Giuda de! rutto, temendone cos? la dimora o co-
“me la virtgs della Comunione , affinche quefia non
‘accendefle nel fuo animo gualche fcintilla’y ed indi
do illumina[Je, e tirafle a vite migliore . Scrive Dro-
gone Ottienfe (3): Vengono da te quafi roloro che
now ti apparcengona , i tuoi frarells , ma tu beni-
namente ti accofti a Joro : vengomo a te coghi afs-
" mi della loro floltezza e pigrizia, e co i facchi vuo-
ti per la fearferza , ma tu non folo Ji riempi di
mento , ma gli rendi ancora la pecunia legara
alla bocca del facco : vengomo a te vuoti, e flolti ,
ma tu li rimandi cavichi ed abbondanti del formen- -
to della tua fapienza. = -
g- Oferva- il Ch. Fulgenzie Cuniliate [4]
* ¢he Con quefla frequenza fi veggono tutto di can-
giamenti mirabili nelle anime ; divenendo in bre-
ve giro di rempo di fenfuali jn cattiffime ,-di
vendicative in manfuetiffime , di perdute dietro
4 ¢ jn manfuctiiiifie . eli
(1) Chryfoft. Hom. 82., s} 83. in Matth. 26. v. 26. n.gx.
+ Tom. 1. pag. 781.
(2) Claud. Santef, vepetit. 6. de Euch.c.1o.
(3) Drogo Oftienf.}. 3. de [acr. Dom. pafs. ap. Manfs di-
fowf. 24. p. 230. ' . ‘
" (4] Cuniliate !.c. , o
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agli amori, alle vanitd, ed altre perniziofe lufin-
ghe dell’ ingannatore Mondo ; divote, compunte,
efemplari, e generofe, ' T
©10. Grida Cornelio a Lapide (1) : Quanti fie=
te foggetti alla febre della lufJuria'y della” fuperbia,
dell smpazienza ; jo non vi dito che entriate in Re-
ligione, che vefliate cilizj o che nom beviate che ac-
qua ; ma vi dico una cofg facile ed efficace , Co-
wynicatevi fpeflo, e farete fanati. ‘

rr. Il Dottor Cacciaguerra (2), dopo aver
detto che i Fedeli de’ primi fecoli erano fanti ap-
punto per queflo , perché fempre Comunicavano,
foggiugne : A/ prefente I’ abbjamo tanto in orrore,
e tanto ci fpavengiamo di riceverjo fpeflo , che
ci pare che I’abbiamo a ricevere in feveriffimo
Giudice , e crediamo che fia tale , che ci voglia
per un minimo difetto, o imperfezione che veg-
ga in noi, al primo fentenziare a morte . Ahi-
me ch’egli & difcefo dal Ciel in terra per amor
noftro , ‘e mon fi & fatto per altro noftro cibo,
che ‘per darci la vita , come ci promife quando
diffe: Chi mangia la mia Carne ha la vita eter-
na. Or s’egli & vita, come a quelli che lo rice-
veranno per vivere, dard la morte? E & egli mo=
rl per darci la vita, quando noi gli eravamo ne-
mici, or come ara impaffibile e gloriofo,a quelli
che fon redenti, e favati nel fuo Sangue, vorra
dare Ja morte dell'Inferno? Pid prefto quefto avreb-
bono da temere guelli, che per attendere alle lo-

ro carnali concupifcenze, lafciano di Comanicarfi

Speflo. Egli poco dopo (3) fi mette a dimotrare,

- che la Comunione cotidiana & il gran mezzo per

togliere I’ affetto e I’ abito , che I'nomoa abbia 2’
pec=

T3] A Lap. in.Matth. VlL. 14. , in Zach. 1X. 17. ec.

[2] Cacciagu. dells Ss. Comun. lib. 1.c. 1. Venez. 1570,
pag. 8o, .

@) lddblr.eq., &c 0.
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peccati veniali;-ed: aggingne che, fe Foffe tanfo il
noltro trifto abito, che per quello incorreflimo in
gualche peccato mortale , S. Agottino ci confi-
glia , che per leyarne da quello, ci dobbiamo
fempre di nuovo Comunicare.., ed io credo per

ame, che non c¢i fia miglior modo, per difradica-.

re al tutto una mala, e invecchiata confuetudine
di peccare , che il ricevere fpeflo quelto Sagra-
mento. Egli impiega ancora un altro capitolo per

dimoftrare , che la frequente Comunione libera:

dall’ affetto, dall’attacco , e dal male abito fatto
- me’ peccati, e fa vedere (1): Che non vi pud ef-
{ere abito tanto trifto, e radicato , che col fre-
quentar dela fanta Comunione a poco a- poco
non {i {minuifca , e all’pltimo non fi fpenga, e
{morzi in tutro,

12. Scrive il gran Dottor Criftoforo Madrid (z):"

Si & conofciuto colla fperienza , che. in coloro che
frequentano |a Santa Comunione' con divozione ,
e con fede, fi fa una mirabile mutazione di vita,

e di coftumi, fvellendo dagli animi loro la luffue.

via, |’ impuritd,, |’ ambizione’, la fuperbia,.l’ ava~
sizia, e gli altri morbi, e inferendo le virth op-
polte a quegli medefimi vizs.

13. Giovanni Taulero fcrive (3) : Al certo
non vi & uomo cosi duro e perverfo , non vi &
womo che tanto. abbondi degli umori de’ peccati,
piuno vi & tanto inclinato 2 i vizj , tanto ate
.taccato al Mondo ed alle Creature , che-fe con
pia divozione , e pura intenzione , fi congiunga
{pefliflimo a quefto fuoco divino, facendo quanto
¢ in fe, e ftabile perfeveri nello accoftarfi a que-
fto fuoco, non ¢ poffibile che il fuo cuore “arido,

Japideo, terreo, non diventi igneo, molle , divi- .

no
. .
(D dem l3.c.1.& 2.
(2) Madrid de freq S. Comm. pag. 28..
(3) Serm. 3.pag. 263, & 264.
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no . Tmiperclocch? mon vi ha alera prepauziozf
pld brieve , e pid perfetta per andare a Dio,
che del medefimo Dio. Quindi fe domani dovefli
fare ‘una grande folennitd , in cui dove(li Conmu-
micare , il modo pitt fublime per apparecchiarmi
ad effa , farebbe di ricevere oggi nel Sagrameato
il Clementifimo Dio ; poiché chi meglio , chi
pil divinamente, chi con pid. fantitda mi potreb<

" be difporre, che egli flefflo, che in quefto Sagra-

" mento riceve fe {teflo } o im qual altra maniera
la fomma imperfezione , I’'nomo mio vecchio &
carmale , la matura , i coftami, e i medi wve-
tafti peflono meglio rinnovarfi, qnanto col ri-
cevere degnamente  con divezione quel - vero ed
unico Figlio ¢i Dio , quel vera , vivo , divine
Corpo , quel Sangune facratilfimo , che monda ¢
Java , quell' Anima fantiffima, quel Cuore amoro-
‘fifimo, ' eterna Divinitd , la teneriffima Umani-
‘13 , e la fteffa Sovraffantifima Ttinitd , e quan-
to egli fleflo ¢ , ba, e puote ? Come ci negherd
‘pofe minori, chi ci dona le fomme } E lo fleflo
dice in altri luoghi. ol ‘

" 14.-Mi aftengo, con qualche pena, dal loda«
re molti altri celebratiffimi Maeftri, i quali faa-
no comofcere che i pik viziofi fi comvertono , e
"fi fantificane -frequentando la fanta Comunione.
Ma quefto bafterd per far conofcere quanto fia
inconfiderata la condotta del moftra Ariftafio , il
quale tanto ¢ lomtano dal confeffare, che le pes-

-fone vendicative , fenfuali , perdute dietro agli
amori , e ale vanitd, che le impazienti , le at-
taccate al- Mondo , le -abituate ne’ peccati , colla

“frequente Comunione, e per virtd di effa. i con-
vertano , e s‘infervorino , e fi fantifichino ; che
anzi dogmatizza, che fe in un’anima , che con
divozione fi aceofta alla fanta Comaunione, vi fia
dell’ affetto per qualche peccato veniale, ella dal-
la fteffa Comunione venghi aggravata, e caricata
nella cofcienza, N 13. Non
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. 15. Non pofip fare a meno i recase. in quae
fladuogo i fentimenti di Luigi Gramata, affin-
ah¢ I’ erudito , ¢ divoto Leggitore conofca nelle
psrole di quefto incomparabile Maeltro i veri fen-
simenti della Chiefa . Se non fofle molto lunga
i fuo Trattato , io ne farei qui pienamente la
‘eopia ; ma per mon accrefcer mole,pe recherd fo-
lo qualche cofa, che conferilce al propefito mio,
Egh duaque parla cosi [1] . v
. 16, Quanto 2 grande la Maeft , e giuftizia
di quefto Signore , € I’odio che ha del peccata,
eanto ¢ grande la bontd , mifericardia .e pietd che
ha de’peccatori, perche quefto lo fe fcendere daf
. Cielo ma tersa,ed andar per le firade cercandoli,
e mangjande in compagnia di loro, ¢. gli fa dicg
che’l o mangiare, e’l{uo diletto era la loro re- .
denzione . per coftoro digiund , cammind , fadd,
sravaglid, veglid, e fopportd infinite perfecuzioni
¢ contraddizioai dgl Mondo : per codoso teneva
sperte le fue vilere , B¢ mai rifined , ne di-
doaccid. alguno da fe , quantunque mifesabile , ed
a tatti abbomimevole . E finaimanta tanto defi-
.dord la falute , ¢ -vedenzione di coftavo, che per
vederli. n;d’enrti G ,pc;(g in una Cioce S_t;a due la-
droni, e {patfe per loro gaanto avea- Sdngne ; wé
di cid centenso,.accid finito il {uo sorfo mortale
BOR - £l mancalle. chi li ricevglle im {fuo l.u%.’
quello fteflo amore che lo avea fattg fcandese in
terra, lo fe mestere in mapo de’ peccatori ia gue-
{to Sagramicato divino , nel quale fla Egli flelo,
-accid gli womini ch’ han bifogno di medicisa ,
aveflero & tutte |'ome I'illefla ports , e la mede-
fima bottega aperta per loso rimedio . Dal che
procede che tal Sagrameaso ¢ comune .rimedio
de’ ginfti, e de’ peccatori, perche & cibo. d¢’ faniy,
-¢ medicina 4’ infermi , visa 4@’ vivi, ¢ sifumrezio-
o ... -me

b

K1) dec, cit. e
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oe de’.mortl. Dongue per qual ragione mi pocry
slcamo impedire dalla partecipazione di guefto
Mifterio ? Quefto & un Ofpital Reale , iftituito
per mifericordia divina , e dotato ol Samgue di
Crilto, per univerfale rimedio di totti gl’ infermi
¢ bifagnofi. Dunque per .qual cagione , effendo io
infermo, mi eftimerd efclufo da effo } Anzi per
D ifteffa cagione perché fono infermo , fe defide-
yo fanare , ho maggiore obbligazione d’ andarvi ,
poich¢ s’ io flo infermo quivi mi curéranno , fe
io {tb debale , quivi m’inforzeranno , s'io fom
¢ieco, quivi m’ illamineranno ; s’io fon' povero ,
qwivi m’ arricehiranno ; s’ io fono affamato , qui-
vi mi fazieranno ; e finalmente fe io fon nudo,
quivi mi veltiranno . Quefto ¢ quello che o non
jatendono’, o nen vogliono intendere coloro, che
con fimili efenfazioni fi vimovono, e fanno rimo-
were alwei dalla freguonza di guefto Sagramento,
mpon righardando che gquefto Divino Mifterio fu
iftitnito mom folo per mytrimeato de’ (ani, ma an-
sora per medicina degli ammalati: Non folo per
nutrimeno e fortezza da’ ginfti, ma aace per ri-
medio e fulentavione de pemitenti . Di quello
Segramento colui ha maggior naceffitd, che femte.
. in fe wmaggier flacchezza , e per que(‘a‘ ragiong
molto manee pyd vivere fenza effo il debole, che
il force. ; perché colwi ch’¢ forte pud pid tempo
r‘erfeverm fenza -queflo foscorio ; ma chi tieng
’anima fra i denti, ¢ fla si fiacco, e si debale,
che feparandoe un poco gli occhi da Dio, fubitp
soniincia 2 eadere : quello tale che rifugio avrd,
fe non fi sjuta di quefo foseorfo? E.per queftp
icolarmente fi condeleva il Salvatore di que-
a forta d’ uomini, quandoche parlando in figura
di quello wifterio diceva : $i dimifero eos jejunos,
: in vie : qwidam exim ex cis de longe ve-
Meruns . Perche fenza dubbio, ficcome allora mag-
gior pericolo pativano cglloro, ch’ erano .venug
. 2
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'da’ longi, cost di quefto Sagramento hanno mag-
ior neceffitd quelli che fono pid deboli, e quel-
fi che hanno da fare maggior viaggio per gin-
gnere alla perfezione dell’ Amore di Dio,e giac-
ché per rimedio di coftoro s'ordind quelto pane
celelte , non ¢ prefunzione , ma configlio -molto
falutifero, che chi defidera la fua redenzione, va-
da al fuo Redentore , e s’ ajuti di quella medi-
cina , la quale eflo ordind ‘per QueRa cagione’,
non con ‘minore amore , che col prezzo del fwo
Sangue . Anzi una delle grandi colpe degli uo-
mini mel giorno del Giudizio ha da effere nel
Sangue di Crifto, ciod di non aver voluto aju-
tarli delli rimeds, che ci farono iftitniti fer mez-
20 di quel preziofo Sangue , il maggior de’ quati
¢ quefto Sagramento . Se un Re avefle fatto
famofo fpedale , e proviftolo di -tutte le cofe me-
ceffarie per la cura degli infermi , e non fi tro-
‘vaffe infermo, che fi volefle curare in eflo ; nom
avrebbe a male coftwi , che totri i feoi difegni,
‘e travagli gli riofciffero in bianco'? Dangae non.
meno ¢’ offende quel R¢ del Cielo , fe avendoci
‘egli preparato col fuo proprio Sangue un si gran-
de e preziofo rimedio, noi non vogliamo ajatar-
¢i di eflo . E quefta &:quella forre di peccato,
che il Signore figuified a eoloro, che non volle-
r0 venire alla cena, "dicende , dico axtem wobis.,
quod nemo virorum~ttlofum , qui vocati funt gufia-
bit conam meam , Or eflendo h cofa cosl , qual
ragione avrai tu pet-ifcufarti da quefio eomvito?
Se tu dici che fei peccatore, gid non & peccatore
colui, che defidera d’effer giufto, e gli rincrefce
effere (tato peccatore’. Se. ‘dici che ta fei eaduro,
id non fi pud chiamar caduto colui, che Gende
a mano per efler ajutato . -Se dici che non foi
degho, fare(ti gram pazzo , fe tu penfadli, che i
trovi alcuno che fia perfettamente degno di ap-
proffimarvifi. Tal che conliderando beme: tucto qze—

s
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Ao, chjaramaute vedrai, che nen folo. ta non of-
fendi il Siguere approffimandoti-a lni , ma pinte
tolto molto I’offenderefti ‘mon velendoti ajurare
‘el . rimedjo . o - . ;

.

Cantra quel fruttolpqmicio(o,' radiée«ﬁ’ ogni .

noflso male , provide Gesh guefio cibe -, fon-

se d’ ogni noftro rimedio .. . . A tusti qae’.

mali., che procedetteso da quel cibo perniciofo,
fi rimedia <on quefto Sagrameanto ; persiocché @
came una {piritual teriaca , ordinata da quel fa-
pientifimo Medico , per rimedio della natura uma-
- infetsa. col peltifero veleno. dell’ antico ferpen~
te.. Quindi potrai cosofcere che opera in te que-

fto Signore, qyando tu lo xicevi, perché viene ad-

sonorarti colla fua prefenza, per ungerti calla foa

?:azia » per guarirti colla fua mifericordia, per’

davarti eol fuo, Sangue , per rifufeitarti colla fua
morte, per illaminarti colla fua luce, per inflam-
marti col fuo amore , per dilettarti colla fua foss
vitd , per unirfli coll’agima tua, e per farti pare
tesipe del fuo fpirito , e di tutto cid che per to
gnadagnd nella Croce , colla (tefla Carne che ti

di,; e .eosi gueflo Sagramento perdona i peccati .

paflati., dd forza contro i futuri , indebolifce lo
pafliani , fminui{l'ce, le, tentazioni , éccita la dive~
zione, Llumina la fede , accende la caritd , con-
ferma la fperanza , fortifica la noftra debolezza,
riftora la noftra virtd , rallegra la cofcienza , fa
) uomo -partecipe . de’ meriti di Crifto , e gli d&
Y agra.della vita esernma . Quefto & quel pane, che
conferma. il cuqr dell’ uamo 4 che foftenta i viane
danti , rileva i caduti ,. ingagliardifce i deboli,
sallegra. gli afflitti , confola.i tribolati, illamina
@) ignoranti, inflamma i tiepidi, fveglia i pigri,

warifce gl’infermi , ed & comune di tatti i bi-
fogoofi. Or fe tali e tanti fono. gli effetti di que-
fio Sagramento ,. chi non. fard defideroflo di tafi
g taote ricchegze 2 E kgnche quefto Sagtamenéq
: ' 3 a
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fia & tanta digmied , hon deve 1’ momo Agarark
da offo confiderando I’ intlegnitd e povertd fua. ..
E nefluno , quantanque imperfetco fia , fi det

" aftenere da guefta medicina , fe defidera con twe-

to: il euore guarire . Non hanno bifegno i fani
di medivo, ma gl'infermi, e pér coflore partico-
larmente vemme Crifto nel Mondo ; e per cofiée
10 fegnalatamente viewe adeflo wel' Sagramente .
Sin qul quefio Maefiro foperiore o teeti gli elogje
- ¥y, Divota L:hgfm » fe mai per-aver lee
te .im Ariftafio , che la S. Comenione earica lg
cofcieme ¢ |' aggrava ; fpavearato., avefR lafcion
I pratica fanta deHa frequemte Cothunione; o
Prego, per quanto awi I’ 20itha vee , 2 ripigliavia

€0 gran ¢donfidenwa , eol configtio del tuo Padve

Spiricunle . Che fe tn che leggi quefte carte foflk
Diréttore di anime, ed aveffi letto oid che forive
Ariftafio , io ti prego a sion voler per effo toglie-
ré dz frequenté medicina 'a quelle poveve anime -
di buona volontd , che hai fin ora con effa eon-
fervate in gravia di Dio -, in mezzo & wete tem
fazioni . Ricordati ;. chrinngee fei , .che comfornw
&li alberi ( per parlate collo fleffo Maefiro ), che
fono avezzi ad effere irrigati e inaffiati , .quande
manea lors it folito govérno , patifcono motebif
d¥nno per lo - mancamento di quel beéneficio #
grande , nel qnale gid tanto s’ evano affuefatri , @
anco alle volte per queflo mancamento fi feceanot
€osl le anime: afluefatte a queflo Celefte Cibo for
gliono patire notabil detrimento quando fon prive
d'urr ral beneficio. Tal che alcuni per quefta ea«

- gione fi fanno tiepidi, ed anco alle volte vengone
‘A ‘mancare dal prepofito iftcominciato . Imperocchd

¢ ‘cofa menifefta, che i corpi debeli affuefatti com

"afcune utili medicine, quando le lafciano fi ritro-

vano- molto male . Lo feffo xccade nell’ anime
8eboli , quando lafciano di continnare quefta fa-
katar shedicina, Sii ¢erto che quefla medicina gise

ve

e TR ———



e [ fon le parole di S. Lorenzo Gipflinieni (1),]
s totti i Fedeli che temono Dio a proporzione
della difpofizion di ciafcuno . Quefto Cibo giova
» movellametite convertiti, ed a colero che fono
amcors nell’ infanzia fpiritmale, e da eflo fom, quafi
matriti , ¢ erefcono col latte . Eglino fi accoftano
of el amor di fe flefli, e mnto lo frequen-
uea , fie » quendo perfeven in loro wa intern
o e piscere . Mangando quefto i fanno. pufil¥
imi ; perch® aveszi alle poppe , mon pofiono
foltenere )’ afpresza d’un cibo . Nieote credong
buoro , se non guello che gindicano offi. Han bi.
fogno di latte, latte cercaso, e nutriti colla taz.
34 del latee , temono d’ effer provati . Gli altsd
pa&cim‘r nem cesl . M2 vedeadofi pofti in mez-
s al pelege , ¢-de ogei banda agitati fempre da
wenti eoncrnav) , difperane di peser per fe flefli
feampare , se nen fieno foceorfi dall’ ajuto divino.
Qeefli sicowono um fomimo vigore nel ricevere Ia
Sanm Comunione , e ricaperane tante volte [&
ferze perdute , quante valte Comamicano . Noan
~ defiderano. tento i preprio gaflo , gmanto il frut-
o, nd d&i delateasi mel cibo, ma di audrirfi. I
primi- come iavalidi defideramo , e corromo.-al fa-
pore del Sagramento: I fecomdi -vogliopo vivere
per ld gesaia del Sagramento . Ma i perfersi pilt
emiaenti di efli , cercano nel Sagramento la pre- |
fenz2 dello Spofe, non cercano i proprj intereili,
come i primi , non fi vogliano ferbare , come i
fecondi , ma gedono -di follevarfi fopra fe feffi
ceme perfetti. Di_satti gwefli tiene il priacipata
| anime fpofa . Cosl in queflo Sagramento fi fa
wmcee » tutti oloro , che eflendo in grazia , fon
égli fuoi, I' amantifimo Redentore df tusti. Cria
fla dungue: excre nofira tollic; now imponit . (2)
: : .+ . N .4 . §- XXIIL.
.~ €x) S. Laurent. Juflin, de caflo Connub. c. 24. T, 1. edit.
Ven.1751. p.2s6. @ [eg.  (2) Pesr, Caionf. de panib. up.3.
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" OR venendo alle fpiegazioni - dell’TIl.- Apos
9 logifta y egli fi-protefta ful bel principio
s i volér tirare avanti  colla folita fua brevita-s
» Ma la fovercMa premuta W'efler ‘brieve gli ha
5 fatto fcambiare tna propofizione -per un’altras
s Imperciocché egli dice” alla pagine 17.”, Che a
» me fia difpiacinta quella foa propofizione , Che
sy #lcuni fpititi vigidi megano da Comumione frequens
v tey non per altra ragione , fe. wom pervh? ‘frequems
» t2. Ma con foa buona licenza non fu quefta ls
» Propofizione che mi difpiacque , ma fu-queft’als
» tta, che fi pud leggere da chinnque -abbia -obchi
» alla pagine 19. della mia lettera. Alvuni fpivisk
35 rigorofi non wegano gid effer lecita 1a Gomuniows
4y quotidiana , ma dicomo a o tichiederfi la- dovuss
» difpofizione . Quefta & d' effa la propofiziene
s» che mi difpiacque,[a quale fa da -me carestes
sy tizzata per foverchio ardita ; attefo ehe mi paes
¥e un parlar troppo franco quel titolo -di Rigoe

»
» tifta , che dava per la tefta a totti coloro, che

$
» Tichiedevano ‘per Ia cotidiena Comuwione une
» dovuta difpofizione .
~ Con voflra buona licenze, vi fo fapere Ariftas
fio, che coloro che iferivono mon gid i “propr) e
meditati penfamerti , ma gli alerni , copiati alia
buona, fi fcordamo facilmente di cid che fcriffesos
Tuatea dunque la mancanza voftra fi & il copiase
in frecta. Ma perché: poi appellare ancora a chiun-
que abbia occhi > Non fon forfe le voltre della
Lettera le feguenti parole (1): Aurei defiderate
che avefle citato qunicheduno di coftero che niegamo
la Comunione frequente , fol perch® frequente ; poi-
By confeflo la mia ignoranza,fin'ora men ho letso:
v : ancors
€1) Pig.7. & 8. o
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aiora: niune s - ohe nivghi la fregmerte. Comunione ,
won per altva vagiene [e mon perchd 2 frequente :
Surebbe. queflo un’ eccefo di :iﬁore‘ [iravagante ; ¢
Jarsbbe certamente s’ opporfs allo [pirite delda Chies
fu,.e condannare la pratica edificante di que’ prims
Grijliowt.x. A me pare-, che quelli che fi oppens .
gowo alla frequente Comunione ,non [i oppomgena_per
la fola sagione che ella @ frequente . .. Se.owan
dumgue. , ‘nom errano. perch? mieghino affolutamente
woa tal- frequenia. , la qusl .. . niuno I ha negata?
Eeflaro anehe veftre .quefle -altre, che aggingnete
disci pagine -appreffo : Mi pare ch’ abbiate prefp
wma guiflions, per un. altta ; ed avete creduto , che
st foffero avwerfi alla friquente Comunione  fol
ovche s ficcome dal principio dicefle , e
wowira sofioro vi:fiete [oagliato con ragiome , o gli
awrefle comvinsi 4 fe vi foffero realmente quegli che -
"6 diceffero ? Ma io.godo che voi ora proteftiate
che quella propofiziome di Monf. de’ Liguoriycomn
battuta allora da voi in tre pagine, mai nom vi
fia difpiaciuta. Almeno qualche cofa fi & gnada-
goata . Chi legge defiderera fapere di quella pro-
pofiziome pid che ardita di Monf. de’ Liguori, im
eui.egli parld troppo framco . Noi I’ abbiameo of-
fervata di fopra al §.4. p 32,4 OV egli la leggerd -
con piacese. ; . R

‘,v §o ’ XX’IVQ - V ’ ) ¢

” Dlte' poi Monfigunore, che egli avea gik an-
" - tecedentemente. parlato nel nam. 30, del-
% l2 fa -Guida , di guell’ altra condizione richis-
s-Ra da S, Francefco di Sales per la Cemunione
s Cotidiana ; ciod di aver fuperata la maggior par-
3y 3¢ delle fue male inclinezioni . E percid vi avea
» aggiunta in {ua vece la condizione , benché ‘noa
o ofprefla dal -Sales, di for mokta Oraznione mentale,
»5 tome moralmente-neveflasia peritogliere l\affet-
R . » tO



‘s 102", pedcati -veniili, o’ por fuperare; bi- progein
» male iuclinazioni . Tutto quefio va bene ; @
» ucti. fiamo sd .di .qefio dello fteflo fentimens
» tm‘ Mc;hm e p:lha.n di eondizieai , ahre &

parlare di mezzi, fervono per acqmiftare le
:mdiaioai . Or l’gc“azioaeamumle ¢ wn mess
» 30 moralmente neceflario per gi ~a fapge
» e le fue male incl'ina:ioni,gh’g la MT::
» 8¢ che fi ricerca per la Comanione cotidians .

"3 Nem bifognava dungwe comfondére Je condiziew
% Bi com mezzi ; altramente fi avrebbess od ag»
» giugmere tutti quegli altri meazi , che. came
3 ducoao alla vittoria delle preprie paflioni , eme
» de il mmmero urefcerebbs di treppo pid . Mi
» sompatira Monmlignote , fo foro alquanto aseese
%' Cat0, fopsa tutto in .meterie Teologiche , slia
3 peaprieta delle efprefliani. Con quefle occaber
»ne fi Monf. Illaftrifime di {pieger -fnal-
 mente checofa intende per Comunione frequens
» te 5 e dice che intende quells ‘di pia volte la
» fetsimana ,. lafciando ia arbitrie di egauno
» linterpretare il precilo gumero di gquelle pis
» wke. o all’incomtro , - febbeme. faceia tucto i
» conto delle fue decifiomi , mon pollo pewd didde-
#» malase che avrgi avmto affai a caro, (o efe
» avefle appoggiata quelta fua definiziome call’ame
» toritd di guaiche Santo ; onde mi lufiego, ch’
» egli non E terrd per offefo, fe io con ogni ri-
» fpetto gli antepongo il fentimento di S. Fraa-
9 cefoo, di' Sales , e di quel gran Maeftre dellp
w vita fpisituale § V. P. M. di Avila, Che pe
» o finactante che Monl [Hultrifimo .wom mi
»s addoca altra swtoritd , che quella del Flos Loy~
» €lormns, @ del P. Scaramelli , i copsemsera che

. o w0 feguiti & tener per frequente la Camunione

1w d’ogni otto. giorni. . Cee e

i b Verborem quidem fumen , fod mentic. gustqy
~ foiille Teacrito .Chie. contro: Anatliasene glul

~e : Ile

— . !



r¥fiafio , dopo s funga dhiactliiertn , parte deb
}a Cemunione di pid volte Ja fetrimana , ma )
paflaggio’, ¢ fenza farde un punto partitolares
¥gli ne parla folo dileggiando , e fereditando 3
Confeffori- pel grah vfo che se fanno , (non -fole
_ in quefto luogo, ma in moki alesi. ' e

. 3.’ Awrei defiderato che Axiftafio i avefle
detto ‘come dovea chismarfi una tale Comunione:
di pid volte la fettimana . lo lo prego ancora &
darci quefta notizia-, che ¢i¢ tanto neceffariny
per fervitei di regolamento in confighiare la S. Co»
muttione . Che ne dité Ariftafio , come vi par®
che dovrebbe appellari * Voi deridete Monf. de’
Liguosi: perche la dice’ freqdente ; ma fratrante
ancora hoh ‘i avete detto come dobbiamo chias
marla. Voi non la volete frequente . Al scres
mon la direte rara, voi non ia direre pi frequens
te , per noa fentitvi' dire , ¢he in confeguenza
quella d’ ogn’ otto giomi & meno frequente 5 @
quindi che malamente voi la dicefle imominars ,
e com ragione Monf. de’ Liguort la diffe rare in.

mpporto alle anime fpiritiati . Il dirla cotidiana

& fpropefite mmanifefio, ¢ come dunque dowsesi®
ehiamarla? la diremo mmominata? '

3. Ma guendo non ce ne volevaie dite it nod ”

e, almene, volendo voi ammendare, ¢ ‘dar yev

gola a tueti & Confeffori, o noh dovevate vei duo

ridere wna tale Comunione , © fcreditate tamviy
pevehe la concedono di leggieriy o doyevate al-
mieno dimoftrare quali condizioni fon neceflarie

effa, ‘Chi vi ha difpenfato da quefta obbligas
siohe ? ben I immagine. Voi avete creduta ques
#a wna Comaonione da #ion miai praticarfi, wd nas
éhe metafificamente impoffibile . Non credesd to-
meratio quefto mio giudizie chi rifletta a‘}ndh
voftre parole : Turtavelta che a que’ vempi | fi
mave frequinte quelie & ogthi fettrmana : bifogwe

dive che quclia Hi-pin- volte e fvrimens ‘ﬁf?
N ('
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dov““. 'd;m l"ﬁd‘m. ,Ed ‘mﬂda m’ "f‘m
vei fopere com gual altro nome avran doyuto , diftin-
guere la Comunione d ogni giorno.. E in altra_ luo-
go: Putevate.. dire che-per Comunione vara inten~
devare quella dj. ogmi otto giorni : per Comunione
frequente quella & ogni giorno , e per Comunione
sotidéiana quella di . . Qui mi confondo . Scrivere
aucora v Io domande , con qual nome. avren douxt
ehiamare la Comanione di pin wvolte la festimana -
almeno {peculativamente parlando. Voi avete avin
to ancora qualche altro motivo per creders im-
poffibil: la Comunione di pil volte la fettima~
pa . Nelle parole del Sales, che-trafcrivelte. dall’
Armaldo , i parlava, della Comunione di ogai ot~
%o giorni, e di ogai, giorno; ma noa fi parlava,
#¢ [ affegnava alcuma condizione per la Comu-
mione di pid volte:la fettimana. Quello ch’¢ pid,
lo (teflo voltra Armaldo non mgai fi ¢ polto a par-
lare ¢’ uma Gmile Comunione . Egli- la compre-
{e foste il nome generico di fraquente ; .ma vei
lavete creduta impoflibiles .. S
+ - 4. Ma afficaratevi Ariftafio, ella ¢ poffibile.
E’ wero che dal XII, fino al- XVI. fecolo , buo-
pa parte de i Maeftri della vita (pirituale diceae
=0 non doverli im ale configliar frequenza
maggiors di guella d'ogpi otto giorni , ma fale
por caufe particolari; ma perd ella fu comcella in
gucei i facoli alle perfome fpiritnali o In Cefarea,
in Salamina, nell’ Ifola. di Cipro,¢ in altre Chie~
- f&, fino da i primi tempi turti gue’ Fedeli, che
sqa Comunicavano ogni giorno , Commnicayano
quattro , e cingue volte la fettimana .. Jo pagsei
sefferc ‘per wa libro intero il catalogo di -colore
che Comunicavano pid volte la fertimana’, ma
bafierd i folo dice che pid volte la fettimana
Comunicavano moltilimi penitenti del Sales., di
S. Filippo Neri, e di altri Saati : che S.. Gaeta-
mo:la pefe in coftumanza di tutti i Eratelli. nelle
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Congregazioni ; ¢ che il M. Avila la eoneede al- -
le ftefle maritate . - R

§.-Abbiatevi dunque pazienza , Ariftafio, ‘@
neceflario che vi pren diate meeo: il faltidio di efa-
minare qual difpofizione fi ricerchi e bafti per
Comunicare pi volte la fettimana. Bafterd, dico
io, se chi lo fa vi fi accofti in grazia di Die,
mon cormettendo nell’ atto ftéefflo, né compiacen-
dofi ,quando Comunica, di alcun peccato veniale:
ron volontariamente diftratto, ma anzi con rive-
renza , e con gran divozione atwmale ? Abfis , di-
tevoi+ quefto puote trovarfi anche in colui, che
tiene affetto a’ peccati veniali: quefto pud trovarfi
" anche in colui, che cade qualche volta in pecca-
to mortale ; onde tanto guetti fon lontani di po-
ter Comunicare pid- volte la fettimana , che anwi

. meppure deve loro permetterfi la Comunione del-
le Domeniche . Perdonatemi Ariftafio, io lo com-
tfeffo , "ho errato. . Yo avea trafcritto quel fenei-
timento da S. Tommafo ; ma ho traveduto : egli
vichiede quelle condizioni non gid per la Coma-
nione di pid volte la fettimana, ma per quela
d'ogni giorno ; tanto pid ch’egli aggiugne che
{e col Comunicare la riverenza non i fcemi, el
fervore fi accrefca , I' vomo dee Comunicare
ogni giorne. Ma piano, che forfe I' Angelico in
quel tefto parlerd ancora della Comunione di pid
volte la férrimana . Egli dice ivi fteflo che nien-
te proibifce che - in qualche’ cafo non fia meglio
I aftenerfene ( dalla cotidiana ), quande uno pre-
babilmente prefume , che col Camunicare fi fee-
.mi la riverenza . In queflo cafo dungue fi porrd
Comunicare pid volte la fertimana . Ma neppure
giova quefto , perchd S. Tommafo immediata-
-mente foggiugne : Ma fe moi paragoneremo infieme
gquefte due cq/§ y troveremo effere meglio il Comuni-
care y che P aftenerfene , 2 per ragione dell” effet-
to del Sagramento , s} per ragiope dell’ appaveschio
per piccolo che fia. . 6. Ma
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.. % Ma via ficcisto cast : diciamo di gueftd
- Sagramento , che Per riceverlo lodevelmente pid
‘Nolte la fettimana [ guendo cid wow foffe a fine
@i [igbilive I anima in iftato di grazia ], vichisdefs
~@nche la mondesaa da’ vewinli pid pingui ¢ delibee
K845 ; o per lo mene uns fode rifoluzione , ed il fe-
%o fludio di mon commerserne (1) . Vi piace ques
02 Peggio, peggio -gridate voi ; con quefte paro-
le voi concedete il Comunicare pid volte la fet
simana anche a quelli ; che commifero de’ pecca~
ti veniali pil pingui , e deliberdti , quando 'rifol-
vanp di cmend,:‘ﬁ?

.alcani peccati wemiali commeffi per abito;
aneorché nen fi abbia rifoluziene di emendarfens,
e vitol dire , beache vi fia dell’ affetto per alcuni
peccati non piagui : Con quefto voi pretendete
aflai mene per Comunicare pid volte la fettima-
ma, di quello & neceflarie per Commnicare nclle
fole Domeniche .. Non pidy Ariftaio, non pid.
Conofco di aver errato ; anzi confeflo di.pid che
ho operato con frode. Io avee capiata tutra quel-
la wmia propofizione del dotto e piiflimo Cunilia-
ti ; ma perche vidi ch’egli tal cendizione la ri-
chiedeva , non gia per Comunicare pid volte {a
fettimana , ma per Comunicare ogni giorna, io.,
per trovarmi me’ conti, gueltando il fuo tefto, ev’
egli dicea ogni giomo, pofi pid volte Iz festimana,

- Cosi &, egli pasla della Comunione " cotidiana;,
della. quale parlando aneara .in altro lwogo (2),
sichiede per effa, guafi colle flefle parole,la fef-
f-ﬁ iz ’ﬁ‘l 'ﬁ:;them::aldeeco:lcc-
detli a chi non fola non ¢ tt0 & colpe mertali-,
‘ma anche di chi & frequewte & cadere malle delibe-
vate veniali , ¢ maffimamente [pettanti & corte ma-
sevie . Quefie condizioni baftano per la Comwnio-

- , ae
(1) Couniliati Bibl. Euch.T. 1. pag. 107.
C2) lbid. pag. 293. . . bt 107

: '‘con guefte parole mon efclur
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ne & ogni: giorno, ma noa ballene percComuni.
eare piu volte la fertimana, .

.. 7. Cosi . ferivea gmello Maeflro nelle opere
- {fne Dogmatiche . Afcoltiamolo ancora meatre pre-~
_dica al popolo [1].. Avendo recate:le parole di

8. Tommafo, fegue a dire : Gid feorgo falla lime

goa di tacti voi, Fedeli miei, la interrogazione,

ciod, quali fiemo quell’ impedimenti di corpo e di

anime, da’ quili dice S, Temmafo impediti I' nfe
della cotidiena Comunione , e quale fia la divo-
zione grande, € graa riverenza , richielte ali’ufo

&l fraquense? fo ve li fpiegherd , ed in prima vi

dird, che qui non G parla gid degl impedimentiy
cbe Gemo colpe mertali ; mercecché impedimensi

di guella fasta ben & noto , che non permettone

frequemte Comunions, fe noa nsl cafo che fi rac-
colga tale emendszione da saa Comuasione all®
altra, omde appaja fpesanza pradente , che coll’
apso di gquelto potestifimo Sagramepto |’ anima
fari in breve liberata dal rigadere in fomiglianti
colpe. Si favella dongue d' impedimenci veniali..

Ora egli ¢ da: diltinguere rol dottiflimo e piifiamno
-mio Giovanasi Tanlero , eflervi intomo a guefio

punto due forti di peceati veniali, alcuni b’ egli

-sppells feorrenti , vale 3 dire accidentsli ; . altei

poi ch’ eghi dice Afli , abiteali , e di affezions.

Gli aceidensli fome quelli , che mon haane fifla-

ta redice mella perfona, come farebbowo , quella
impazienza sccidentale,, quel difcorfo esiofo ,quel

P di rebbietta , quella bangia offiziefa e giocals ;
quella piccola difabbidisnza, quella parola difpia-

sevoje , quella piccela mormorazione , guella ne-
. oligenza nelle fue poeghiere , quel pb di com-
piacenza nelle proprie lodi udite , e fimili 3 cole
sutse , nolle quali la perfoma mop ¢ abiuma,;’a
- o e .
(1) 1 Cotechifls im poipite Regiomem. XXXVIIL Vo<
SN 176L. P, 336 } A

{



che fe accadono accidentaimente's e fenze che vh

abbia attaccamento ed’affetto ; e delle quali de-

lendofi , propome di cuore di emendarfene : ora

-quaefte tali cadute , o quefto eadere or in unay
ora in un’ dltra delle ‘accennate o fomighianti mid

ferie, non impedifce la Comunione cotidiana; o

molto frequemte . Segue poi a parlar de’ pecemti

fiffi e coll’ affetto , e noi rifesbiamo le fue parole

per altro lnogo. Entra poi a dichiarare ‘guadi - dis

. fpofizieni pofitive , quali azieni e virth, qual te-
sore in fomma di vita mener debba la perfona,

the cotidianamente, o molto fpeflo riceve la Co-

Ymynione ; e comentande un' tefto di S. Agoltinor
dice': Now bafta I’aftenerfi da-tutte le cofe fine

ad-ora dette, ma tutta la loro vita dee eflcre

una continua preparazione al ricevimento di cofa

‘tanto fublime : laonde dee tale perfona attendere

feriarnente alla mortificazione de’faoi viwtetti , €

-delle fue cattive inclinazioni ; dee Tollecitamente
Afuggire la vanita , e le occafioni anche de'peeca-
ti leggieri e veniali; @ le oecupazioni nom necef-
farie , per le quali la perfone pud diftracifi- dalla
“feriofa cuftodia del fuo cuore-. In: oltre dee darfi
all’ efercizio delle criftiame vietd , ¢ pel merzo

della meditaziome , procurare in se , tra i¢ alree

.cofe , un gran tiowere-'e riverenza verfo st gran
Bagrameato , i quali fieno fowdati in-waa fincera

@ sordiale -umilta : ‘dee eceitarfi' in- na’ anrore ar-

dente verfo Gesu-Crifto : afpirare con fepvide bra-

me 2 vicevere le {ue-grazie, ed alle cofe celei:

avere gran compaflione. de’ peceatori , confidare e

vaccomandarfi a i meriti di S. Chiefa, niente ctom-

fidando di fe medefima, ma fole nell infinita pie-

22 di Geshr dee ajutarfi or vollt lezione, fe pad,

de’ buomi libri §- colle medisazione delle cofe:di

Dio; e fpecialmente di Gesd amorofiffimo in que-

fo midtgrio, colle preghiese, e <olle opere di mi-

fericordia. Quindi appare I’errors i moir?ﬂhn:r!

i quali
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i quali penfine ‘di ben prepararfl e quefta frequen-
te Comunione , ¢ol merttere tutto il loro (tudie
in macerarfi con penitenze corporali, con digiuni, -
con lunghe preghiere , con vigilie notturne , tal-
chd fovente rimangono opprefli dal gran carieo;
onde pinttofto perdono la divozione, che I’ acqui-
ftino ; fenza curarfi poi di correggere i loro vi-
zietti, le loro mondane affezioni , talvolta anche.
frandalofette , il loro amore alle creature troppo

fenfibile, i loro rancori, la compiacenza delle lo- _

ro lodi, I’ affetto alle umame delizie, alle ricchez«

ze, al vano veflire , a’ fpettacoli pubblici, ed al- . .

tre cofe . .. Intorno a che debbono ftare molee
‘attenti i Direttori di tali anime, ciod in veglia- -
e, fe realmente effe fi ftudiino di mortificarl in
tatte le dette cofe , ed a sbarbicare da fe mede-
“me |'affetto alle venialitd ; e fe mon veggono que~
fta premura vera e fincera , e quefto combatti-
mento contro le lteffe per efpugnarle ; non deb-
bono effere condifcendenti, né a’ Comunioni co-
tidiane, né a pid flate per fertimana. :
. 8. Offervate che quefto Padre fotto il nome
. di Comusione frequente. comprende quella d’ ogai
giorno, e quella di pid fiate la fettimana. Cfler~
vate ancora che per I’una e per I'altra egli ri-
- chiede la fola condizione, oltre I’ attuale divozio-

ne , di mon aver affetto a’ peccati veniali @ ciod .

che quanto pid in quefto fi avanza I’ anima, tan-
to crefca il numero delle Comunioni : ed attea-
" dendo alla mortificazione delle cattive inclinazio~ ~
ni, Comunichi a proporzione o pid volte, o tute
ti i giorni della fettimana. Con guefto non vista
a quelle anime, che hanno affetto per le venialita,
la Comuniane d’ ogni otto giorno ; anzi egli in
feguiso fa vedere ; che alle volte pud darfi anche
la Comunione cotidiana a chi per fragilitd ca-
dendo in peccati mortali , non vi cade ne’giorni
di Comunione . - '

i 0 9. Que-
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9. Quefte fleflo & il fentimensa di Natale
Aleflandro (1). Egli propone queta Regola: Ls
- frequente Comunione mon dee permetterfs a colove,
ehe cadono [pefJo im peccati mortali, o che mow fone
biberi ed efents, dall’ affetto &' peccati veniali.. Indi
della feconda parte d’ efla Regola parla cosi: Sen-
a4 peccati veniali non vivono neppure gli uomi-
ni giolti e perfetti; ma poflono elfere fenze affet-
1o a’ peceati veniali; e molti fono giunti alque-
flo ftato felice ; quando in verita gli fpiaceiono
‘que’ cotidiani peccati dell’ umana fragilitd ; quan-
do con pieno impegno gli evitano, -e cercano di
-emendarfene ; quando per gli ftefli peccati venia-
Ji, che commettono , fi fanne pil umili , e pid
fervorofi, .perché fi dolgono della fuperbia , quafi
nata con efli , della matura corrotta , e de’ moti
della concupifcenza, che non gid regnano nel lo-
ro corpo mortale , ma perd vi eccitano tumulti,
minuifcono il fervore .della Caritd , e turbano la
pace del cnore ; mentre gemono comtinnamente
avanti a Dio , e pregano con umilta di efferne
Mberati. per- la grazia del noftro Signor Gesu-
Crifto ; mentre morti al peccato ed al mondo,
non vivono a s¢, ma a Gesu-Crifto, e s’ inda~
firiano di profiteare ogni giorno da virth in vir-
th, riportando nuovi:frotti fpirituali dalla fpeffif-
fima replicata ‘Comunione . A quefli, folo ¢ da
permetterfi la frequente Comunione , cioé che o
ogni piorno, o pit volte la fettimana,, o anche
ogni Domenica Comunichino . Cosi egli . Vedete
ancora, Ariftafio, cofa fia frequente Comunione,
e quali fieno quei Facilitanti y che opponete a
Mon{. de’ Lignori'. :

10. Abbiamo veduto fopra, che Giovan Tau-
lero predicava a’Fedeli: Ma fe in.qualche cofa,
nonnibil , la fagra Comunione vi-giova , cioédf:
L a

[1] Dognz. Mor. T. 3. bib, 2.¢. 5. 8, 4. Reg. 1. pag. 7%,
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dal Cogmnicase: vi featite accefi ¢ meortificarvi,
ed a negare in tutto voi flefli, ed ogni proprig-
ta e fenfualitd, e vi i accrefcono le forze, vi &
lecito il Comunicare due , tre , ed anche ogai
giorno nella fettimana , purché lo facciate con
defiderio . . Ce

11, Scrive il P. Antonio Molina Certofino (1): Di-
co al {econdo Juoga,chz |' anime che vivono con
pil difciplina, e che s’ ingegnano di fchifare ezian-

~dio i peccati venmiali, e premono di far progrefio
melle vistd fante , i potranno Comunicare due
volte la festimana , quantungue in alcuge cofe
fieno ameora immortificate e imperfette. Alcuni
altri, che fanno pid orazione, e menano vita pil
riformata, gre volte potranno prendere il Ss. Sa-
gramento , purché non manchino agli obblighi di
meceflita,, e lo ftato loro permetta di fare i do-
wuti preparamenti 3 di maniera che io fo pilt ca-
pitale della difoccupazione de’ negozj e cure del
mondo , che non premo in chieder tanta perfe-
zione in quelli, che hanne da frequentare la Co-
munions ; perchd come dice S, Bonaventura, noa
riceve |’vomo il Sacramento per famtificar Crifte,
ma per ellfere famtificato da Lui, e cosi non fi ri-
chiede per Comunicarfi fpefflo che I'uomo fia fan-
to, o perfetto, ma che defideri di efler tale. K
chi non sa, che quando Crifte diede il fuo pre-
ziofo Corpo agli Apoftoli , erano effi molta im-
perfecti e fiacchi , si che aleuni di loro in quel-
la medefima notte cafcarono in gravi colpe? Ond’
jo credo, che ancor noi , tuttocchd non fiamo
efceli a ranta perfezione, pusché ci approflimiameo
¢on umilta , e carita ci potremo Comunicare,
aveado perd intenziome di voler in cid onorare il
Salvatore, e prender forza dalla carne fua per. si-
fitere alle tentazioni, e far profitso.,

0 : 12, Il

-

-01] Tree.7.¢c. 6.5, 2.p. 627,
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12. 1 Padre Cafimiro Liborio Tempefti,
Minor Conventiale, nel fuo §. Bonzventura, ov-
vero, Miftica Teologia , fcrive cosi (1) : Sembra-
'mi che domandar poffiate , qual debba effer el
proficiente la frequenza della Comanione? e reca-
ta la rifpofta di S. Catterina a quel fao zelan-
te, fiegue: Cos: rifpondo ancor 1o con S. Bona-
ventura : Della frequentazione della Comunione
non ofo configliare, fe non -quello che configlia
S. Agoftino [ Gennadio }, Non lode #® vitupero
#l Comunicare ogni giorno-, - ma configlio e I eforto
‘# Comunicare in tutié*le Domeniche. E con quefta
circofpetta rifpofta di dee cotanto -infighi Dotro-
'1i, fi pud foddisfare all’ opinione di non pochi fcrie-
- tori di divozione, i quali hanno fcritto, che un’ani-
‘ma libera da mortal peccato, poffa degnamente, e
-con frutto Comunicarfi ogni giorno : onde tal fre-
quenza in certe anime, ancor io né la lodo, né la
_vitupero . Se poi volete da me fapere il precifd
per voftra regola , diftinguéerd col mio S. Dotto-
re, dicendo, che ad un proficiente fervorofo po-
‘tete accordar Ja Comunione dae volte, e qualche
volta ancor tre la fettimand : il che praticar do-
‘vete ‘ton oghi allievo , il quale dalla freguenza
di quefto cibo riceva forza per refiftere alle ten-
tazioni, per acquiftar le virtd , e per inflammarfi
pell’ amore di Gesu-Crifto'. Se pofcia alcuno da
tal frequenza provafle meno d’offequio y o avefle
affetto a qualche veniale , né fi curaffe emendar-
lo, fate che di rado fi Comunichi. Nel refto le
anime fervorofe, e proficienti non dovete privar-
le della fortezza di quefto Pane di vita , benché
~ gualche ‘volta cadeflero in' colpa grave : Mentre
‘con_cid toglietefte loro il rimedio unico per gua
darfi dalle ricadure., - , s
Co 13. Giu-
€ Part. 2. Introd, n.24. & feq. edic. Ven. 1748, T. 1.
pag. 231. ’ o :

1
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13. Giufeppe Lopez. Ezquerra fcrive nella fua -
dLucerna Miflica (1).: La frequenza de’ Bagramenti
deve in queflo tempo proccurarfi dall’anima; e
benché uomini dotti e pii. affermino , che le anime.
efenti da’ peccati morstali ben poffano degnamen-,
te, e con fratto Comuaicare ogni giomo , qual
frequenza io né la lodo, ®é la vitupero ; a me
perd fembra, che per quefti proficienti pud ballare’
che Comunichino due volte la fettimana : o co-
me al Direttore fembrerd . efpediente , fecondo il
fentimento di-S. Tommgafo (2 ) : Ciafcuno dee
confiderare in fe fleffo , qual’ effetto abbia
in lui la frequente Comunmione , poiché fe al-
cuno conofce di profittare mel fervore di dile-
2ione a Crifto , e nella fortezza di refiftere a i
peccati , che molto attaccano gli uomini , e?l'i
deve frequentemente Comunicare : fe - poi dalla
frequente Comuniome fenta in fe fcemarfi la ri-
verenza- al Sagramento , egli dee configliarfi a
farlo pid di rado . Siegua il direstor quefta dat-
trina in pratica, né egli voglia privare della for-
tezza del Divin Cibo le anime ferverofe e profi-
cienti , benché alle volte cadano in gravi~pecca-
ti, fe a dovere fe ne pentano, e [I umiliino;
imperciocche , il privarnele in quefto cafo, ¢ un
‘toglier loro no rimedio unico per ifcanfare i pec-
«ati ; -fpecialmente avendo detto il Signore in &
Matteo ( 1x. 12.) : Non han bifogno i fani del
medico , ma gl’ infermi.

14. 11 P. M. Francefco dell’ Incarnazione Ago-
fliniano. , parlando. della difpofizione , che {i ri-
chiede per frequentemente Comunicare, fcrive co-
st (3): Dico 1, Affinch I' nomo lecitamente, ciod

O. 3 {en.a
) Manod. Prst. in vis illom. u. 39, edis. Ven. 1732,
». 240.
(2) 1. Cor. xI1.

(3) Difefs dells virtd T, a, ¢, 34 § 3. 44 % So
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-fenza vehialmente peceare , Comonichi, fi fiterca
dolore formale , o virtuale d’ aver tommeflo pec-
- céti veniali , e propofito d’evitarli in avvenire .
Chi trova la foa cofcienza gravata da molti pec-
cati veniali, dico che pecca venialmente fe fi Co-
munica , fenza ritrattare almenb aleuni di quefti
peccati, e proporre di' émendatfene; E I’ oppinio-
‘'re di Lugo. , Dicaftifo , e del Suarez. ( Non &
beén lodato queft’Autore. Nel lnogo che se ne ad-
dita (r), non parla affatto di cid, ed ove ne par-
1a (2), dice anzi I’oppofle 'in quefte parole: fud-
7 de’ cdfi gin derti, di thi Comunica per vanita,
6 nell’ atto che Corhunica fi compiace di cofe ve-
nialmente illecite yo pét lo gran catico de’ pecca-
tl veniali fi vede molto torpide ed indifpofto,
n¢ voglia averne difpiacerrzd, né alcuna rifolazios
ne , per concepire qualche divozioneé ; fé ralund &
in peccato veniale abituale’ , bench? Comunichi fen-
- 42 averne né dolore , né propofiro , o perche” non v¥
bada , b per qualche umana jglgilitz) non pud rimuoe
~vére la volontd da quell afferto di peccato leggiero
fon credo che pecchs venialmente cos? Comunicando,
J¢ altionde procurs- di Comunicare con timore  rive-
renza o ¢ divozioné . { Dicafi lo flélfo det Cardi-
dal di Lugo ). La contraria oppinione & del
Vafguez , Rhodes , ed altri . E pud fervite af-
finch2 i Confeflori ficilitino pit la Comunione
4’ penitentt , c¢he non' vivone tanto regolati ;5
eome farebhe bene . Si fondano quéfti Teologi
siella fomma difficold’ delta Comunione , che pa-
re fiegna dalla noftra fénten?a ; perché & ‘moralmen-
-té impoffibile,, che la maggior parte de’Criftiani fi
decofti alla Comunione fenza peccati veniali abi-
wiali. Rifpondo, che neflino obbliga tutti i Cri-
fliani a ritrattare tocei i peccati veniali primac di
N . . e-‘

(1) Difp. 67 [el. 1.
gy
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Comunicarf ; affinché la Comunjone fia loro lccitas;
folamente - obblighiamo a ritrattare , e proporne
formalmente , ® virtalmente |’ emenda di alcuni.

" Quanti ! Dico pid , 0o meno , fecondo lo ftato,
capacitd , ed altre circoltanze della perfona, Pid
puritd de’ peccati veniali fi ricerca in un Sacerdo-
te, che in un laico . . . Dico in fecondo laogo?
Oltre il gid detto dee il Criftiano , prima della
Cemunione , prepararfi-con qualche modo d’ ora-

. zione , meditazione , raccoglimento dzlle potenze,

ed efercizio d’affetti Santi . Diffi con gualche mo-
do ; affinch¢ niuno immagini che domandiamo oras

»

zione mentale determinatamente. Perché fi richiede

qualche riverenza, attenzione, e fommiffione ,.che
tutti i Teologi dicono divozione attuale; e quefta
non fi pud avere fenza rifleflione, ed affetti' Santi.
Dico terzo: Affinché la Comunione fia del tutte
lecita, prima, non i dee commetere peccato ve-
niale nell’ atto del Comunicare ; fecondo, non dee
J’ vomo- diftraerfi volontariamente in penfieri alig-
ni, terzo, dee occupar le potenze in alcune confi-
derazioni, -ed affetti pii . Direte: Vi & oppinione
di alcuni-Teologi, che non & ntiovo peccato Co-
saunicari in peccato veniale attuale, Rifpondo che
quefta opinione fi dee intendere in cafo , che il
tal peccato mon fia fine della Comunione , come
"la vanagloris ,quando alcuno per quella fi Comu~-
mica . Dico-quarto : Chi dopo la Comunione fi
diftrae fubjto’, e non ha alcun raccoglimento in-
terno, ed alcan’efercizio divoto in azione di gra~
gie , e culro del Divin Sacramento , pecca venialmen- .
te . . . « La fteffa difpofizione,che bafta: per Co-
municarft fenza peccato veniale una volta , bafta
per molte , ed anche per ogni giorno . . . Dico
ch’ ¢ pid-lodevole , e degna da configliarfi alle per-
fore di -gnafivoglia ftato, la fagra Comunione tat~
te le volte y ancorche fia cotidiana , che portino

la davuta preparazione, per poterfi Comunicare les '
. 0 _

4 cita-
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" gitamente ; ma probabilmente credendo che: colla
frequenza vada lor diminuendofi la riverenza , fi
aftenghino , affinché dopo pitt degnamente fi Co-
munichino . Quefta ¢ la fentenza comune de’ Teo-
logi, e Santi Padri . . . Il pretefto di riverenza,
con cui taluni fi aftengono dalle frequenti Comu-
nioni, & per la maggior parte fofpetto j ed ¢ pid
pn’ accidia finta , che riverenza vera . . . . Dis
manderete : cofa ha da configliarfi-a coloro, gua-
li con maggior , o almeno egual riverenza i Co~
municano, o fi altengono ? Rifponde Moja che a
coitora fi dee configliare pinttofto i Comunichino,
che no: La cotidiana Comunione dee configliar-
fi a tutti i ginlti che con maggiore , o almeno
‘eguale riverenza Comunicano ,che f -aflengono. Sin
qui quefto P. Maeftro . lo perd credo , falvo il
sifpetto che ho per quelt’ Uomo dortiffimo , che
quefto {uo fentimento fia un po troppo largo. Io
non confidero che il folo afunto : Che ben fi pud
concadere a tutti, ed apimare tutti a Comunica~
ve anche ogni giorno, purché il Comunicare non
&ia venialmente illegito, ciod non fi commetta pec-
cato veniale in Comunicando . E cofa certa fra.i
Teologi, e lo fieflo Maeftro qui lo dice, che pof
fono Comunicare fenza commettere peccato venia-
le_moltilimi, che abbiano pil peccati veniali abi-
tuali , e coll’ affetto ad efli anche molto radica-
10, purché vi fi accoftino con riverenza, e dive-
zione . Ora non deverfi concedere la Comunione
cotidiana , 0 molto frequente a chi ha affetto 2’ pec-
cati veniali ,. I'infegnano , con S. Francefco di
Sales, Nartale Aleflandro, Benedetto XIV. , il
Berti , Cuniliati , ed altri , ed & Ja pratica co-
mune de’ Direttori moderni. .
. 15. Io credo che tanto poffa baftare, per far
conofcere al noftro Ariftafio , cofa:igtendono i
Dirertori .moderni per frequente Compnioune, .che
T effere fepza affetto a' peccati veniali, .anzicgam-
. S : t-

ra.
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batterli fia una condizione ricereata  per Comt
nicare pid volte la fectimana ; e che firalmente
Monfignor de’ Liguori abbia anzi ecteduto in ri-
gore in quelta materia. Il Leggitote potrd anche
meglio cid conofcere leggendo que! capitolo del«
la fua Guida, che trovera pel fine di quefta Cone
futazione. ' o ,
‘Ma Ariftafio fi lagna che Monfignere, pes
frequente Comunione , dice che intende quelle dv pis
volte la fettimane 4 lafciando in arbitrio di ognune
# intevpresave il precifo numero di guelle pid wolse .
Ma troppo quefta lagnanza ¢ irragionevole . Se
nella virtd , ne’defiderj, nelle neceflitd non £ po-
tefle né crefcere né mancare , potrebbe darfi nna
determinata regola per totti ; fe turti i mali i
yiduceflero ad un folo , e foffe fempre di tanti
gradi determinati , bafterebbe per tutti una fola
ricetta . Voi vedete che della fteffa- maniera par-
lano indiltintamente , Natale Aleflandro , Cuniliati,
e gli. altri . Il determinare fe chi non ha affetto
a’peccati veniali debba Comunicare ogni-giorno ,
o tanti giorni della fectimana, & riferbato alla
prudenza de’ Confeffori, e Direttori fpirituali. Chi
vive con molta cautela isfuggendo i peccati mor-
tali, pupte abilitarfi a. Comunicare nelle Domeni-
che, ed offervandofi qualche altra buona difpofi~
ziane, anche un’altra volta la fettimana ; gome
dice il dotto Wigandt. Che fe I’ anima. i vede
avanzare ne’ defiderj di perfezione maggiore , e
diftaccarfi’ dal mondo , e vincere fe flefla nelle
cattive inclinazioni, fi puote a proporziome allag~
gere la mano. T T

k3

” I)A{Ia' oi pid innanzi I Nluftrifimo Apoto-
» L gifta.a rifponderc a quella fpiegazione,che
» W defiderava- avefle fatta di gual peccato un_lia,

: N o ley
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s le, fe con affetto , o fenza affetto, intendeva
vy parlare in quell’ altro fuo argomento , portato al
sy num. 33. della foa Guida : Ed ancorch® alcun’

s anima -cade[[e gualche volta in qualche peccato

vy veniale walomtario , per mera fragilitk o ma preflo
:, fe ne dolefle , e proponeffe I emenda ; fe papi de-
» [iderafle. Comunicaifi , per acquiftar forza dal Sa-
sy EsameEnto & mon cadeve s e por avanzarfi nella per-
y5 fezione., pevche fe I ha da megare la Comunione?
sy E la rifpofta (i &, che avendoe egli parlato de’
»» Peccati veniali volontarj, commefli per mers fra-
sy £ilitd , cid baftava a far capire che.intendeva
9y d¢’ veniali fenza affetto . Ma io gli replico,
y che. intanto io gli feci quel Dilegma ; perche

y» avendo egli antecedentemente detto, che i vew

y, mali fenza affecto, non impedifcono la frequen-
» te Comunione: non fapea io percid immagina-
» e, che aliro di nuovo voleva egli da quel fuo
» raziocinio inferire . Un argomento ( i gusle
w» forma ? ) portato fenza neceflitd, e d’una cofz
y» Tion_controvertita , mi mofle ragionevolmente
5» @ fargli quella interrogazione . -
- In niun altro Tefto, meglio che in quefio,
fi & farto conofcere Ariftafio . 1.2 domanda, 2 la
fua difefa fono I’una pi mirabile dell” altra. Noi
-abbiamo confiderato quefto fuo ‘modo di difcorre-
we-al §. V. leggete le parole di Monfignore nell®
wriginale, <h’¢ in fine di quefta confutazione. :

§. XXVI
» {\U il Velovo di S. Agara , per farmi,
» com’ ei dice , vedere quale oggidi Ba il
»3 - lemtimento circa la frequenza della Comu-

2 hiome, de’buoni Padri fpirituali , .mi rapporta

geelche ha sii di'cid lafciato feritto il P. Leo-
" g-mardo da Portamaurizio , nel foo Manuale Sagre
o pet le Religiofe, che voglio ancer ie ¢on pan-
s T 3 tua-

o
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s tualitd qui traferivere ', aceioechd eiafchedono
s vegga s fe pruova o no quelehe da Monfignor fi
sy pretende . Ecco ¢id che dice il P. Leonardo .
5y I} Sagio Concilio di Trento vickiede da woi , per
9» Comunicarci lecitaménte. ( Si noti che non di- -
ce frequentemente., Cos? &} eferra guel Padre Jo
Monache a Comunicare una volta Panne ) che ls
o Cofcienka non ci rimorda di peccato mortake o fice
sy k2 ¢ diferts e i peccati vemisli. ( Notifi che noa

_yy parla dell’ affetto a’ peccati veniali. Notifi, che
Ja ogni fanciulle , the il Concilio Trentino -efcln-
de il folo peccato mortale : e che & meceffario il
wedeve , che quefto Padve parli & ogni forsa i
sy peccati wemtali ) non impedifcono di acciflarvé
9 al fagro Altaré . Buom configlio 2 confeffarvene
59 prima di Comunicarvi , ma fe dopo la Confeffie-
5y me pét difgrazia ricadete in qualche peccato  ves

9y Mialé , nom & mece[Jario vitornare al Confeffore .
y» Fate un atto di comrizione , e Comunicatevi .- Par-
5 12 in gquefto lvogo il P. Leonardo ad una Re-
. ligiofa di timorata cofcienza, ficcome lo fleflo
Monfignor de’ Liguori riferifce ( come fi chiamava
quefte Religiofa ? di qual Religiofa cid’ riferifee
Monfignore? Ecco le fue ‘parole: parlando d'una,
ciod di qualche Religiofa , che ga fcofa di non
Comunicarfi fpeflo , perchd fi veda aggravara di
- difetti, e di peccati veniali . Ma badate Arifta-
fio , che il P. Leonardo a quefta Religiofa dice,
che fecondo il Concilio Trentino, il folo peccato
mortale impedifce la Comptiiene . E pot sccor-
date quefte due voftre propofizioni: egli la fgride
perche -non fi Comarica fpeffo : egli non pasla della
Comunione ftequente ) Ja quale , come foglione
» lé ahime pie, non ha animo di avviinarfl al-
s 12 fanta Comuninome, a motivo de’ molti -difese
s ti, e peccati vemiali , da cui fi vede citconda-
s ta. Quindi prudentemente il P. Leonardo pro-
s cura di rincoratla_; ¢an farle fapere chve i vee
AN » Dia-



s nialf mon impedifceno di aceoftarcl al faero-Al-

s tare. Or tutto quefto nen mi pare, che fin or
s faccia intendere, come dice Monfignore : Qua-
w-le oggidi & il featimento circa la frequenza
95 della S. Comunione, de’ buoni Padri fpirituali.
v Nell’ addotto paflo ognun ( che fia Arifiafio )
» s-b vedere , che’l P. Leonardo non fa perola
s Uella frequente. Comunione ( parla della rara

- e parla de i peccati veniali fenza affetta . L’af-

fetro -dunque 2’ peccati veniali impedifce ancora_
il Comunicar dopo I’anno?.) ; E quando anco-
» 1 NON intendefle della frequente , nomina
vy folo i peccati venmiali, ma mon fa motto alcu-
v 80 dell’ affetto verfo de’.medelimi , ¢h’'¢ una
» regola nella quale tatti conveniamo . Tiriamo
» dunque avaati , e vediamo fe mai il P. Leo-
s nardo ne parlaffe pid appreflo : Quendo poi il
w» vofto. ConfefJore foffe di coloro , che pratendono

s we loro penitenti una vita immane da rurti i -di-

" fevsi ( pretenfione eforbitante ) , per comeeder

o boro la Comunioney vorres che rifiestefJe alla Pa-

sy 7abola in S. Luca al Cap. 14., guando s intro-
o duffero_alla menfa Povers s Deboli.y Ciechi , @
o Stotpi. E wvolle dire il Signore , bench® fiare pe~
v Veriy deboli 4 ciechiy e moppicants nella firada del-
o o perfezione , accoffarevi con fidacia olla mia
vy WEB[a, ¢ ne caverete un gran rifloro per le vofive
g9 debolezze . 1 Monafleri pis offervanti fono quelli,
o 02 guali & pin in ufo la frequente Comunione.
o Ma che diffi Monafleri? In tutta la Chiefa fi 2
g offervato , che guanto. maggiore 2 flata la lonta-
sy nanza da’ Sagraments. , maggiove & flara la piena
w» de’ peccati . E dopo che 1ddio wmandd al Mondo
sy 5. Ignenio di Lojola, S. Filippo Neri., ed altri
» Santi 5 che introdufJero la frequenza de Sagra-
v ments s miglioravono -molto & coftumi . Mi direte
» ohe @ tempi noftri non mancano [cisgurasi . Ve
w rifime s ma quefli fono per appunso guei , che {ﬁm :
| R .
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sy Jontani da* Sagramenti. Oh qul i che’l P, Leo-
nardo parla della frequente Comunione. Ma a
che fine i ha prefa Monfignore la fatica di

»
2

3

:,‘ io che la Comunione frequente fi debba accor
3 dare fol tanto a coloro”, che fono immuni du
5 tutti i difecti 2 Quefto non I'ho mai pretefo,
5 D& potea mai pretenderlo , e pid volte mi fo~
no baftantemente fpiegato in quella mja Lee
tera ; ed oggl mai non sd con quai termini
{piegarmi pil ehiaro. Onde giacche Iddio vuol
cosi, torno a replicare c¢h’ I0 NON PRETEN-
DO PER LA FREQUENTE COMUNIO-

b 2]
»
»
»
»
»

» VENIALI, ma folamente !’effere fenza affet-
5 to a’ medefimi, fecondo che pretende S. Fram-
5 cefeo di Sales. Forfe ho pretefo io di riprova-
5 Ye la frequente Comunione, e di allontanare i
4> Fedeli dall’ ufo della medefima? quefto non I’ ho
» mMai pretefo, né mai potea pretenderlo : anzi
»» Pill volte P ho dighiarito in quella mia Lette-
s 1a , € in particolare pag. 17., che TUTTI X

» CRISTIANI DEBBONSI AD ESSA ESOR--

» TARE, E ADATTARE. Torno dungue 2
»» replicare , che tutti quegli che ‘dirigono aminre

- g debbono aver quefta mira, e quefa premura

sy @’ incamminarle alla freguenza della S. Comu,
s nione , ciod di metterle in uua tale difpofizio-
s ne , che poffono ricavar frutto dal frequentars
» la. Potea dunque Monfigdor Illuftriffimo’, che:
sy tanto fi cempiace d’effer brieve, difpenfarfi di
» titar tatto quefto paflo , il quale ¢ in tutte
y conforme-a quello ch’ io fempre ho detto, -
1. Della fteffa maniera Amaldo, e faoi Com~
pasti fparfero per le Gallie, che la loro doterina
era la ftefla quella del Petavio , che la combat-

- teva~ Si pud dare (travaganza. maggiore? lo-non

poterd qui le offervazioni, che il giudiziofo Lets
sor8

3 NE L’ ESSERE ESENTE DA' PECCATI

trafcrivére tutto queflo paffo? Ferfe ho-pretefo <
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tore non pud nau aver fatte ia legger quello Ye-
flo . Noa farebbe ftato gran fatto che Ariftafio
fi fofle incomodato di leggere negli originali que’

.. pochi teti , che Monfignor gli opponeva . Cosi

non avrebbe dette tante cofe facendo I’ indovino,
Ecco quanto il P, Leopardo fcrive della Comu-
pione (1): , , .

2. Quello che devo qui foggimgnervi fi ¢,
che fe vi contentate , vi ho da efporrg un mio
peafieto , lafciate che ve lo manifefti in confiden-
2a. Il giorno della Comunione ¢ il giorno del vo-
ftro Martirio , non & =<osi ? Voi v aamnojate di
quel pane degli Angjoli , non & vero ? Ah me-
fchina , fapete quel che meriterefte ? Che Gesd
ancora s’ annojaffe di voi, ma no, ¢ troppe buono,
troppo defidera che voi lo riceviate con amore in
quel divin Sagramento ; a queflo fine fa um viag-
gio si lungo, qual’¢ lo fcendete dal Cielo in ter-
¥a per voi; per voi fi efpone a tante irriverenze,
8 tanti ftrapazzi, che li vemgon fatti in quel Di-
win Sagramento ; Oh perché dunque nop corrifpon-
‘dete 2 tanto amore? Perché non dargli quefto pia-
cere , col riceverlo fpeflo dentro di voi ! Mentre
protefta , che nel voftro cuore trova tutte le fue
delizie? Aggiugnete che il mezzo pib efficace per
farvi fanta & I’ accoftarvi fpeflo a quelta menfa de-
gli Angioli . S. Francefco di Sales dava quefta fi-
militndine alle foe Religiole. Dovete fapere, che
le lepri in certe montagne nell’ Inverno diventano
bianche , perch? non. vedomo , né mangiano altro
she neve; cosl voi, figlie dilettiflime, col vedere,
@ pafcervi fpeflo della bellezza , e purita di que-
flo- SS, Sagramento, diverrete del tutto belle, del
- tatto pure, perfette , e fante . I Samti Apoftoli,

i Senti Monaci , ¢ S. Apollo Abbate , e Pad:;

: . . ‘ . di

ﬁq(') Manssle Secro . Part. 2. §. 5. Luccs 1752, p. 126,
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di soo. Monaci, nan vgleva che fi cibaffero coy-
poralmente , fe prima non fi erano Comunicati..
Che dite a si belli efemp; ? Gid sd che voi mi

venhe dinanzi armata di mille feofe, ma eccomi .

pronto a ribatterle tutte. -

- 3. Non mi [ento guella divozione che [; rices-
ca, e tanto fono I ijkfa > ¢ cado ne’ medefsmi pec-
cati veniali , Anzi per quefto dovete frequentare
la Comunione , perché Dio vi guardi da’ peccati
- veniali ; e vi prefervi da’ mortali ; e benché non
. fi vegga fubito gran profitto, mon importa , Co-
municatevi , perché fe non altro , ne cavarete

queflto di buono, che non caderete in peggio.
4 Mi pare. quando mi Comunico pid di rade
di farlo con pii applicazione y e divozione, Chi mag-
. gia di rado, mangia bensi con pid appetito, ma
{fmagra fempse pid ; cosi accade a chi fa la Co-
munione di rado, perché mancando quel Cibo Ce-
“lefte , viene a mancare il vigore dell'anima, e fi
gende fempre pid difpofta a cadere. B
5. Nem ho tempo di prepararmi . Ve lo troe
verd io il tempo. Primieramente imitate S. Luis
,gi Gonzaga , che ordinava cosi le fue Comunio-
- 'mi, che vna li folfe di preparazione all’altra, e
tutee le opere buone, che faceva in doe , o tre
giorni precedenti , voleva che tutte ferviffero di
preparazione alla S. Comunione : Cosi voi tutto
quello, che gid fate ne’ voltri uffizj, e impieghi,
fatelo tutto. puramente per Dio , ¢ offerite turte
a lui in preparazione , ed ancor queflo fard un
bel difporvi ; in oltre la fera inmanzi ritiratevi

pil di buon ora alla voftra'Cella , fuggite li ci-
calecci ,. leggete qualche libro divoto: la mattipa
fiate pilr follecita ; fate gualche atto di mortificas
_ zione, e vivete con tal puritd di cofcienza ; €o»
me f¢ dovelte Comunicarvi ad ognora ; -cosi fa-
ceva S, M. Maddalena de’ Pazzi, la guale al cen-
no del campanello, che fond ments effa fageva il
. . pane,



. | 1
B T ; o
pane, corle-a ricever Gesi-colla pafta in nfano-;
¢ vi rimafe eftatica. '

- 6. Non fon degna, mi trove [empre con molte
difirazioni . Piano : Conviene efaminar bene la
voltra cofcienza, per vedere fe, moralmente -par-
Jando, vi trovate in iftato di grazia, fenza mac-
- ehia.di peceato mortale; fe queito &, tanto bafta
per Comunicarvi lecitamente , e facendo la voftra
folita preparazione , benché non tanto efquifita,
fempre qoalche frutto ne caverete, con anmentar
fempre pid la grazia . Un giorno - alla prefeazq
' uvna fanta Domenicana fi trattd quefta difficol
1 di non Comunicarfi ,: per eflerne indegna , e

quefta Santa rifpofe : Appunto perché ne fono inde-
gna, fe potefli , adeflo anderei dal Papa per ot-
gener licenza di Comunicarmi tre volte il giorno,

. perchd col Comunicarmi fpeffo, fpererei di farmi
- fempre pid degna. : .
« 7. Avrd da vender conto a Dio di tante Comu-
wioni che [am’o. Renderete conta anche di quelle
ghe pon fate, e potrefle fare, e le lafciate per me-
xa trafcaratezza, e talvolta lafciate amcora quelle
che fono di obblige mel voftro Moniftero 4 coa
ifcandalo. di wtteiz Religiofe , le guali fi avye-
dono della voffra fvogliataggine , ¢ ne prendono
flon poca ammirazione, . .

8. Ma Padre mio fe mi fento aggravsts df
tante imperfezioni , difetti, e peccati- veniali,e bews
she mi confeffi , dopo ConfefJata ne commetto. de’
nuovi 4 come wolete. che mi Communichi colla cofcign
%4 c0s} aggravgts? . .

9. Il Sacro Concilio di Trento richiede da
noi , per Comunicarci lecitamente , che la cofcien-
Za non ¢i rimorda di peccato moctale , ec., come
Jopra . Un giorno mentre {tava per Comunicarfi
S. Francefca- Romana , un Demonio le fuggeri :
eome mai tn creatura mefchina, che fei carica di
santi, peccati veniali , € commetti tante imperfe-

: zia-
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zioni , ardirai di ricever 1’ Agnello immacolato; ~
La Santa gli fputd in faccia : le comparve la Sy,
Vergine, e le diffe, hai fatto bene, perché i pec-
cati veniali, e le-imperfezioni non devono efler
d’ impedimento per accoftarvi frequentemente alla
Comunione , anzi devono -fpronarvi ad effa, per-
che nella Comunione troverete il rimedio per le
voftre miferie.. C S

10 A dirla Padre , il mio Confeffore non vuo-
le , non he genio a tante Comsnioni . Se il Con-
felfore non vnole , e voi ubbidite, e rivoltatevi &
Dio con dire : Signore io mi Corhunicherei pity.
fpefflo , ma P ubbidienza non vuole ; e fupplite

coa far pid volte la Comunione fpirituale . Ma

fapete voi perche i} Confeffore non ‘voole ? perche
mon ifcorge in voi bna gran fame di quel pane

celefte. Come fa un fanciullo, ch’8 ftuzzicaro dat-*
la fame? fi rivolta alla Madre ; ‘e dice Mamma

pane : fe la Madre o-infaltidita , o :poco attents
~ da se lo difcaccia, quegli @ride pincché mai, e rad-
" doppia il piapto : Mamma pane . Se¢ ‘ancor voi
quando il Confeffore vi d3 la ripulfa replicafle
con fanta amiltd le itanze , forfe vedendovi cost
famelica, vi concederebbe quel Pane Celelte ;-ma
- temo ‘che fia tanto grande Ia voftra freddezza;;
‘che"non vi difpiaccia la renitenza del Confeffore.
‘Quando poi il voliro Confeffore foffe nel nume-
ro di quelli, ec. come fopra. E fe nel voltro Mo-
niflero i vede gran tiepidezza in alcune , ecco la

exafa, non vogliono colla frequenza delle Comu- -

nioni impegnarfi a vivere con pid fpirito e di-
vozione , conofcono beniffimo che non conven-
gono infieme Coimunioni ed amicizie. Ecco per-
che non fi curano di Comunicarfi frequentemen-
te ; perché vogliono vivere pid liberamente . Con-
chindiamo, per quantoe amate I’ anima voltra, noa
lafciate veruna Comunione di quelle , che fono’

in ufo nel voftro Moniftera ; per altro, fe tra di
: P o T owol

-
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voi i di quefla fanta libertd di Comunicarvi
fpeflo , Comunicatevi pure... E lalciate che ogn’
una tenga la fua opinione. Son certo «che di que-
fto non vi pentirete in punto di Morte.

11. Fu troppo lungo quefto Telto; ma forfe
n¢ ingrate , né inutile . Cofa intendelle quefto
Padre per Comunione frequente, Ariftafio pud in-
tenderlo ancora da quefte altre parole (1): Se mi
domandate come vi avete a Comunicare fpeflo ?
dird come fopra della Confeflione ; non vi poflp
rifpondere , perché¢ non poflo alterare I’ufo del
Moniftero, che fe avefli tale autoritd direi : Co-
municatevi ogni giorno , o quafi ogni giorno .

12. Se Ariltafio aveffe dovuto fcrivere contro
di quefto Padre, che animando a Comunicare an-
-che ogni giorno , dice generalmente che non ne
fono . impedimento i peccari veniali , . né efprime
altra condizione , che di effere fenza peccato. mor-
"tale , immagini ciafcnno cofa avrebbe patuto dire?

13. Non creda poi Ariftafio , ch’egli poffa
facilmente abbacinare gli occhi del fuo lettore , col
ripetere dalla’ fua Lettera, e col mettere in lette-
re majulcole quelle parole: che tusti i Fedeli deb-
bonfi ad effa efortare o, ‘e che tutti quelli che di-
rigono anime, debbono aver quefla mira , e que-
fla Santa premura 5 d' incaminarle alla frequenza
della Comunione . Quelle parole fi erano dette e
pubblicate fono ora mai 120. anni. Vedete Ariftafio

_foflero le voftre medefime quefte altre in" altra lin-
‘gua : Tous ceux 5 qui conguifent -les ames doivent
avoir poyr but , et pour fin , de les mettre dans
une telle difpofition 5 qu’ elles poiffent communier ;
ov Communier fouvent . . . Ou menme Communier
tous les jours , [i elles peuvent deja Communier
Jouvens . Ma voi avete prefe le prime, e lafciate
le altre parole , perché avete temuto che lo flef-

- fo
- Q) P.1. g 20 pag. 46, '
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fo voftro Arnaldo largheggiaffe foverchio nella fre-
quente Comunione .

§ XXVIL
» he poi il mondo d oggidi abbia migliorati
2 i coftumi, come fembra che dir voglia. il

» P. Leonardo , io fenza mancare a tutto quel
s Tifpetto che merita la memoria veneranda di
» 00 uamo cosi Apoftolico, confeffo ingenuamente
»» non efferne del tutto perfuafg ; ficcome né me-
» No ne fon perfuafi molti altri perfonaggi , che
9 Per virth , e per dottrina, e per ifperienza ,
» fon miei Maeftri. Temo, ¢ temo affai, che il
» mondo chiamato vecchio dal S. Pontefice Gre-
9 gorio VII. Senefcentem Mundum : in luogo d’ef-
9y ferfi ringiovenito, vada fempre piy coll’ erd de-
» climando . Temo , e temo affai che 1a Chiela
» de’ tempi fuoi, chiamara finale da S. Bonaventora,
» Ecclefiam finalem : in vece di ritornare al fug
» flato primitivo , vada da giorno fempra piu di-
» chiarandofi finale. E finalmente temo, e temo af-
» fai , che non fi poffa dire con pid forte ragio-
» ne de’ tempi noftri , cid che de’ tempi fuoi di-
» cea S. Pier Damiani : Totus Mundus pronus ip
39 malum , per lubrica vitiorum in praceps ruit . Et
» 0 mefas ! ab eis in wveritate judaice vivitur | qui -
ss Juperficie ‘tenus Chriftiano vocabulo palliantur . Ma
s lafciamo andar quefto, '
1. Se tanto , Ariftafio, piacevano a vyoi, ed
a quegli altri gran Perfonaggi, che non hauno ng
nome né cogpome , n¢ fo fe fiano in corpo o
fuor di corpo, a guali fempre appellate : Se tan- -
t0 , io dico , vi gradivano quelle efpreffioni , e
perche copigre quelle tre fole - (1) dali"Arnaldo?
Ve ne aveano ancora delle altre, ed avreffivo po-
_ P a2 ' to-
" C1) Arnald. Prefic. psg. 92,5 er o2, -
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tutp replicare pid volte quel Temo, e remo offsi.
Ma dovevate fapere qual cofa volea infinuare con
uelle fentenze |’ Arnaldo . Egli traduffe | efler -
}nde della Chiefa in Finiffante , impegnato a far
credere , che poteva la Chiefa mancare , e cor-
romperfi melle pratiche de’ coftumi’, e ne’ dogmi
morali . Pretefe far credere che la difciplina
della Chiefa prefente , la quale non mette gli vo-
mini per ogni peccato mortale nella pubblica pe-
" nitenza, né gli diftacca dalla S, Comunione , fia
‘un difordinamento di difciplina, ed una corruzio-
- ne in materia di coftumi ; che tende a portar le
anime all’ impenitenza finale : che fia neceffario,
e di legge divina immatabile |’ introdurre in. thtte
le Chiefe quel fanatifmo che il Petitpied ,e qual-
she altro fuo compagno aveano gid introdotto,in-
torbidando la pubblica quiete’; non folo in Ollan-
da, ma eziandio in alcuni villaggi non molto lon-
tani da Parigi. Lo fleffo Arnaldo defcrive in par-
te quefta nuova liturgia (1). Ma altre belle pra-
“tiche di quefti nuovi direttori d’anime nella loro
liturgia defcrive Monf. di Sifteron (2) , preflo il
quale fi pofflono leggere con piacere . Veggafi i
?h. Dionifio Petavio , e 'l Conte Scipione Maf-
ei (3). ' - .
23 Il noftro critico , che avea portaca una
cenfura cosi grave de’fentimenti del P. Scaramel-
li , non dovea far paffar franco , fenza qualche
fua critica il P. Lecnardo .. Ma cofa ha trovato
a riprendere ? Il prave errore & ftato I' aver egli
detto : Dopo che 1ddio mandd al mondo S. Igne-
zio di Lojola, S.Filippo Neri, ed altri Santi , che
: c S in.

(1) :Arnald. Prefoc. p. 111, 0 [eg.
"(2) Mor. dells Coffisuz. Unigenitus. lib. . p. 240.
.. (3) Petav.l. 3.¢c..14. 5. 5., Maff. Hift. Theol. Dogm. &
opin. de Gratia . Pref.n. 5. 4 7. & 15. edis. 1736. psg.
XXI1L, , XXV, , &¢ XXXIII. - e
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insvoduffero ba frequenza de* Sagramenti , migh':; -
wono molto § coftumi . Mi direte che & tempi nofir
non -mancano fciaguveti. Veriffimo ; ma. quefli fone
per appunto quelli, che flan lontani da § Sagra-
menti . Ariftaflio avea pid motivi, e tutti preflan-
ti, di notare, e di confutar gquefto errore. Mon+ -
fignor de’ Liguori gli avea detto , che non era
bene il chieder lume , e I’ appellare a’fecoli bar-
bari ed ofcori,e 'l gindicare delle pratiche de’ no-
firi fecoli da quelle de’fecoli indifciplinati e roz-
2i, ne’quali la frequente Comuaione non era né
in ufo, né in credito . Ariftafio tanto era lonta-
no del credere che la frequente Comunione , in-
trodotta nel fecolo XVL., avea migliorati di mol~
to i coftumi ; che anzi avea infegnato, come co-
fa' indubitata , che s era refo oggerto s} familiare
~ ba frequenza de’ Sagramenti e'la vita diffoluta 5 che
#® tampoco da pis ammiraziaze a nisno 8l vedere in
un fol gruppo libertinaggio perfeverante , ¢ Comunione
frequente : mondo infieme ¢ Dio:. Belial e Criflo in
an fol fafcio : menfe Domini participes efle ,
menfie Demoniorsm . :

3. Ma ditemi in voftra f¢, Ariftafio, credes
te voi di aver ben confermata la voftra cenfura,
e di aver fatto ben conofcere I’ exrore del P. Leo-
nardo, & di Monfignor de’ Liguori? Quali ne. fo-
no ftate le prove? Ciod ha fupplito a tatto la vo-
fira antoritd ; ed & baftato che voi dicefle: 57 pud
dire con pin ragione de’ tempi noftri , cid che de’
tempi fuoi dicea S. Pier Damians : € che il mondo det-
8 vecchio da S. Gregorio, va [empre pin coll etd de-

clinando ; e fempre pin dichigrandefi finale. Quin- .

di ben potete in appreflo dir dileggiando: Ma ors
Jon altrs tempi , fento replicarmi. Ma forfe voi ave-
te ancora baftantemente cid dimoftrato nella vo-
ftra lettera, con quel dir beffando : Bifogna orede-
ve che i tgmpi di S. Bonaventura fiano flati allai
careivi ; e che § poftri fian di-gran lunga migliori,

: 3 e di
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egdi nuovo : Or nétate di grazia quanto fon wewte .
ti i tempiy e i coftumi ? Allove nel fecolo XIII. ¢
gran pena potea trovarfi un Sacerdote ; che foffe co.

' tanto divoto .. . fecolo veramente infelice ! Al pre-
fense , grazie a Dio'y nel noftro fecolo & oro o tro-
vanfi da pertutto Pinzonchere fenza numevo , fempre

ruenti . : :

4. Potea ben dire, fecondo i fuoi principj,
il Vergerio , che il fuo fecolo era de i pid cor-
rotti . Ma voi , Ariftafio , crederete ancora , ci’

" abbianfi in oggi quelle caufe da piangere per gli
coftumi del noftro fecolo, che ne aveano S. Gre-
gorio. VIL,. S. Pier Damiani, e S. Bonaventura?
Troppo voi fiete buono , troppo fiete femplice.
Se voi avefte letto qualche poco dell”iftorie 'di
que’ fecoli, troppo farefte ingrato a Dio, fe non
riconofcefte il beneficio d' effer nato piuttoflo im
quefto fecolo, che in quelli- barbarici, come li ap-

- - pella il Ch, Muratori. Leggetenz qualche cofa

. paragonate, fe lo potete fenza inorridire , i Re-
ligiofifimi mon men che PotentifEmi Sovrani del
noftro fecolo, con quegli de’fecoli XI., XIIL. , e
XIII. Mettete in faccia a’ Clementi , Innocenzi,
e Benedetti, gl’ Idoli Anacleti, Cadolai , Buordi-
ni, Leoni, Guiberti, Alberti, Teodorici , Silve-
ftri, Ottaviani , Guidi, Landoni, Sutini i
ed anche , fe vi piace i Benedet:i IX. e X. e
altri di que’ tempi , quando la Chiefa era lacera-

~ ta in pil parti . Paragomate col Clero illumina:
tiffimo , e, almeno per la pid parte , efemplarif-
fimo de’noftri tempi, I’infeliciflimo di que’fecoli
corrotti , e tenebrofi. Io credo certo ch’il voftro

«~ {pirito delicatiffimo non fia per reggere a tal ve-
dota. Neé io qoi entro adefcriverne qualche par-

- -te, per non intorbidare la mente del divoto Leg-
gitore. Voi, fe v'aggrada, potrete leggerne qual-
«che- cofa ne’ Difcorli fovra la Storia el Signor

- - Ab-

D S S w—
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Abbate Fleury (1), nella Storia di que’tempi del Ch.
Muratori, e {pecialmente ne’fuoi Annali,agli anni
1959. 1074., 1078., 1084., 1088., ec. 0, fe ama-
te fcrittori contemporanei , potrete leggere Gu-
glielmo Pugliefe , ove parla del Concilio celebra--
to in Melfi da Niccold II.; Ermoldo Nigello
nella fua Cronaca, Teoderico nella vita di S. May-
gherita di Scozia, I’ Autor della vita di S. Tome
mafo di Cantorbery , Bertoldo di Goftanza nella
vita di S. Pier Damiani, Odone de Sulli, Rober-
go Pullo, ed altri. Che fe non vi piacefle dileg-
tere’ quelti Autori, vi bafterd ancora.il folo leg-
gere S. Gregorio VIIL., e S. Pier Damiani, que-
gli ftefli-, che voi lodate . Non poflo: perd di-
fpenfarmi dal recar qui cid, che fcrive il Ch. Mu-
ratori , dopo la ftoria dal fecolo XV. [2]: Meco
¢ venato il lettore offervando i principali avve«
nimenti dell’ Italia per tanti paffati anni . S’ egli
da per fe (teflo fin' or non ha fatta una rifleflo-
me affai facile , naturale , ed importante, glie la:"
ricorderd io . Ed & quella che chiungue or vive, ~
per quel che rignarda il pubblico ftato delle cofe,
avrebbe da alzar le mani al Cielo, e ringraziare
Iddio d’effer nato pimttofto in quefto, che ne’
fecoli finora defcritti. Né fi pud negare, che ne-
gl ultimi predetti fecoli , cioé dopa il 1100., di
gran lunga abbondaffe pid I’ Italia di Ricchezze.
Tuottavia , confiderando all’ ingroffo que’ tempi,
nulla vede chi: non vede il gran divario che paf-
fa fra quefti , e quelli . Miranvanfi allora tanti
-pinttofto  Tiranni , che Principi crudeli fin col
proprio Sangne: Oggidi si Moderati, st Benigni,
si Clementi troviamo.i Regnanti..... Se oggidl
guerra fi fa, pochi fon quei Monarchi , e Gene-.
* rali, che fi- dimentichino d’effere Criftiani , edi
: P 4 “guers
) Difcorfo fulls Stovis dal 6co. , of 1000,
" [3) Annsl, T. 9.pag. 345." @ :
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guerreggiar con Criftiani . Che terribili, anzi in-
dicibili fconcerti , e difaftri produfle nma volta la
frenefia delle Fazioni .. .. Nol pud concepire fe
non chi legge le ftorie particolari delle Cittd Ita-
liane, e trova come foflero frequenti nel pubbli~
o, e ne’ privati le nemicizie , gli Omicidj , le
. Prepotenze, gli Efilj, e i Capeftri . Per miferi-
cordia di Dio reftd in fine libera da tante pemi-
ciofe pazzie I’Italia ; neé pid v’ha Cittd da cui
fia per quefto bandita la quiete . A cagion delle
guerre , e della poca cura francamente una volta.
s’ introduceva jn quefte contrade la peftilenza , e
portando la defolazione da per tatto, era divenu-
to un malore non men familiare e fiabile -fra noi,
che fia fra i Turchi... Che fe a taluno poco pra-
‘tico fembralfe talora che i tempi correnti fi feo-
priffero meno nemici della luffuria : Sappia ch’egli
travede . Talmente sfrenato era una volta guefto
vizio , che in paragon d' allora , quafi beata fi
" pud chiamar [’ etd noftra . E molto pid merita

- effa quefto nome , da che la polizia de’ coftumi, .

e le lettere, ciod le fcienze ed arti tutte fono ora
in tanto auge e {plendore ; ‘laddove rozzi erano
negli antichi fecoli i coftumi, e I'ignoranza oc-
cupava non folamente i bafli, ma anche i pid fu-
blimi fcanni . Aggiungafi a quefto eflere data al-
lora negli occhi d’ognuno la fcorretta vita dell’
uno, e I’altro Clero, infezione giunta fino agli
ftefi pafiori, ed anche a i primi della Chiefa di
Dio, ¢ diffaventura, che non fi pud nafcondere,
né abbaftanza deplorare per gli fcandali infiniti
_che ne’ derivarono . Corrono gid 200. anni ( fam«
_ ti ha da quanto s imtrodufle la frequente Comu~
" mione ), che i ¢ tolta quelta peflima ruggine dal-
14 Chiefa di Dio, né pid van pettorati i viz) ia
trionfo, effendo migliorati i coftumi , accrefcinta
la pietd, e levati molti abufi de’barbarici fecolis
. motivi- totti a noi @i chiamar felice il Secolo 7o-



fm . Fin qui il Moratori.
ih confufione per coftumi cosi corrotti, gridavano che
Jofpirandofi neceflario qualché mezzo , qualche rifu«
g10, qualche fpeciale ajuto, onde poteflero ritirarfi gli
uomini da i peccati, rialzar{i, e confervasfi nalla gra-
zia ; il maffimo rimedio farebbe ftato I’ introdur~
re la frequenza della S. Comunione, con cuni cer-
tamente, diceano, fi riformerebbe il noftro corres-
14ffimo Secolo. - ‘ '

. 5. Scrive Ludovico Blofio : (1) E rale € si
grande ne’ noftri tempi la debolezza della natura,
& cosi irreparabile la comune inclinazione a mille
vizj, che troppo [i fofpira neceffario qualche mez-
20, qualche rifugio, qualche fpeciale ajuto, onde

poflano -ritirarfi gli womini da peccati, rialzarfi ,
e confervarfi nella grazia. Di tali- rimedj il maf -

fimo & la divina falutevoliflima Comunione . Con
introdurre la frequenza di effa, fi riformerebbe

il noftro corrottiffimo fecolo. Voi non dovete la-

fciarlo per conofcervi pieni di vizj , e di. difettiy
anzi appunto per quefto dovete maggiormente af-
frettarvici... Non vi mettano apprenfione coloro,
che vedendovi si fpeflo Comunicare, vi rinfaccia-
no le voftre colpe . Tanto & Fedele Iddio, che
fpeffo anche par tutta la vita lafeia in qualch’ani-
" ma di buona volontd , qualche difetto notabile,
per tenerla cosi umiliata ec. Non vi fia dunque
_ chi per difetti. minori fi affenga ec. Lo flello di+
ce il\P. Granata (2). ‘

‘ Tutti i Vefcovi cattolici in Concilj Pro-
" vinciali , e Diocefani' percid furono nell’ impe-
gno di vederla introdotta , quando non vi era ;
come oltre i gia detti apparifce da quefti al-
tri , che foggiungo , per ‘far conofcere lo fpi-
: - ’ rito

[1] Diéls gsor. Patr. c. 16, Colon, 1615. p. 719.

{2) Tr. dell’ orag, Venez. 15839 ¢ ne} Memoviale .
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Gli vomini di Dio;ed i favj, quando la Chiefa era



rigtt della Chiefa. Il Concilio di Rems del 1583,
Norn avendovi , dice, nella«Csiltidna Religione co-
fa pid auguita ed eccellente’ del Ss. Sagramento,
né cofa tanto efficace a far vivere fenza delitti,
¢ fantamente ; quanto la freguentiffima Comunio-
ne; noi fiamo addoloratiflimi per la tale trafca-
raggine de’ Criftiani de’ noftri tempi-, che alcuni
non Comunicano , che una volta I’ anno . Dun-
que i Parrochi, e Predicatori da oggi in poi par-
lino fpeflo. 2’ popoli dell’ ufo dell’ antica frequente
Comunione, de’ fuoi prodigiofi effetti, ed utilita,
e fi sforzino a perfuadergli non effervi mezzo pid
proprio , pilt facile, piti brieve per ifvellere I ere-
fie, e rendere al noftro fecolo la faccia degna
- d' una Chiefa Criftiana Cattolica.

6. 1l Concilio di Bafilea raunato nel 1430.
dichiara (1): Che fia utile, di grandiffimo profit-
to, anzi neceffario al fommo, a chi defidera pro-
fittare , ¢ non tornare indietro nella via dello Spi-
rito , lo fpeffo accoltarfi degnamente, con divozio-

- me , e dovuta difcrezione al Sagramento dell’ Eu-
cariftia , tutei i Dottori Cattolici lo lodano, efortano,
ne ammonifcono, e pregano i popoli. incefJantemente.

. 7. Il Concilio di Soiffon nel 1502. ordina ,

- ¢he i Parrochi efortino con caritd ipopoli alla fre-

quente Comunione . Il Concilio di Sans , anch’
eflo Provinciale del 1528. (2) : Gli flefi Cu-
rati , dice', efortino i Fedeli y Confeffare fpeflo i
loro peccati, e {pello Comunicare . Il Concilio di
Colonia nel 1536. (3) : vuole che s introduca il
coffume di Gomunicare tutte le Domeniche . 1l
Concilio d’ Augnfta 1548. (4) dice , che non fen-
2a grande afflizione vedeano que’ Padri quanto 2

' ' ‘ ( - raro

(1) Apud Ludovic. Habers.

(2) Cap. 12.

‘(3) De Adminifir. Sacram. e. 21.
(4)- Labbous T, 19. Gonce. col. 1310.

pel
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. raro Comunicaflero i Fedeli . ' ‘Concilie di B?-

nevento del 1§67. (1) ordina, che i Parrachi coen-
tinuamente efortino i Fedeli alla frequente Comu~
nione. Quello di Faenza del 1569. (2) : Defide«
viamo al fommo , che i Curati della noftra Dio-
ceft , in tutti i tempi efortino i Fedeli alla fre-
quente Comunione, e dichiarigo loro i gram frut-
ti, che provengono da quella frequenza ; ma co-
mandiamo ; che fpecialmente lo facciamo fpeffo 4
e con pid diligenza nelle folewnitd . Quello di Fi-
renze del 1574. (3): I Parrochi {peflo -nelle Mef-
fe ammonifcano il popolo dell’ antica columanza
della Chiefa di fempre Comunicare, affinché s’ in-
fiammino i Fedeli a freguentarlo . Quello di Vers
celli del 1576. (4): I Parrochi mettano tutto il
loro {tudio in accendere i Fedeli a prendere I'ufo
di frequentemente Comunisare . L' Ebroicenfe del
1576. : I Parrochi efortino i Fedeli alla pid fre-
quente Comunione .- Il Gallicano Nazionale del
1579, : I Parrochi , adattandofi alla capacita de’
'popoli ,- dichiareranno loro fpefliffimo la virth , e
¥ ufo de' Sagramenti , e gli eforteranno a fempre
Comunicare . 1| Concilio di Malines del. $§79. 0t
dina lo fteffo (5). Il Concilio di Gap, fi ¢ loda-
to di fopra . 1l Napoletano del 1530 [ 6 ] dopo
aver dichiarati!i fommi frutti della Comuniones
foggingne: E’ cofz di fommo dolore, che in tan-
ta. abbondanza ci-moriamo di fame . Quindi pre~
ghiamo , e eon tutso lo Spirito efortiamo i Parro-
chi, e t Presicatori , che efortino il Popolo alla
frequente Comunione., come lo defidera il Con;f-

10

(1) De offic. Paroch. c. 4.

(2) Cap. 7.

(3) De Euch. c. 4.

(4) De Offic. Psftor. s
() T 10. de Euch. )
(6) Cap. 15. ) .
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lio Teemtino . Quel di Cofenza dello fiefflo an-
no (1) : Saranmno le parti del Parroco continna-
mente efortare i Fedeli , affinché conforme cre-
dono neceflario il dare ogni giorno I’ alimento al
Corpo ; della ftefa maniera amcora non lafcino H
penfiero di alimentare fpeffiffimo, e nutrire I’ ani-
ma con quefto Sagramento ; paiché & cofa eviden-
te che non ha neceffitd minore I’ anima del fuo
¢cibo fpiritvale, che il corpo del materiale . Gio-
verd moltifimo fe fpeflo il Parroco, tra la celebra-
zion delle Mefle, ammonifca il popolo dell’ antica
eoftumanza di Comunicare ogni giorno ; perchée
cosi ¢ infiammeranno alka frequentazione di que-
fto Sagramento . Quello di Bordd del 1583. (2) :
I Paflori con ogni ftudio e diligenza debbono efor-
tave il popolo Criftiano all’ufo frequente della
Confeflione e. Comunione . Empiamente fi fprez-
22 quello , fenza cui non vi pud efler pieta . E’
cofa gratiffima a ‘Dio , e falutevoliffima alle ani-
me pie |’ attingere fpefiffimo I’ acqua di eterna
vita da i puriffimi fonti della grazia Divina . E
~ P altro_di Bordd del 1625. (3): Molte defideriamo
che .i Fedeli fpeffiffimo i accoftino con compun-

. zione di cwore a Comunicare . Parla indiftinta~

— ot Lmmmr, o e < — e 2T

mente , dice Gio: Lawnojo [4], de’ Fedeli, o giu-
fti , o penitenti . Il Concilio Audomaropolitano
del 1583. (5) : I Paflori frequentemente efortine:
i Fedeli, che non cosi a raro,come fa una gran
parte degli womini , non fenza ingiuria del Do-
matore ; ma frequentemente ricevano la S. Euca-
giftia , che il noftro Salvatore ei diede per ufd

, no-

(1) Tit. de Euch.

C1) Tir. de Sacram.

(3) Csp. 3. de Euch. .

(4) Launojus de freq. Confefl. ,.G¢ Esich. ufu srque usi-
bisate Lyuter. Parif. 1653. p. 71.

(s) P. 3. de Sacr. Pauis.
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noftro , e per foccorfo di noftra fragilid ; 'attel?

‘con effa fi cyrano Je piaghe dell’ anima noftra ,

la debolezza fi riftora , fi riftabilifcono le forze-

per la ginftizia , e noi flam fatti con Crifto uno
Spirito, ed u» & orpo . Il Concilio di Malines del
1579. : I Popoli debbomo eccitarfi alla’ frequent
Comunigae con finceritd di fede y confidenza dt
fperanza, ardore di caritd, e puricd di Anima (1}
Quello di Concordia del 1587. fi & recato fopra,
Quello di Tolofa 1590. (2): 1 Paryochi , Predicatori,
e Confeffon con continue eforrazioni, pgr(uaderanno
a’ popoh una frequenn(ﬁma C muaiwone, colla do-
vata riverenza-in riceverle . Queto “di- Trani del
1591. [3]. H Parroco infinui al popolo la frequen—
te Comunigne ;. e predichi loro dell’ antica lodes
vole confuetudine della Chiela di {empre Comani-
care . Quello di Novara dello fteflo anno (4.) :
Effendo I umana natura troppo debole , e fom-
mamente inclinata al peccare ; devono molto al-
lettarfi i peccatori 2 frequentare quefto Sagramen-
to , cosi affinche lavino le macchie de® loro pece
cati , come affinchd fi rendano ‘forti contro le

aftuzie dell’ m\:qmlﬁmo nemico . Quello di Lugea .

del 1600. (5): Perche-temiamo che pes trafcurag.
gine de’ Parrochi, alcuni laici, ed anche di queb

li che effendo di qaalchc confratetpui fono.anche

obbligati a Comunicare fpeflo , comunichino -a
- raro, o una volta I'anno; noi comandiamo a tyts
ti i Parrochi in virtd di S. ubbidienza , che <iafoun

di loro, tra la celebrazion della-Mefla , quando
interpreteranno il Vangelo, prefa I occaﬁone g

efomno a Gomumcare fpeﬂ‘o, o almeno nei gxqr-

(1) T 10. de Euch.
(2) P. 2 Tit. 5. de Euch. , & S Comm. " 8.
(3) Cap. 1. de Euch.
. (4) Cap. XI.
(5) Cenfl. 4.

” .
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i di feta , o ne’ giomi a loro flabiliti , fe fon
fratelli, per cosi ricreage e rifterar I’ agima loro,
ed inforzarla con queflo nobiliffimo, e falutevolif-
fimo Sagramento, contro la malizia del comune ne-
mico. Niuna cofa pill falutevole pud fare alcuno,
quanto nelle fue afflizioni , avendo prima confef-
fati i peccati al Sacerdote , fi ricoveri in quefto
falutar Sagramento, in cui fiamo riconciliati con
Dio, otteniamo la fua grazia, e ci facciamo ere-
di del regno Celefle . Quello di Cambrai- del
1604. (1): I Parrochi e Predicatori molto fpeflo
efortino i Fedeli a frequentemente Comunicare .
Nel Sagramentario di Ferrara del 1606. (2) : I/
Parroco eforterd ed ecciterd i Fedeli al falutevoliffimo
nfo di ricevere frequentemente quefto Sagramento

cogli uli , ed efempli della Chiefa nafceate , a-

cui fi accorda la comune dottrina di tutti i Ss.
Padri, come potrd conofcere: dal €atechifmo Ro-
mano, e dal fentimento del Congilio Trentino ,
il quale defidera che in torte le Mefle i Fedeli
affittenti Comuniehino . Quedo di Nogera de’ Pa-
gani foro il dotto M.Simon Lunadera, del 1608.(3):
Fra tutsi gli uffizj de’ Parrochi I'amminiftrazion
de’ Sagramenti richiede principalmente in effi fcien-
#a e diligemza ; affinché dalla frequente dichiara-
zione intendano i Fedeli, quanta Ga Ja loro- virtd
ed efficacia a conferire la grazia, a purgare le mac-
chie de’ peccati, ad aumentar le virth , ¢ quindi
eol -loro difcorfo ed effortazioni s infammino a
frequentemente riceverli colla piegd  che fi convie-
neg . Quelo {o farampno fpeciaimente nelle fefte, e
quagate volte molti infieme Comunicano. Per di-
.ghiarar poi la loro divinitd, virth , e frutti , de-
vono aves fempre fra'le mani il folo Catechigno
. X C Q-
@) T. 1X. cep. 2.
(2) Tis. de freq. Sacre Comm. ufu . “
(3) De Secr. admin. p. 83. : eed L
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Romano, che dari loro pienifima materia di dos-
trina . L’ altro di Nocera del 1685, fotto Emidie
Lenti aggiugme (1): Nor mai difinaderanno né di-
rettamente , né indirettamente la frequenza de’ .
Sagramenti ; ma fpeilillimo inlinnino la loro foile-
cita frequentazione . Quello di Viterbo del 1614, (2):
Perche ¢ comandato. il Comunicare una volta |’ an=
no , non credano i Fedeli che negli altri fempi
mon abbtano bifogna di quefto validiffimo foltegno,
e cibo dell’ anima ; poich¢' quante volte ricgviamo
il Corpo di Criito, noi lo riceviamo in remiffione
de’ noftri peccati, e quindi dobbiamo fempre rice-
verlo, afinché fempre ci fiano perdonati i pecca-
ti ; poiché¢ noi che fempre pecchiamo dobbiamq
Jempre avere la medicing . Ne lafcio molti aleri
dello {tefflo tempo, e mi contento di recare i fen-
timenti del Catechifmo Romano (3) : Sard in-
combenza del Parroco.l’ efortare fpeflo i Fedeli,
che confarme credono uneceffarie il fommminiftrarg
ogni giorgo al corpo il natrimento, cosi non la-
{cino la cura di alimeatare e nutrire’ ogni giorna
- Y anima loro con quelto Sagramento, poiché & cos
fa evidente che non ha bifogno minore |’ anima
del fua cibo fpiritnale , di.quello abbia il corpo
del naturale. A queito fine gioverd molto 2’ Pars
rochi il replicare fpeflo al popolo que’ maflimi @'
divini benefizj , quali abbiamo vedutq proveniy
Joro .dal Sagramento . Aggiugneranno ellere flatg
figura della Comunione la Manna , della quale
aveano ogni- giorno da riftorarli nel deferto gh
Bbrei'. Di piu li rapporteranno le antoritd de
- Santi Padri, quali grandemente incudcano la fre-
quente Comunione ; poiché quella fentenza: ogna
gtarno pecchi , Comunica ogni giorno non ¢ del {olo
. ~ : . syASQT

(1) Inflrufl, ad Concionss. #. X1, & X111,

{2) Cap. 12, '

(3) Pars 2. . 6q.

ws
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S. Agoftino, ma fe ben fi comfiders, fi troverd
eflere il fentimento di tutti i Padri,. che hannp
fcritto di queita materia. Se-i Parochi tutti fae-
¢iano il loro doverey lo vedano altri, e lo giudi-
cherd 1ddio. ; oo
Conliderate, e flupite , cortefe Lettore. Quaa-
do fi era lafciata la frequente Comsuniome fi vi-
dero gli nomini tatti materiali , al.fommo igno+
' santi delle cofe di Dio, ed in tapta fcarfesea del
vero cibo, sl poco gultato, e mene per comfeguen-
22 appetito , correre anfanti appreflo le eipolle
d Egitto . I Savy, iSanti, i Paftori gridavane
atlora che antidote ewwro la peflifsra bevenda, che
}ﬁatturwa i/ monde ( fom parole di S. Gaetamo )
- Jarebbe fiatd la Ss. Cawme e Sangue del. Figho di
Maria Vergine ; ¢ the fes introduceva quefta, fa-
rebbe riformato it mondo , fi renderebbe in- que-
fii tempi la ficcia degna d'uan Chiefa Criftiana,
e fi {morzarebbero le- erefie : Tatti i Vefcovi,
tatti i Santi (i polero. mell'impegno d’ introdurla:
. imrodatea im parte, tutti.i beoni haa detto,
gli womini erano buoni a proporziene che fre-
guentavano i Sagramenti ; e graziofamente dice-
va una ferva di Dio, preflo il Caeciaguerra [1],
che chi Cemunica mna volta I' ano"gula divo-
zione d’ una volta I' anno , <hi do fa una velta
it 'mefe ha la divozione d’una volta il oefe, chi.
lo fa una vokta la fectisrana ha Jo fpirito di .ama
volta la fertimana, e chi bo fa ogni giorne ha lo
fpirito di ogni giorno, ed & fempre divoto. e fer-
vente. Gridano turti che fe ora vi.fon muali mel-
la Chiefa, quefti fon quelli , che Comunicano a
yard . Ora fe ne viene Ariltafie , e grida che il
mondo fi va pil corrompendo , anzi che s’ & in-
trodotto eflere oggetto si familiare la frequenza de’
Sagramenti e la vita diffoluta , che né umpo;g

_ (:) Lib. 2, cop. 8. peg.'97.
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&3 pid ammirazione. a niuno il vedere in un fol
ruppo libertinaggio perfeverante ¢ Comunione
.grequgnte»: mondo infieme ¢ Dio: Belial e Cri-
flo in un fol fafcio . Cosl o i Paftori non fone
affittiti dallo. fpirito di Dio , o lo fpirito di Dio
fi ¢ ingannato in effi. Cosi tatti fon ciechi, folo-
‘ad. Ariitafio ¢ {lato conceduto il vedere , Tuetl
feguono ' interefle , o I'amor proprio , o la pro-
-pria vanitd ne’ fentimenti e nelle pratiche per le
fanta Comunione. ; Ariftafio -folo non ¢ animace
she dallo fpirito di Djo, della caritd, del vero
zelo! Ed ora non {i afcolteranno pid nd¢ Padri,
né Sapti, né Concily, né Maelri: dipenderannd
sutsi. dagli oragoli di Ariftalio ! - -

. XXVIN,

» 1D Itorniamo ora’ 2 Monfignore : Egli fi ems
» tanto affaticato , al 7.3 3. della foa Guida , con-

.99 Un fafcio di citazioni, e del Concilio di T reqe

» 10, € del Poflcommunia della Domenica XXIIL
s dopo- la Pentecofte , e di S. Francefco di Sales,
»¢ del P. Granata ," a provare una cofa -che da
s biuno buon. Carrolico i ‘mette in dubbio ; ciod, .
. ;. che I’ Eucariltia ferve per purgarci dalle colpe.
9 Vewiali, e-per prefervargi dalle.gravi, Da che ne
9 inferiva, che la S. Comunione ¢ iftituita anche
s Per gli Imperferti, acciocché colla vired di tal cibo
9 [i guarifcano, A quefio rifpofi nella mia Lerrers
9 P4g.43., che niuna fi era fognata di dire, che la
s Comunione era (tata ittituita per gli {oli Petfecti;

- 9. &-che dall’ effere {tata iftitujta ancora per gi’ Im-

.#s._porfetti, pon potea dedurfene , che.percid tut-
s ti poreano Comunicare frequentemente , e co-~
0 tidianamente: anche chi teneva afferto a’ peced-
s ti veniali, e chi non avea fuperata la maggior
20 parte delle fue male inclinazioni, Rifponde ora
» Monfignore pella fya dlpoluge.tiu Pag. 26y, ch‘;
4 . »
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p la fua propofizione non dovea, nd potea- vidus-
» 0 2 quefto affurdo , toteavolta che gid pri-
o p ma avea egli fpiegate le difpofizioni richiefte

,, per la Comnnione frequente. Ma io riverente-

‘ p mente gli replico, ch’ egli non ba colto il ve-
~p 10 fenfo del mio' argomento. {o non diffi, ci’
» egli o’ aveffe ricavata una tal corfeguenza, on-
» de foggiunfi quelle parole: o7 credo che fia tale
» la voftra idea . Ma volli dingtare', che ogai
» qua] volta non potea cid dedurii , a nulla: fer-

" ‘g vivano tutte quelle fue citazioni,e niente avea-
Do che faré collo flate della - quittione . Quin-
5 di 2 bella pofta mj fpiegai in - quella maniera
9 circo{nfpeﬁtata, petcht}‘ non volli per modeftia di-
5, re efpreflamente, che wtto guel fuo asgomento
> laborabat i falfo fuppofico . ~ o

. Tuui ammireranno, Ariftafio,la voftra me-
‘deftia . Vi lagnate che Monfignore non he cileo 4l
‘vero fenfo del voftro argomento : io credo di dar
"pel chiodo . Voi fcrivendo nom fofle atrente per
“conofcere fe quelle parole, prefe da Arnaldo , pote-
‘vano ivi avere un buot luogo , ma folo mirava-
“te a farvi onore in pubblicando ‘come voltri ‘que’
~ "penfamentt, che vi parvers cosi belli. Non & ca-
“8i } Quel voltro Tefto &-ftato gid fopra collazie-
“‘nato coll’ Originale . Ora non trovande che aggiu-
‘gnere fiella Replica, vi contencate di dire , ‘che
‘quelle citazioni non avean che fare collo ftaso - di
‘quella quiftione , che trovafte nella vofira fantafia.
Il dire che non pud Coniunicare cotidianamenee
chi non ha foperata la maggior parce delle fue
male inclinazioni, & ut dire, che cosifacendo , fi
commettercbbe peccato. Ma voi- avere badatd. masi
a quefto’ punto? E’poflibite che vediste, che Moa-
fignore fi & tznto affaticate con wn fafcio di ciea-
zioni , e che inficme non vogliate dirci il perchd
‘quelle ‘mon vi fieno contrafie. Ma pérché qui mem
K dichiamate quali fonb quegl’ Imporforti, o’ guali
’ - cun-

‘ ) o - i
el B - o
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% INM ?°iiﬂ~~qﬁ§§i‘ak@i punti -, sb’-iq de-
»

Bderava fi foflero da M. Ill. dichiarati con * .
5 maggior dilinzione , ciod. ohe cofa era Divozio- -

"9y e, e che s’intendevd per Mancenza di Divozios

» ne , e per Affercs gl pecanto veniale : - egli mi
» ri{ponde ,che in quantoe alla Druvozione, avendo
sy 2gli detts nel wum, 35. della fwa Garde Spiri-
s tuale - effere Una prontexza di. efaguire cid che

v piae & Dis ; tanes baltava. Auselo che totte le-

# altse particolasitd da medivifate , i contenevano
» in briove nelle mentovata definizione : che.quel-
- oy 1o ehancamza di divozione , la quale egli-avea
9 -dettd . che. non dovea indur niuno a hfciar la
5 Comunione, {i dovea .intendere , fecando il fen-
40 delle cofe peecedenti, di quelle Ariditd di
» {pirito, che wop di redo §i {perimentano dali!
9y anime divose. Che in tavso-nom aves fpiegatp
» oofs impostafie il monm. aver. affetto 8l peccato
9 *veniale ;. pescheé Lcrivendo egli a Confeflori, gli
v, fuppaneva di cid bes inteli. E finalmente che
- gy 4 iptenziome- dfua era @tz dlefler brieve 4.

9s-qual sofa mom § farebbe potuto efeguire , fe

3 voluio avefle far quree le fpiegazioni , Or'io-

99 808 pretendo di. glsedare col. Vefcovo di §.
sy Agatay, fe abhia , o son abbia ia guela fua
. vy Guide baflentemente  fpiegati tutti queli pun-
o ti . Potrebbe cflere , che il torta flaffe dalia
» Parte_mia: nv rmetto perd ad gindizio di chi

bl € - . A ! - : .. N .

- Quefti {on que'poati fopra de’ guali Ariltalio

®opid verbora verbe pitt di 20; pagine dell” Arnalda,
- femma  comofcere 4 eramo 4 -propofita . .Ma Dio
~~¢.la pordoni ., -Ariflafio , fe allora gon aveflivo.
. Opiato mm.«-quma woera fa queldo mwa-‘a

St
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Aﬂaldo s ora non fweﬂ'wo neceflitito a-vdmen-
tarvi di folo recar le rifpofte di Monfignore. Io
poi non intendo perch¢ vogliate rimettere quefta
canfa al giudizio di chi folo fa leggere .- Se vei.
& cid -volete - conteuum s Bod {o nol Mpng-
guore. ..

s xxx. o

MA nou pofio cehrgh perb,che .na ddh
” printipali ragiont-, che mi fpinfore 4
. dnzzargh quella wvia rifpertofu. Lettera ; fu 'l ve-
‘s dere , el fentire |* tudifcreta proﬁ;ﬁm, <he in
» Napoil,c faor di- Napoli, diverk Genifefiori fa-
'yy ceano deita’ S; Eucarifliay; i quali tweti ciravano
9 quetla fua Guida Fpmnulc,erﬁ abofcvm éelp
.3 ta fin Autoritd.

R S Quand&dﬂaqn qui fepra- dwhm*ate, che
in qualche Cired principale & Iwlia /i 2 refo og-
‘goteo si. familiare I ufo de* Sugramenti, e vita dif-

- :{dazl, “che uoz ;:i piR ammirazione~ i vedere .in
- wm fol gruppo Libeminagsio petfevivante -& Commu-
Wiene frequemte : - Mondo isfieme. ¢ Dio : Belisl ¢
Cnﬂo i an fafcis : Voi aliora inteudete parlare
di Napoli in prime lwego,e poi-di qualche. shtra
Cittd del Regao? Non ¢ locigo a:me-il dilegmaze
quefia caluania, che nonfi crederebbe -dal pit Role

. !toddMoado. Vi -dieo dole , Arillafio:, che i
Cenfellori , e eutte il Clero thohuso, oh’ ¢
flato , ¢ fard fempre come wno- de' pin efemplari ,
<osi s de’ piy illamimari. eh’cbbn -t Meado
Cattolico; fchbew abbia per Monfigner de’ Ligno-
i wna guﬁa ftimay e quel etedieos chesha me-
ritato’, ¢ prefitgae 2 metitesli £ colla ‘diveta., ad
erudith peame, ¢ colla viee.; od eperazioni Apo-
faliche : aulisdimanco Egli non abbifagra -della
Omit dl ht, nt dusthn i ﬁm,«.mﬁae?a
.



fopra la di’ lui autoritd . Voi non avete n? il gra- .
do , ne il merito di farvi giudice deHa copdotta
- di quefti- Miniftri del Signore. Le altre .Cited del.
Regno fe fon liberali in conceder |*Enceriftia,cid
o ¢, perché vi fomo in effe i Minifkri di Gesn-
Crifto, ripieni.del fud fpirito , imitatori de’ San-
- tiy buoni Figlt della Chief ,  ed Emulatori degl’
-Hluminatiffimi Confeffori Napoletani , ¢uali non
hanno in coftsmanza &’ apprendese ia prudenza da,

- un folo libro quale § fiayma da i Padri, e Con~

eilj di S Chiefa. S o
.~ 2o Ma perchd poi i ha da efercitar. tanto;
- zeto folo eqnero chi i vaol croder che ecceda
nel ‘concedere |l 8, Commenione , e non fi ha da
dire neppure-wma parole . contra di ealofo , che
imprudentemeate i buattano nell’ altro eecello? @
i vuel forfe credere -che inai i buoni Miniftri; e
i buoni Figli di- Gesu:Crilto fieno- flasi fcandalez
zati dalla imprudente. ¢ondatta di aleuni falzi Zee
lanti, qualimon abbiane avwta ripugnanza di mets
ter foflopra }e Cittd, col declamase contro della
gerte divota , e fino intitnare da fopra le. catte-
dre¢ della veritd , ¢he won em bene |lubbidire &,
Confeflori, e Direttori: Spirituali.2-So ,io ghe nepe
pure'vi & mancato qualche Camto , che fi ha fate
to Jecito. di leggere , come fe .fofle flato il Vane

gelo’ , quelle’ Hefle chiacchiere della Lettera &’ A-

fiftafio fopra-quell’ Altare ‘medefimo yove non fi lege

¢

«gono che le fole fagre Scrittare. So- io.di shi ha,

- pofto il rumore me’ Moniltery; di chi predicando &
foli Pretéy ha drivzato-tneei. i fooi difcorfi contro
le- povere anime divete, che fpeffo Comunicane's
“Sdlo voftoro - non avran da siprenderfi? Veramen-
te quefio ‘zelo. I’ hanno appreflo. da i Sasti. Cosi ..
portano e’ aime # Bio : Cosl -G confosdeso gli
feoltomari miotieggiavesi debla diveione , cosl &
sceredita laPiek L . ..

S e W w‘;{mu Luigi.di Gragae
- . - : 3 . tt

f
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t: in ana foa predied al popels paild ~cock v -
uindi i conofce ad evidenza quanto debba ascufar-
%Ia trafcuraggine di coloro o che nen" curano i
apparecchiarfs a frequentare oon pield guefte f[elure-
wvoliffima medicinia dell’ wmana infermira . Che feu
. yagione quefli fi_accufom’s quanto pi% fon rey colow
ro , che nom folamente' yicufamo di prendeve. effi
queflo cibo mvificative ¢ febutare ; s ancors
viprendono o mardono , ed accufens < di- temerits , db
tracotanza ; & ipocrifiz 4 ¢ di vanidd colors che Co
municano un poco pin fpeffo , ¢ 8 impegrono a #-
trarli dalla pavsecipuzione di: queflo” fommo beneficio >
" Quanto coftero fiamo ciechi 5 ¢ gmanse ignoranti deRle
eofe diviney facilmente. bo dichiagane: le virsk ammi-
; rubili 4 ¢ ghi efferti -di quefte  Sacramento. . Quate
[ Pobrerzavs_puol effer - maggrore , anzi gual cofa wi
P pud éffere’ di pin crudelsd o guamto il vole vizirare
& wmini s tansi bent ed afuti della grazia divi-
#e, da con immamerwbili vimedj deil umana -infer
witd , ¢ debekrza | ed im. una. parola ‘della vite
#terna > Chi mai- fecs de maravighe al: tveders -
che wi infermo wa: dab fuo medico - che -un spo-.
wero va @l ricco, che-an fucide ¢ lordo’vva alle forw:
#¢, che an impiagato vade a cevcare la. medivine fud
in unit.fpezieria 2 Gome -mai dw che fei Crifiiano,
proi del ewrro ighorare i dogmi della tua fede? Now
[ai tu forfe che i Sagraments: fon come ramti cumw-
i, derwvari dal Coftato di Crifto y per cut 1 "
beni , e sutte le vire della [us Sacraviffime Paffio-.
nt foorvono @ nol > E quadi- fone guefti beni , fe now
; du prazia o la caritd y i perdoms. de’ peovati, ta
forevrza deblo [pirite 4 tutte- be Virtk., o finalmend
te turti § rimedy- e méditing. dolla wofbrai infermic
t&'??‘ - e s « ot [ !
g Mg fefono da riprenider molse” cofforo ., che
eon fegrese detvacioni -wiilifeown lo Wmensé: rifevme o
i rimedj o iftituiti' per diving fovore per ha . .
Jiite ;- oofa: Aobibiamo: div & ‘volowo ;. che e fo- p‘c;
% . qual

¥
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gunl motivo , covano un odio wiperine comtro coloro

he frequentano i Sagramentiy, e parte con pubblics
chiamazzi o, e parte ancora con altri-modi indegny-
li efagitano , e § mduﬁrmn"o di farlt dare in die-

tyo de quefla pratica Santa ? Certamente @ cofa de .

JSlordire il vedere che coloro, che dovreblero pafcere it
popolo con gusflo cibo falusare yarmarle con quefle di-

fefe, curarne le piaghe con’ quefla medicina, nutrivlo -

con quefto lagte , faziarlo con quefle vivande , arricchirle
colle. ricchezze di quefla Grazia Divina, e con infi-
nuazioni ed efemps , ed in ogn’ altra maniera anima-

" we e fpingere i Fedeli a queflo Convito’: quefti fle/~

£ al contrario , in ogni maniera che poffono , fotto
un certo_prereflo di-pietd , " impegnano a privarls
di tanti beni . Se & gran delitto il far ufcive di
guefla vita un womo fenza il Celefle Viaticoy perch?

&vodono cofa indegna lo flabitiveed inforzare con quefla”
Jalutare proteziane coloro 4 che in quefta vita vivono
tra tanti lacci 5 insiampi 5 & pericoli, e che debbone

fc}mpre cqrébgt_tere m”:q'n‘tim“ Serpente , col Mondo,

cogli uomini malvagi 5 ¢ con turte le pin tiranni-

che paffioni > Che fe mi dirai 5 che pud avvenire
che tl'meribopdo , che non era in iflato di faluse , s
Ji metta con_guefto Sagramento : jo ti rifpondo , e
non fard dungue necefavio &' fani di. corpo per por-

“tarli dalle flats di damnazione allo flato di [falute 2

Donde dungue & nato nella Chiefa queflo genere ar

perfecuzione contro ghi uamini pis > Coftoro pottebbo- "

B0 con ragione vifpondere colls Tribn di Givda . Abs
biamo nos_ forfe mangiato qualche cofa del Re yo ab-

biamo noi ricevuti. de’ doni . Queft accufa potreble

cadere 1n molti di. coloro , che indorti dal denaro ce-

debrano la MefJa, e forfe fe nion foffe pel denaro non:
la divebbero ; e pure i moftvi detrattors non accufano
mai_coflorg , ma folo i Laici ; ma. i laici che pid’

Jpello Comunicand’ , won riportano da gueflo quaiche

 bucro - terveno o fe non fe folamente i difprizzs, e fb.
ingiurie ag malyagi . - . . O
. T Q4 5. Quas- .

i
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5. Quand’ jo yn poco pin attentamente confides

¥o la caufa di cid, altra non ne trovo 3 fe non che

il nemico dell'umana falute ben conofcendo , che: non vé
Jono armi pist. potenti contro la forza fua y quanto da

frequenza de’ Sagramenti , egli con sutto I empito di
 fua malignits s’ arma contro d'éffla 4 o per"to'f/ierla

in tutto, o per vietarne & Fedeli il frutto falutares
Egli non contento dell’ impugnazione della ¥ozza .ed

_ ignorante plebaglia o arma ancora, le lingue di aleus

ni uomini eruditi 5 non gia di, tutti , ma. di colors,
la fcienza de’ quali genera fuperbia 4 non divozione ,
n2 ardare di pietd . Qual gran pericolo fovrafia alie

_somuni cofe o quando la. feienza o nudata del timoye

di Dio, vttiene autority nella Chiefa ! Come cofto-

" .#0 non inai fs vicordano de’ ptimi elementi- della-Chie-

Ja, quando i Fedeli ogni giorno Comunicatano 2 Da
tid chiarumente fi vede. che coll’ orazione ;e coll - ufe

coridiano - di gueflo Sagramento , erebbe s Chiefa,.

e fi avamzd jn .tal grandewta di virts e foptewza -y
che flette immobile contra tutta la potenza del:Mon-
doy e déll Inferno . O condizione de’ noftri tempi .de
pianger[i antaramente ! Forfe col tempo [van} la virtd

“de’ Sagramenti yo fi fon i dogmi, di nofira Fede cam-

biati vos: , che le cofe che approviame, vomendiamo,
ed alziamo fino alle flelle in quetempi, le. arcufe-
vemo ;' e perfeguiteremo nel. noftro.? Imperciocche di
gueflo Santo fludia di colaro., che molto Jpé[fo Comu-

. micanp, puote ora dirfi cid 5 -che -an tempo fu detto

della Religione di noftra Fede, ripd : Di quefta fets
1a. ¢ cofa manifea che vien da pertutto contrad-
detta. Poich® in ogni luogo quefla religiofa pratice

ba i fuoi cavillators ; guali non -ceffano mai, come

‘tanti cani di latrare convro ld frequenza de’ Sagra~
menti. . . LT R

. Ma mi dirgi, fra coloro che con divozione Co=-
municano, ve e [ono .molti, che Comunicano pis: fpef=
Jo che mon dourebbero, e forfe nmtora in peccato mortale,
# /i dannano per gueflo o - M di.guavia quanto pik

f

~
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“Jon volore, thé viow fi dannerebbers, ﬁ’ﬂbhﬂnimﬂﬂ’
" fpefJlo ? Di coloro che Comunicano troppo, o in pecs
tato mortale , il numero & piccolo , ed anche incers
0 § ma il numero di roloro y che fi dannano per-
-the" nom. Comunicano [peflo ¥ infinito-y éd & vie
fibile , “perche li. manifefta la loro vita feellerata o
S. Ambrogio patlando con Bio , efpone prudentiffis
mamente il pericolo degli ani o ¢ degli altri ; di+
tendo: E cofa grave , o.Signore-y the non veniamv
alla tua menfa con cuore tondo y & colle mant in-
notenti ; ma & pin grave [e, semendo de i peccatiy
won sendiamo’ il moftro- facrifizio . Sin qul. il Mae~
firo ‘Granata ; -il quale fiegue “a far vedere nella
fteffa* Predica , che coloro che Comunicano mas
lamiente fott guelli  ¢he lo ‘fanno a raro, o nol

fanno di loro volontd ,* ma obbligatevi da aleri, -
o dall’intereffe . Scrive ancora in ahro ]u(}%o ful

medefimo féentimento (1) : Dungue con quefto , e
colle altre cofe - ch® abbiamo dette fi vedra chiara~
mente quanta \poca ragione abbiano colora ;' che com
difordinato %elo , forro colore di riverenza , condan-
nano, ed alle wlte predicano contro le perfone , che
frequentavio ¥ Sagramenti . Perocch? § poniamo cafe

che in gueflo vi foffe alcun difordine 5 ci fono tanté -

-altri mali maggiors mel mondo du riprendere , onde
won dovrebbero [pendeve tante chiacchiere folamente in
qiefto s:zanto pis che [e molto ben fi vonfidera , mag-
gior male & quello 5 che pare il mondo per ejfgv
tanto alieno dall’ ufo de’ Sagramenti , che dal” tropa
po frequentarli . Per intelligenza di gueflo & da no-

tave diligentemente. che ( come dice S. Tommafo )-

seffendo che ogni virth confifie nel mezzo, necefJaria-
‘mente ha da avere due vizj contrarf, I une per et
effo, e P altro per difetro, benchd rion fempre gbbia-
0 quefli vizj b ploprs nomi . Cos} parimente di-
ciamo o che nebl” ufo de’ Sagramenti , ed_in tui gl
‘ S T e
¢ (r) Meniors By Te.goctes o7 vt
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e’im'&} Sririeusli porveide offer quaflo ecaffo ¢ -
fetro. Dungue effendo quefto cosi, fe noi confideria-
mo gual fia il ‘maggiore di quefti due eftremi , tro-
weremo che melto maggior -danno pate il mondo per
~ fepararfi tanto .dai Sagramenti, che per frequentarli
© ‘tndifcretamente ; imperocch® I errore in quefia parte,

guantunque errore fia o chi & che non wvede ‘quanto
bia maggiose , che ghi womini vadano tanto difeofl’

#a i Sagramenti o né quali ha collocata Iddio le

medicina le nofire pinghe o .e il vimedio delle

anime nofire? Qual’ & ta canfa che vadano gli uo~
mini cosi perduti , e con s} poog cofcienza,y eceeitd
- 8 andare tanto difcofti da.guefto Pan della vitap Ms
¢onfidera quanta. differenza fia da quefti noftri tems-
pi . quando che gls wemini vi fi Comunicano uns
wolta fola I guno: , da-guelli , ne' guali fi Comuni-
‘cavano ogni giorno ; e di qud conofcerd quantd dif-
ferenza fia nel Comunicarfi Jpeffoy enél Comit,ar}; ‘

d' auno in ame .’ Chi dungue: ha zelo di Dio e del-,

la fua Chigfa, di queflo fs deve lamentare o e qué-

Bo deve pigngere, vedendo gli uomini santo difcofti

da Dio-y e da turti ghi efercizj [piritualin: poiche

gquefta & la principal caufz e foute di rutti i noftes
mali. Dungue.per quefle cagione, ficcome colexo che
banno cura’ della Repubblica, mettono perd ogni Jo-

o cura e diligenza o che non i fsa mancamento di

¢is’ alcuna , né giammot 42 lor noja ' abbondanzay .
perocch® da quello “ne posrebbe feguire . molto mag-
gior donpo che da quéfta . Cosk coloro che han cure

della Chiefu molro pin devono atiendere ‘a vimedia-
re al mancamento. di. qusfle’ vettovaglie [piritusli,

e medicine , che all’ abbondanza di effe : poick® fen-
. %a comparazione ® muggior il male che proviene dal
poco, che dal molto. Tanto. pis che di guefto niffu-
no pud. effer byon - giudice per.quel che vede efferior-
thente , nion’ vedendo quel di- dengro ;. ed 2 moleo te-
merario quell’ uomo , che fenza aver veduto il pro~
«fo, dd {a fensenxa fovea g ganfs . Quefle fole

‘ I ' pa-
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patole d’un tant’' uvomo fortd ‘una’ piena .eonfuta-

zione del noftro Ariftafio . Lo fteflo era il fenti-

mento del V. M. di Avila, come altrove vedre~-
wo . S. Carlo Borromeo nel Concilio IiL pro-
vincial di Milano ordind (1) : Che fe gualche Pre+
dicatore , anche Regolave, avra ! ardimento di pare
lave direttamente o indtrettamente contio la frequens
te Comunione , § Vefeori della ‘Piocefi , per ¥ autos
yita che ne hanno dal Concilio Trentino, lo inserdin
cano dalla predicazione della divipa parola , ‘come &

diffeminatore di [eandaliy n2 fi ammerta pin-a pres”

‘dicare , fe prima , fecondo il giudizio del Vefcovo
del luogo; ove ha dato ammirazione ., non abbra fod<
disfarto allo foandabo dato . Di pi» fi gaftighino
ancora @ proporzion dela._colpa e [ coftringano a
foddisfare tuiti coloro che ne’ difcorfs, o ne aobloguf
abbiano i queflo mancato . Lo fteflo ordinarono
ancora pid Viefcovi ne’loro Sinodi /Piaceffe a Dio
& cid fi offervaffe da tutti. Ma .non @ mancato’

2 noftri' tempi un gran® Vefcovo, che ha pratica-

to_quefto infegnamento di- S. Carlo, '
i y - . P .

eXXXE

s He poi epli now abbia fimato" neceffatio.
" fpiegare cofa 's’ intendeva ‘per Afferto ak:

- 4" cagioft che feriveva ‘2’ Con-

» - !
45 Peccato weniale o

©., feffori : guefta ragione" nom ‘ben’ mi perfuade s .

,, Imperciocche, ¢ quelti Confeflori fi fupponeva=
,, ho da lui iltrotti , o non iftrutti . Se gli fup-
4 poneva bene iftrutti , potea- fare a ‘meno di met<
, ter loro tralle mani quella fira Guida. E fe

» hon gli fupponeya ben iftrusti, bifognava met-

,y tere in chiaro il figntficato di- quell’ Afferro.
E viva I eccellente logiea, Ciafcuno dusque

‘ s~ che

) Adla Eccl. Mcdidl. P . Condil. 3. pag. 75-
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_che tratta gualche fcienzd , deve far Yovia ogni -

termine un libro , o non deve f{crivere affatto?
‘Non fi potra pid fupporre, comie nota, una cofa
"ordinaria, a chi fi fcrive d’ un’ altra materia? Non
fi pud fapere cofa fia efferro al peccato, fenza fa-
pere i fentimenti de i Padri, e le coftumanze
della Chiefa, ¢ la virtl de’ Sagramenti, e quan.
“to fi appartiene in prati¢a alla frequente Comu-
nicne?. -’ S ‘
o« .. Cou
©§ XXXIL

.

“y Yo Gli efclama = Povere Anime, che capitaffe

»» L ro in mano de’ Confeffori , che neppure in-
» tendeffero che viene a dire affetto & véniali! Qua-
s fi che foffe una' cofa affai facile I intender que-
s ffo. Ed io, confelo il mio corto intendimen-
'y t0, la ftimo alquante” difficile a concepirla . N&
‘s quefto lo dico di teita mia , ma'I"hg apprefo

~5 della bocca di quel grande Ecclefiaftico.; mio

y Maeftro , M. D. Giunlio Nicold Torno , rag-
‘y» guardevele pet la fua profonda’dortrina, e pi

y» ragguardevole per'la fua infigne pierd, il qua-
s le pit volte folea dirmi , che pochi eran que’
» Confeflori , che fapeano far differenza tra ve-
*y hiale, ed affetto a veniale. Ed io ch’era pet-

"y fuafo d’una’ tal veritd ; per quafto metivo lo..

‘» giudicai un punto degno da fpiegarfi in una’
3y Guida fpititnale . In titti la difficolta d’ tna
» tale intelligenza fi ricava dalla fleffa fpiegazio-
'y ey the ne ha farta Monfignore  in quelta foa
sy Apologetica , - dove ha detto che per Affertd al

-y veniale, s'intetde Avete attatco a cofe che ‘van-

y» 10 unite col peccats” veniale . La quale {piega-
s, zione , 'a quel che -mi pare , per effere intefa,
» ha bifogno ‘di molte altre {piegazioni. Or quan-
sy to-pid era neceffario il dichiararfi , trattandofi
s @i Confelfori idioti , da’ quali , per farfi inten-

» dere,




o dere , ha .dovato egli ferjvere! in- Italiamo? 3
E volete dire , a buon conto, ch’era necef-
fatio che Monf. de’ Liguori in quella, fua picciola
iltruzione ,dovea onninamente trafcrivere dell’ Ar-
'naldo tuttoquel lingo tefto 4 che voi mne:trafcri-
vefte , e noi collazionammo al §. IV.? Ma fe la
Jpiegazione dara da Monfignore , bz bifogno di mol-
ze altre [piegazioni ,voi che viconofcete ¢osi bene
iftruito fopra di cid, perché mon.c’illumipate voi
&eflo ? Perché non <i dite almeno dove confiffa-
no. gli equivoei , che fi poffono .prendere ? V’ia=
tendo . Pid non vi era in Arnaldo . Monfignose
non credé che vi foffero ,; almeno molti , tra.i
Confeflori anche ¢osi ignoranati,che non: ben pof-
fedeflero la lingha latina , i quali non fapeffero
- oofa fia-1>avere affetto .a’ peccati vemali . Non
& neceflario, per «id intendere, il poffeder bene la
ingua latina . Le feienze pid fublimi. ben. poflonoy.
@ lodevolmente , fcriverfi anche per gl’intendenti
del latino, nella lingaa Italiana.Non pretefe poi
Monlignore che rutti - refterebbero illuminati da
quella fua Guids , ma folo i docili . Egli ben s&
* che’la lnce fplende tralle tenabre, e che le tene-
bre non la eomprendono, adzi la fprezzano.
. Confefflo pyr io che.vi ha, anche ne’ pib. pii;
- an-certo affatso fegreto @ certi peccati - venidliy,
_. che-con difficoltd fi difcerne dagli aleri , ma pin.
<77 difficilmente da colui. fleflo che I’ ha', Tal ¢ quel
finifimo- amor proprio, che non' manca ordinaria~
mente nell’womo , che dopo che I’nomo € man-
<cato , per cui-i pib fpiritnali fogliono approvare
i aleri’, e guflare dj quelle pratiche , che fono
a loro.- pilt comode , -e pid conformi al proprio

umoray al proprio naturale : per.cpi aliora fon

N

pilk di catrivo umore , quendo fon pil raccolti: .

© per cui non vogliono. che gualche, cofa li manchi, - -
sredendo d’ effgre pronti ad abbandonare ogni co-

fa: per eni-han tenereaze folo pér coloro ,ve:{o
e‘
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de’ quali-hanmo' della fimpatia . Tale ¢ ancom quel-
da fegreta fuperbia, onde nafce in loro la premu-
ora di riufcire in tusto , I inquetarfi per un difet-
1oy il voler pofledere la ftima di tucti , coll’ of-
fece molto obbligante , cortefe, civile , e credere
«che quetto giovi per far beme ne i proflimi: 'aver
fempre slla mano qualche pafle ed avventmra del-
da propria wita, per dave wa’efemplo-fovra il fog-
“getto, di cui [i didcorre : nata pena fegreta, de’ buo-
ni fuccefli altrui, ta zelo per far credere fempre
-imigliori , ed andare -avanmti i propr {entimenti (1),
£ cofe fimili . Anche quefti fon peccati inezenei.,
# con aferro difficiliffimo a difcerperi. -+ -«
© Ma farebbe un voler con Arpaldo. che nom
i dia la Comiunnione frequente- che a gque’foli,
“che fon pofleduti da va purifiimo ammore di Die,
il volere che vn tale afferto, ia sa’ impedimente
ajla frequente Comumione . Sarebbe firavagsaza
4a fanatico i} credere che S. Frapceleo: di Sales
'ﬁﬂ?ﬂe di- quelti peccati wemiali . Cofa dungue
$ntendono -coloro. che efiggomo  per la fregnente
Comunione il .mon aver affetto a"pecceti, veniali ;
‘e.che dicomo che oa tale afferso impedifca molei
‘effetti della fanta Comunione? - e
; L illeminatiffimo Giovanni- Taulere (2) in
#&na prediga ; dichiarando i fommi frucei -delia
fanta Comunione , entra @ teattare il Roliro-pom-
€0, e dice cos): Som peccati veniali inesenti ,quﬂt-y
 do altune & bel diletso & teruto fchiavo dagl'affersi ™
e dail’ amor delle ereature, e cerca in effe principal-
mente il fuo diletso e piacere ; e foife egli efle
fo fard, o alcug difordine, o perche fi goafia de’
fuoi amici, e delle ricchezze.; n-.fi compiace ne”
proprj impieghi ed efercizj. Tale wi ha un. vizio
ca B ot A oga‘

(1) Craffec. Dx’i’og. &l Cuor di Gesd. _' ’
, (2) Cancion. 4. i7i Feflo Ss. Corp. Chrift. «dit. ¥em. 1556,
A’. 26$. o Lt AL ey 0 e ¥ .- o
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oggi molto comune, ed & ¢he tueti; e ciafcuno n
particolare fia Ecclefialtico , fia Religiofo, fia lai-
co , vanno perduti colla bocca aperta-dietro a
guadagni privari, impegmati a cumuaiare e ferbare
-yicchezze ; ed mdi fon tanto tenaci ed avari, Edi-
ficano molti e magnifici edifizj, e I’infiorano con
pitture ridicole e vane’, mom cercando alwo ia
effe che la diletrtazione c,le‘ proprj {fenfi. St vegge-
no perduti in cumular vafellame d’oro, e di ar-
gento ,-in cercar diligentemente varj ornamenti,
e véftimenta curiofe : in aggravar il ventre com
bevande e cibi delicati, e magnifici > in cexcar in
tacto il piacere, e’l diletto, e di’effes teputo im
concetto di grande . Con quefti , e fomiglianti
modi,-& col fempre lufingare i feafi coafvlidano

‘ed inforzano attorng , e dentro’ di loro eome una

muro- quefti peccati imerenti . Speffo fi dolgomo
aticora , che non motto ne abbondano . Quindi
s’ impegnano in ricercare le amisizie degh uomi-
#i, e molte fupesflue e -vane ricreagioni . . Quefti
fono gli impedimenti , e le colpe inerenti, colle
quali melti ardifcong di Comanicare , ritenendo
con’ vattocid le loro coftumanze, € il loro mode,
fepza volerne qnalche cofa lafcidra: e menere per-

‘guefla caufe nom fehitono internamente la confo-

1azione di Dio, e dello. Spirito-Santo, pote fe we
c8rano, e pill i attaccano alle proprie columan-
2e, e vani defiderj. Pecrati tranfiterj,ewon ing-
renti fono fe alcuno nen & tenuto -incatenaw
@all' amore difordinito 3 quaiche creatuea , cofic-
che fempre farebbe apparecchiato a lafciare cid,
¢he eomofceffe- efler voloned di Dio ch’egli {ad
fciaffe : ma fra tanto perd non guarda con dili-
gen2a {e fleflo , come dovrebbe, e per poco fi fa
vincere dalla matura , e da’ vizj matarali , come
dall’ ira, dafla fuperbia , dal terpore e pigrizia,-
e dappocaggione, ‘e dalla fubrichezza delle paro-

le os., ne’ quali tutti , come wegli aleri vizj, quan-

do
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do fg-gli prefenta I’ oecafione , eecede-in offi, ed
& molto ciarlatore , e molto intemperante pel ci-
_bo e bevanda, o & pid del dovere gajo , o final-
mente ¢ immoderatamente follecito ed occupato,
Ma febbene alle volte alcumi di-quelti vizj , ed
alle volte alcuni ancora de’ primi iperenti, poffo~
no effere pin gravi, quando. perd provengone dal-
la debalezza, o fono furretiz; impedifcona molto
~meno, che quelli il frutta del frequeate Comu-
nicare ; ‘imperciocche effo fondo & puro 5 e folo I a¢-
#idente & malo . Bafta non efler, Ariftafio per ve-
dere , che nel fentimento di quelto Maeftro noa
¢ quafi .impoffibile , come  vorrebbe far credese
Arnaldo , né molto.difficile il conofcere cofa fia
¥ effer {enza affetto a_pectati veniali, come diee

Ariftafio : e che aon -fono molti , fra gnei che

fpeffo Comunicano, que’ che ferbano affetto a’pece
_eati veniali-, come collo. fteffo Arnaldo , fpaccia
in ogni pagina Ariftafio. .. . .

. Sopra lo fleflo fentimepto del piiflimo Tay-
lero ferive il chiarifimg P, Cuniliati . Gli ac-
cidentali fano quelli , che pon hanno fiffato ra-
dice. nells perfona , come farebbono , quella im-
pazienza accidentale , quel difcorfo oziofo , quel
pb. di rabbictta., quella bugia offiziofa., o gioca-

{a ,.quella picciola diffubbidieza, quella parola di- .

fpiacevole ; guella piccola mormorazione , quella
négligenza nelle fxe preghiere , gquel pd di com-

-piacenza nelle proprie Jodi uditg , e fimili ; cofe ~

tutte , le quali la perfopa non ¢ abbitwata , ma

che le accadono aceidentalmente ,.e fenzd che vi
abbia attaccamenta ed effetto ; e delle quali do-
lendofi, propogpe .di- cyoré di ememndarli: ora que-

fle tali cadute, @ guefto cader or izt una, ora im

wun altra delle agcennate , e fomiglianti, miferie,
. non impedifce ]a Comunione cotidiana ¢ MOL-
© TTOFREQUENTE; purché fi procari di emendac-
fene. [ peccasi vepiali ineremti, abimmali, ed a.i
N . ’ ) qua-
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quali per-couloguenya 12 porfona hia-delt'asfitte , que-
fti fono quelli , che impedifcono certamente la
Comunione cotidiana, ed anche la moko frequen-
te; tali farebbomo 1’artaccamento a i beni tempo-
rali , I amicizia, beaché non difonelta, con qual-
che perfona, fondata mel folo genio j la premura.
d’ eflere ftimato, di farfi. gran nome, |’ affetto als =
la. golofita, a i prepr) comadi, agli fpafli, a’ gino-.
chi, a’ pailatempi foverchi , wn certo controge-
nio a.qualche perfona , I’affetto ad un’ abiruale.
feyrrilitd indecente , 1’ attacco alla vanitd del ve« -
ftire , |'abituale poca attenzione alle preghiere ,
la poca. divozione abituale alle cofe che piacciono
a Dioy; un naturale afpro, rabbiofo ,impaziente,
bugiardo , pretendente, contenziofo, cariolo, maf-
fimamente d’occhi, e su ogni wvolto, e fimili al-
tre venialitd , o pulla, o poco curate , le gnali,
disd cosi, coftitnifcono la perfona.in itata fifo
e {labile di colpa veniale , da cui la -fteffa perfo-
ma non ha premura. alcuna di emendarfi , anzi
piwtrollo le coltiva , le fameata., lé-profefla, ¢
le feconda ; I'affezione , diffi,.ad alouna di effe
certamente la rendono indegaa. della catidiana ,
ed anche molto frequente Comunione. :

6. Qui imparino, non da Ariltafio , i Confel-
fori a guidare le anime. E voi, Ariftafio, effer
vatg fe ¢ molto. difficile il difcernere quell’ affetto
@’ peccati vepiali, che impedice: il Cy icasg . -
ogui giorno, o molto freqgnentemente, ciod quafi
ogri giorno: e fe molti di que’laici, che Comuai-
cano molto frequentemente, vivano cosi, che cofs-
tivipo , fomentino , profeffino , ¢ focondino , fenza pree
mura alcuna d emendarfene |’ affetto 2’ fimili pec-
cati vgniali . Voi chiedete per Comunieare ogni
otto giotni che nom fi abbia affettq a -qualungue
peccato veniale : queto gran Maeltro. richiede
molto meno per Comunicare dgpi giarno, o gua- -
£ ogni giorno . [l divego _Rles,tou sollaziopi ql}g" ‘
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ﬁ?:c tefto con quello di Monfignor. de’ Liguori ,
veda quanto quefti abbia parlato con rigore m
quefta materia . -

Ma il piifimo Cmulmn 5 quafi avefle parla-
to un po duretto , va temperando la -{fna propoe
fizione , cosi feguendo : Che fe poi la perfona
foggerra ad alcuna , o & molte delle accennate
‘venialitd abituali , e fifle , rifolva davvero, affi-

" data al divin foccorfo , di volerle fpiantare dail’
anima, ed emendarfene ; e che per queflo effet-
“to colla dovuta licenza, ufaffe la ‘molto frequente
Comunione , & ne raccogliefle il frutto; onde £ fpe~
rimentaffe migliorata ‘ne i detti capi 5 ed il fag-
gio Direttore ne conofeefle il vautaggto fpisituales
_allora pud la perfona , -colla dipendenza del -Di-
‘yettore , frequentare anche cotidianamente la Co-
~munione ; perocchd fe ne fperimenta il fruteo';
ch’ & di fpiantire I’ affeziofie al peccato wvemiale .
Cosi il P. Cuniliati. Dunque a quegli ancora che
fen foggetti a molte venialitd abirvali e fiffe, fe
rifolvano di’ volerle” fpiantare , fi pud- concede\‘e
la cotidiana Comiunione ; efi pud alle fteffe. con-
tinnare , {¢ con effa vadano migliorando , fceman-
do fempre pitt I’ affesto 2’ peccati veniali ; ; ela
ragione ne é, ch’ é fratto del Sagramento lo fpian-
tare I affezione o’ peccati veniali.

" %. Se -tanto aveffe detto Monfignor de! Liguori,
cofa avrebbe fatto Ariftafio? Quell’ Ariftafio, che
tante ne trovd a ridire e nella Letterz , e nella
Repilca fopra quefta propofizion di quel ‘Vefcovor
Se un’ Anima cadutd in peccato vemiale wvolontarie
per mera fragilita , preflo fe me dole , nme propone
1 emenda, e cerca d’ acquiftar forza per non ricader-
wi, perché fe le dovrd negare la Comunione ? Ma
il P. M. Cuniliati non temea gli Ariftasj, come

¢ fedel difcepolo d"un Angelico Maeftro. :

" 8. Il Ch. P. Giambattitta Gonet , domandando fe
la peccato veniale il Comnnlnare eoll’ affecto- abi-
. tuale,
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tuale, o attusle 2" peceati veniali, fa diﬂinziug:
tra gli Qtefli peccati veniali, a'quali fi pub aver
dell’ affetto , dicendo cosi (1): I peccati co’ quali
#lcuno Comunica , poffono efler di due fpecie ; im-

 perciocch? “alcumi fono oppofti al retto ufo di quefto

Sagramento ,*alla riverenza che I'2 dovuta , ed alf
#ttenzione o e: divozione , ch’ un tale atto efige di
Sua natura. Tali fono il Comunicare com animo vee
lontariamente diflratto, con torpore , indivozione , irs
rivevenza volontaria 'y e cofe fimili . Altri peccati
weniali fono quelli, che non fono in modo particola~
ve oppofti alla divozione e riverenza dovuta a quefte
Sagramento , come I affetto difordinato & i cibi , e
bevande , le bugie giocofe, & fimili ; fe dungue- ab-
cuno Comuhica coll affetto abituale , o attmale a 4
peccati veniali di queflo fecondo genere | coftui nom
pevca venialmente ; perch? tai peccati non “hanno fpe-
siale oppofizione con queflo Sagramento , nd col fuo

nfo. :

© Se noi credeffimo che que’ che configliano
a* Direttori il non concedere la Comunione a que’
foli , che confervano I afferto 2’ peccati veniali,
parlino de’peccati del primo -genere , che, come
abbiame- pidt volte offervato, & la condizione per
la Comunione -eotidiana tanto , e unicamente
ricercata da S, Tomimafo , e da totei i Padri &
S. Chiefa ; noi difficilifimamente troveremo ale
cuno di que’che fpeflo Comunicano, che trafgres
difca quelto configlio ; né troveremo forfe- alkcuna
che voglia Comunicare in quella maniera. - -
"~ 9. Che fe poi volete che i Direttori non -deb-
bano dare la frequente Comunione a guelle pevfone,
ehe co’ loro_amants faltano nel circo , fedono ne’ teatri,
confumano” il tempo in giuochi , in difcorfi now onefhi:
a que’ che portano in pubblico il lovo luffo-, il fafte,

4a pompa : & coloro che non wogliono rinunziare-atl

R 2 T am-
(1) In Clyp. TreR. 4. Difp. Riw. 3. 75 9. pug 238.
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ambizione , alle vanita , ed alle nom buome owieds
zée , come ginltamente favella Daniel Concina (1)
Se vi piace doverfi dire ch’ abbiano I’ affetto a’ pec-
cati veniaii coloro,ne’ quali ( come s’ efprime uno
Scrittore certamente non Facilitante ), Regna una
mollezza , che ki fa commettere que’ peccati fen-
za pumero, de’'quali fi confeffano ; e perfeverang
in queltd ftato di pigrizia fpirituale, di negligen-
za , fenza volerfi tare la menoma violenza 5 con-
. tinnanda a lufingare i lori fenfi , e a foddisfare
alle lore inclinazioni : Che nei circoli d’uomini
maldicenti , che non rifparmiano né # profano,
m¢ il {acro, cadono comtinuamente in difcorfi, che
“alterano la carita ; e perché la loro bocca non ¢
piena del fiele , e dell’ amarezza , onde foa pieni
gli uomini feduti mella eattedra della peftilenza,
fi tengono ficuri in modo , che {ovente fi trova-
me in tali affemblee,dove I’ anima love wiceve fe-
rite pill confiderabili, che non penfano, cercando
per gnfto , per elezione , per-preferenza , le oc-
caGoni di mermorare: Che per una continva dil-
fipazione , per una inclinazione , che. in efli i
feorge , e per cui fembra , che di buoama fede fi
dolgano , fe gli fi prefcrive qualche tempo 4’ ofa-
sione , di rifleflione , e ponderazione fopra loro
Reffi : malgrado a quefti avvifi, e configli , mon
oftanti le promeffe , che fanno , continuano ad
effere egualmente diffipati: Che. alla loro_oziofitd,
accompagnata dalla tralcuranza di molti principa~
li doveri , non fi pud ottemere di farli foftituire
eccupazioni del loro lato , occupazioni doverofe,
e unli . Se , dico, vi piace che tali debbanfi im-
tendere nel nome di'coloro , che furbano I affet-
te 2’ peccati venijali, e che a quefli tall’non deb-
bafi accordare la frequente Comunione , voi Ari-
~ flafio nem troverete alcuno, quale fia per ,co{r{tra-.
: arvi

(1) Lib. 3. dyfs. a.u' 12. 5. 5. .8, ps 234 -
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ftarvi qoefte propofizioni : ma nello fteffo tempo
voi dovete unirvi al fentimento comune, autenti-
cato dalla fperienza univerfale , che que’ che fon
tali non vivono fotto la direzione f{piritnale, non
dipendono’ da alcono nelle loro Comunioni, non
folo non fon portati alla frequente Comunio-
ne ; ma quefti fefi fon quelli , che la com:
battono, e {creditano coloro che la praticano : e che
i laici de’noftri tempi fono in quefto fentithento,
lo fanno che debbono rinunziare a quefte cofe,
quando vogliono frequentare i Sagramenti , né
afpettano che cid li venghi ordinato.

1o. Ma io non voglio lafciar di recare qualche
altra dottrina , che forfe non poco vi fpiacerd.
D. Giuolio Nicold Torno, non mai abbaftanza lo-
dato, comenta le feguenti parole del Ch. Gugliel-
mo Eftio {1): Speﬂ% avviene effer vero ciy che di-
ce S. Ambrogio : Chi non merita di Comunicare ogni
piorno , neppure 1o merita dopo I anno : concioffiacchd
e caufe per le quali - alcuni fi vitirano dalla fre-
guente Comuniome, come fono ¥ afferto, e la confue-
- tudie di peccare, il torpore , e I indivozione verfs
del Sagramento , rimangono ancor dope P anno , an~
zi fi accrefomo ; dncchd 2 pin difficile dopo moled
peccari il ferio pentimento , e*l'degnamente apparecs
chiarfi a quefta Sacra Menfa , che non lo & dopé
pochi_peccati | e per Ia lunga inedia di guel Cibe
Celefle | quafi £ anima wviene a difeccarfi , privata
dell’ umore debla gravia divima | fevondo quel del

Salmifta. Inaridi il cuor mio , perchd mi fcordai
di mangiar il mio Pene . D. Gialio Torno , io
dico, comenta quefte parole di Eftio, e che cre-
dete, Ariftafio , ritratra egli forfe quel fentimen-
202 Niente meno . Egli attefta che #f fenrrimenty
di Eftio 2 efzreiffimo, tutto conforme al Jentimento,
e dlla pratica di S. Chirfs 5 ¢ sonfermate dalle te-
o ) R 3 i
(1) In 4.98.12. 8. vo. Nesp. yao.p. rqf.’ .



262
Llimoniamze di tutti § Padri e Dettori ; egli nota
ancora che Arnaldo e’ fuoi compagni fono .ftaci
troppo vigidi e quafi barbari ; ed in fine comanda
che in quefta materia fi leggano e fi fecuano i
,fentimenti di Dionilio Petavio negli otto libri che
- feriffe contra di Arnaldo . E che dunque, direte woi,
dovremo dunque configliar la frequente e cotidia-
na Comoenione a tutti quelli, che hanno ogni af-
fetto per ogni peccato veniale ? No. Ma il Di-
yettore ch’é guidato dallo fpirito di Dio,e fi re-
gola co i fentimenti de’ Padri e della Chiefa, al
vederfi innanzi una perfona,che ferba fimili affet-
ti , non proferifce -fubito e freddamente la fen-
tenza, che {i allontani dalla wedicina- del Sagra-
mento ; ma pid s’impegna per farli rinunziare a
guell’ affetto , ed impiega , finoattanto che non
difperi I’emenda , a quefto medefimo fine la fre-
quenza de’ Sagramenti , ch’é potentiffimo- mezzo
per queflo . La priva qualche volta con prodenza
della Comunicne , ma in modo , ch’ella fenta
eta privazione, ‘e pitt sinvogli mel defiderio
i frequentare . Ma non I’invilifce, non 1’allon-
tana , non I'aliena ; ben conofcendo che fe cava
poco profitto dalla Comunione co’ peccati veniali
di due gicrni , molto pit impedimento le dareb-
bero i peccati d’ una fettimana per raccoglierfi ,
molto pid i peccati d’un mefe , o di un anno .
Olrre. tanti altri, che ho recati, o potrei qul re-
car molti altri, i quali dieono che appunto develd
freqnentemente Comuhnicare, per togliere I* affet-
30 2’ peccati veniali; e che tal’ affetro almeno di
alcuni veniali, ncn deve portar I’ wome, lontana
dal Sagramento. N¢ gid recherei i Pietrivincenzi
Marzilli, i Maari de’ Valderi, i Piconi, i Sancj,
ed altri imili,ma S. Bernardino, Giovanni Mag-
giore,, Claudio Santefio, il Cacciaguerra, il P. Fran-
cefco dell” Annunciazione, Francefco Suvarez , @
innumerabili altri. Ma some quefto Jibro va cre-
" ) {fcendo
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{i'é‘c‘ndo di molto , forfe ferviranno in altra océ?
one., : oo
11. Ma vediamo oramai i fentimenti di S. Fran-
cefco di Sales, e s’egli fi @ molto allontanato da
i fentimenti di S. Tommafo , e de’fuoi difcepoli.
Egli propone un capitolo : Che bifogna purgarfe
dagli affetsi che [fi hanno alli peccati veniali (1),
e dice cosi : Voi feoprivere che oltre alli peceati -
mortali, ed affetto ad efli, de’ quali voi vi fiete
purgata, voi avrefte ancora nell’ anima voftra mol-
~ te inclinazioni, ed affetci alli peccati veniali. Io
non vi dico che voi fcoprirete de’peccati , ma
" degli affetti , ed inclinazioni a quelli. E’ F uno
molto ben differente dall’altro : perché noi.non
pofliamo mai eflere del tutto puri da peccati ve-
niali ; ma ben poffiamo noi-non avere affetto al-
cuno ad efli . Certo che altra cofa ¢ il dire una
o due volte la bugia cosi per una certa bizarria
in cofa di poca importanza , ed altra eofa ¢ il
compiacerfi di dir bugie , e I’ effere affezionato a
quefta forta di peccato. Orf io dico, che bifogna
purgar I'anima foa da tucte le affezioni , ch’ effa
ha 2’ peccati veniali, ciod che non bifogna VO-
LONTARIAMENTE nudrire la volonsa di consi-
nuare y e perfeverare in alcuna forta di peccato ve-
nigle . Perciocché quefta farebbe una troppo gran
trafcuraggine i/ volere a bella pofia ritenere nella
noftra. cofcienza una cofa che tanto difpiace a
Dio, gual’? la wolonta di wolerli difpiacere ... che
fe il peccato veniale gli fpiace , /2 wolontd ed af-
fetto che uno ha al peccato veniale , vion 2 altro che
una- rifoluzione di volere difpiacere a S. D. M.
E’ poffibile che un’anima bem nata- voglia , non
folo difpiacere al fuo Dio, ma anche confervare
in fe P affetto di difpiacerli. Quelto- & un niente,
Filotea, il dire qualche piccola menfogna, ufcire

. 4 . - an
(1) lutrod. P. 1. c. 22, Podovs 374%. pog. 92.
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un poco di regoh in parole , azioni , fgwardi,
vefliti, gentilezze , ginochi, e danze ( nota che
non parla qud dell’ affetto a quefle cofe , ma dell’
afcir di rvegola in effe ), fe tofto che quefti ragni
fpirituali fono entrati nella nottra cofcienza , gli
cacciamo via , come le api fanno 2 i ragni, ma
fe noi li facciamo fermare dentro i noftri cuori,
e non folamente quefto, ma fe noi ci affezionia-
mo a ritenerli e moltiplicarli , ben ptefto noi ve-
dremo il nofiro mele twiro guaflo.

Ciafcun vede che il Santo, parlando dell’ aﬁ'etto
al peccato , parla delle azioni, che fono in lore
medefime un peccato ; e per I afferro intende la
vera e pofitiva volontd di feguire a commettere
que’ peccati, che che altri fi dica . Quindi facil-
mente {i conofce quanto egli fia pid liberale di

- M. de’ Liguori . Quetti per affetto al peccato veniale
- intende I’ avere attacca a quelie cofe, che foglio-
no andar unite col peccato veniale, come fomo i

givochi, balli, fetini, pompe, comedie, il vana-
mente orparfi , I’ aviditd di cibi, e cofe fimili;
decide che chl non ha fimili attacchi , pub‘Co-
municare pid volte la fectimana. S. Francefco di
Sales diftingue tra I’ affetto al peccare , e I’af-
fetto al peccato, parlando di quelle cofe, che fonr
riamente peccati ;.e decide, che fe non fi
a neauche Paffetto al peccato, {i pud Comunica-
re pid d'una volta la fettimana, come I abbiamo

fopra veduto.

- 12, Lo fteflo Santo per ia Comunione cotidiana
nchlede P aver fuperata la maggior parte delle fue
mule inclinazioni . Cofa intefe. egh con queflo?
Egli dopo avere nel capitelo XXII. parlato dell’
affetto al peccato veniale, paffa el XXIIL. a di-
moltrare , come bifogna purgarfi dall’ affetto alle
eofe inotili, e peﬂghofe , e dafle cateive inclina-
zioni , e dice cosi: I giwochi , i balli, feltiniy
pompe, comcdie nelja lgro foftanza momn fono co-




fe cattive, anzi indifferenti , poténdo effere
e male efercitate , tattavia perd quefte cofe fo
fempre pericolofe , e I affezionarvifi & ancora p
pericolofo . [o dunque dico , Filotea , che ancor-
ché fia lecito il giocare , danzare, I’ ornarfi, I’ udi-
re onefte comedie , banchettare , |'effere perd af-
fezionato a quelto @ cofa eontraria alla divorione,
e grandemente nociva , e pericolofa . Nom fard
male il farlo, ma si bene | affezionarvifi. II
cuore dell’uomo_caricandofi di quefte inutili, fu=
rflue , e pericolofe affezioni, non pud fewza dub-
io prontamente , ‘agiatamente , e facilmente cor-
rere dietro al foo Dio, ch’ & il vero punto defla
divozione . I piccoli fanciulli s’ affezionano e rie
fcaldano dietro alle farfalle, e neflune li biafima,
perché fono fanciulli . Ma non farebbe egli cofs
ridicola il vedere uomini fatti affaticarfi , ed af-
fezionarfi dietro a bagattelle, tanto indegne, co-
me fono le cofe che ho mominate ; le quali oltre
alla loro inutilitd, mettono ancora in pericolo di
fregolarci, e di difordinarci nel feguirle . Noi ab-
biamo ancora certe inclinaziomi natorali, le quali,
per non aver prefo la loro origine da’ noftsi pec~
cati particolari , non fono propriamente peccati
- né¢ mortali , né veniali, ma fi chiamano impem
fezioni , ed i loro atti , difetti , ¢ mancamenti .
Per efempio: S. Paola , come riferifce S. Girola-
mo , avea upa grande- inclinazione alla triftezza
e malinconica, ficché nella morte de’fuoi figli, e
di fuo marito corfe pericolo di morire di difpia-
cere . Quefta era una imperfezione , e non un
‘peccato , poiché¢ era contro il fuo genio e volon-
ta. Ve ne fono di quelli, che nataralmente fo-
no leggieri, afpri di natara ; aleri difficili ad ac-
cettare le altrui opinioni . Or ancorché effe fie- |
no come proprie naturali a ciafeuno , fi pelfono
perd coll’ affetto contrario correggere , ¢ modera-
se; anzi fe ne pud I' uome: libegare , € pury‘rél.ﬁ
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. «Chi non vede, che il.Sant6 per le cofe inu-
tili ¢ perigliofe, e per le male inclinazioni , in-
tende I’ affetto a quelle cofe, quali , benché noa
fieno in loro Jflefle peccatj , fono perd contrarie
alla divozione , e fogliono andar unite col pecca-
¢o veniale ? Superata buona parte di quefte , ¢h’
@ il torre I’ affetto al peccato’ veniale fecondo
Monfignor de’ Liguori, vuole il Sales, che I'no-
mo Comunichi in totti i giorni . Ecco quali fa- -
gono i fentimenti di S. Francefco di Sales. .

- 13. Qui ancora deve badarli, come offerva Gui-

i do de Seve, Vefcovo.di.Arras (1), preflo il Col-

Jet , che molti vomini pij. freguentemente cadono
én peccats veniali anche groflolani , non per affetso
nerente , ma o per confuetndine yche ne hanno con-
gratta, o per gualche miolenta e naturale inclinazio-
we a tali peccati,, contro ls quale pom a. baflanie
cambattono , ¢ quindi mon di rado vi cadono . Que-

 fi tali, col configlio A’ un buon Direttore, hanmo bi-
~ fogno dell ufo della Comunione pin o meno frequen-

te.. Bene fpefJo a quefti tali la Comunione 2 dé
gron foflegno , ed anche alle volte di gran meceffird.
14« Devo ancora qui dirvi un’ altra cofa, Arifla-
fio, e ve la dico con tutto quel rifpetto che v’ ¢
dovato. Per guanta voglia ne avefle, e per quaa-
2o andaffe cercandone de’ motivi , non ho potuto
snai credere che voi fiate (ato vn difcepolo - del
Ch. M. b, Giulio Tarno , come neppure che abbiate
fatti .30. anni di miflioni, come dite in altro luo-
g0. Ma perche, diraifi y non erederlo? Ecco ha
sagioné . D. Giulio Torno infegna (2), che ne’
primi fecoli -que’peccati che non erano foggesti
alla pubblica-penitenza, fi curavano come fi fa in
oggi-: egli avendo recase il featimento del Gio-
< TULYY In deoveto anmi 1506, Rép. VIIL .
) In ER 4. dora 6.2 T a, p. 174, & d.x35. 8
35 Do 3PLey G de 33§ 18<.:p 346, .o - 4
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venin, prefo dall’ Arnaldo, chea tempi di S. Ago-
flino la- Chiefa per ogni peccato mortale met=
tea I’ uomo nella pubblica penitenza, e lo efclu-
deva dalla Santa Comunione, fi mette a gridare:
Pape paradoxum : egli avendo recato il fentimen-
to di Guglielmo Eftio, che non & buon configlio
il ritirarfi I'vomo dalla frequente Comunione per
I affetto e confuetudine di peccare , e per lo tor-
pore ed indivozione verfo del Sagramento , infe-
gna che quefto fentimento @ efattiffimo , e con-
forme al fentimento, e alla pratica di S. Chiefa,
e confermato dalle teftimonianze di tutti i Padrd
‘e Dotteri: egli dice che Arnaldo ¢o’ fuoi compa-
goi fono (ati troppo rigidi , e quafi- barbari: egld
comanda che fi leggano gli otto libri che il Pe-
tavio oppofe ad Arnaldo : :Se voi fofte {tato um
difcepolo di D. Giulio Torno , avrefte voi detto
che ne’ primi- fecoli per ogni peccato mortale s’ in-
correva quella fcomunica, per cui gli nomini era=
no rimoffi da i Sagramenti? Avrefte voi fatti tan-
ti fchiamazzi fopra I’ affetto a peccati veniali, an-
che - contro _di chi li confeflava un’ impedimento
~della frequente Comunione? Avrefte voi detta upe
dottrina contraria alla fantitd della dottrina della
Chiefa , quella che configlia a turti il Camuni-
care ogni otto giorni in grazia di Dio ? Avrefte
voi detto che tutti i Santi Dottori ef¢udono dal-
Ja frequente Comunione chi ha I’affetto a qual-
che peccato veniale 2 Avrefte voi copiata, e pro-
pofta a’ Confeffori la dottrina di Arnaldo? Awvre-
fte voi ignorati , avreite voi difprezzati i fend-
menti d’un tanto Maeitro? Io non fo poi perchd
volete fempre appellare ad uomini o d’altri moa~
di,o che fe erano di quefto,pid non lo fono, nd
poffono dire il loro fentimento . Se volevate che
6 faffe 2’ voftei detti , dovevate almeno fcovrire
il voftro Perfonaggio .

§.XXXIIL
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 §. XXXIIL

» § He poi P intenzione di Monfignor Vefcovo
» \« fia flata quella d’ efler brieve quanto pik
9 {1 poteva ; e che percid abbia tralafciato di fare
s tutte le fopraddette f{piegazioni : io riverente-
y» mente gli replico , che la brevitd & lodevoley
4y fempre che fi ottenga il fine, per cui fi fcrive.
y» Ma qualora la brevitd lafcia chi legge al bujo:
» in tal cafo non ¢ pill un pregio la brevitd , ma
sy pinttofto 2 un difetto . :
Sino alla naufea replicate quefta cantilena.
Jo non fo fe pid vi fpiacerd la brevitd di Mon-
fignor de’ Liguori , o la mia lungheria . Quanto
a voi non fo fe dirvi breve , per la mole, e -per
le cofe, o fe lunghiffimo per le parole. Qual co-
fa abbiate voi itabilita, qual cofa dichiarata, io-
finor non lo vedo , n¢ vedo cofa volevate con-
chiudere . ' ' :
Gran cofa! Nion Pontefice mai, ninn- Con-
cilio, hiun Padre mai parlando della Comuniene
cotidiana , ha dichiarato efferne impedimento i
peccati veniali coll’ affetto . Tutti , fenza uiente
diftingnere’y, han detto che i peccati veniali non
ne fofio impedimento, ma vengono per la Comu-
nione rimefli. S. Tommafo e tutti i primi Teo-
logi non han fatte mai quelle protefte e dichia-
razioni, parlando della Comunione cotidiana, ne.
de i moderni troverete pili che tre o quattro,che
“digano non- doverfi ella concedere a chi tiene af-
" fetto a qualche peccato veniale ; Luigi di Gra-
miata , Giovanni Avila, Ludovico Blofio, Giovan-
ni Gerfone, il P. Francefco dell’ Annunciazione,
Tommafo Stapletone , Bonfignor Cacciaguerra 4
Antonio Molina , Criftoforo Madrid , Giovaani
Lauaojo , Teofilo Raynaudo , Dionifio Richelio,-
- Leonardo da Porto Maurizio, Fulvio Andreofio,.
Diego Perez , Giovaapi Arias, Tommafo Rl‘cliz,
. ate

—
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Matteo Cardinal di Cracovia hanno eompofti d:
i libri interi, de i lunghi trattati, e difcorfi pes
portar le anime alla frequente Comunione, e per
incorarvele gridano che non ne fono fmpedimente
Je imperfezioni,i difetti,i peccati veniali, ma che
bafti non eflere in peecato mortalz, e andarvi con
riverenza ye divozione : Effi non han mai f{piegato
che per Comunicare fpeffo ¢ neceflario il nom
avere affetto a’ peccati veniali ,-e per farlo ogni
giorno , I’ aver fuperata buona parte delle cattive
inclinazioni : Tuui dicono del defiderio di Co-
municare , tutti dicono che non deve I’ uvoma aftes
serfene per non fentirli divoto , fenza che mai
additino la diftinzione tra defiderio e defiderio,
tra mancanza di divozione fenfibile, che nafca da
aridita neceflaria, e indivozione che nafca da tie-
pidezza ; -an2i turti avanzando ancera, che la tie-
pidezza fiefla, le cattive inclinazioni, gli abiti pid
forti e invecchiati , gli attacchi pid violenti alle
creatare’, i mali ufi , il torpore fono un moti-
vo preffante a frequentar la Comunione , perchd
in effa {i trova per tutto quefto la medicina ; e
totti quefti Maefltri , che, parlano cosi indiftinta~
mente e della frequenza , e ‘delle difpofizioni, e
delle imperfezioni, feno tutei irreprenfibili : flo
Monfignor de’ Liguori, beach? ad ogni parola pra-
telti ;5 che non dee concederfi la Comunione co-
tidiana a chi non ha faperata la maggior parte
delle cattive inclinazioni , né la frequente a chi -
pon abbia tolto I'affetto @' peccati veniali: ben-
che replichi fempre che deve concederfi folo a
quelle perfonc, che tolto ogni affetto a’ peccati ve-
nidli, actendono molto all’ orazione mentale, e fi
sforzano di camminare alla perfezione , che fe qual-
che volta ¢adomo in un peccato veniale prefto fe -
se dolgano, ne propongano I'emenda, e cerchino in-
forzi per nop ricadervi : benche protefti che fe
well’apima non i veda profitto né emendarfli d3
i pes-
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§ pecei anche veniali , debba reftringerfi 1'ufo
della Comunione : benché riserchi che il -Confef-
fore debba conofcere nell’intimo della volontd del
penitente una allegra prontezza di efeguire quan-
& piace a Dio, quali cofe tutte i Santi Padri,
¢ Dottori, i Maeftri infegnano che anzi debbono
acquiftarfi colla frequente Comunione, di cui fien
frutto , mon difpofizione neceffaria; anzi -aggiun-
gendo , con ecceflivo rigore, lo avres tutsa la diffi-
eoltd di dar la Comunione frequents ad unag perfos
wa, che wolefle perfeverare in qualche difetto ; quan-
tungue non fo[le éhiaramente colps veniale , ch'd un
ehieder pid che I’ aver fuperata buona parte delle
eattive inclinazioni ; folo ,* io dico, dopo tatte
¢id, folo Monfignor de’ Liguori fard colpevole,
eontro di lui folo deve fchiamazzare Ariftafio, e
folo I’opéra fha fovra la frequente Comunione cosd
rigida, doved dirfi contraria al difegno di promuo~
were la gloria di Dio, e I’ edificazione del preffi-
mo? O forfe {olo in combattendo Monfignor -de’
Liguoti powd credere di farfi onore Ariftafio?

o . ‘ §' N AXXXIVQ .

» DAfa I IHuftriffimo. Apélogifta a- prender la
9 X difefa di que” Codfeflori , che aecordano ,
9 con tanta liberalitd , la- Comunione frequente,
g ancora’ alle Perfone maritate, ed eceo come rie
s Piglia = Che importa :poi che-fieno perfone mari=
99 tare-? Importa ailai 4 gli- rifponde col V. P. M..
9 Avila (1) : ( Venendo poi a® particolari che V.
9 S ferive della molta gente maritata ; che
s in cotefta Citta f3Comunica ogni giotno :* vi
s tifpoado , che temu ehe lIddio non refti-di ¢id
s fervito, dicendo voi che lo fanmo molti . Per-

~ e e ,» cheé
" (1) Nells fus Vits I, 3.8.17, Veds Is mis Lesters pog.
’l. . R I A .- .
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¢he come quefto negozio & -Comunicarfi ogni _

giorno richiede molto grande - apparecchio , ®
tanto, quanto i Teologi , come voi fapete , @
fpecialmente S. Tommafo , e S. Bonaventura
di eflo dicono . E crefcendo quefta )-difficoltd
dell’ apparecchio nello. ftato matrimonialey sk
per gli continui affari , che diftraggono I' anie
ma ; came per I'nfo conjngale, che grandemens
te gli ottunde: ( non arrivo ad intendere come
in molti poffa effer tanta fantitd, e tanto grane
de apparecchio , qual richiede Iddio in chi va
a riceverlo ogni gtorno . o per.me- credo che
coftoro non 1%10 non {appiano che cofa & il Coe
municarfi, ma nemmeno che cofa ¢ il fare ora
zione, Perché I’ Apoftolo configlia che per fare
orazione i conjugati ‘fi feparino ; tenendo pes
impedimento di cid, I’ ufare il commercid cone
jugale . E quando teme che vi fia pericolo pew
parte della. carne, dice che ritornino al ‘medefi-
mo... Se mi fard detto che, alcuna perfona mae
ritata faccia orazione ogni giorno , pure me ne
maraviglierd ; ma non molto. Ma ’udire che
lo facciano molte, flenterd a credere, che 't'Sie
guore refti di cid fervito . Ne mi muove , pee
approvar ¢id, guelo che nella primitiva Chies

fa i faceva ; poiche i miaritati di quel tempo

erano tanto alieni dalle cofe temporali , tante

divoti, e tanto pieni di Spirito Sanro ; il quae .

le con molta abbondanza fi ditfufe in foro ; loce

y ché¢ mon accade in eoloro di quefti tempi , ma

quelti vogliono imitar coloro ‘in Comunicarfi

ogni -giorno , e non nella fantitd detla vitas .. .
E di pid da’ Decreti , ' che allora fi facevanoy .-
fi vede che richiedevano molta puritd della car- -

ne ne’maritati, per Comunicarfi ; ¢’l detto di
S. Paolo gia allegato rion era poco offervato.
E in fomma qualche moderazione vi doveva
effere -in quello che ‘tdcca 2 conjugati in gene-

S : ' gy rales
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» rale . - N2 @f muave 1’ autoritd di quakthe wo-
_ » mo divoto, che configli ora tutti coloro-, che
. g confefla, e vanpo da Jui, a fare il medefimo:
» perché m’ immagino ch’egli intenda delle fefte,
» nelle quali egli va alla Chiefa , e non gnarda
» in molii alri gicrni, nel che fi deve avere
» molto riguardo . .E ‘quantunque paja- temeritd
» la mia, di giodicare fenza udire : non vaglia
9 Cid per giudicare ; ma per un gvan (ofpetto, e
» timore , cagionato com molta ragione da’detti
o della Sagra fcrirtura, e de' Santi,-e della mol-
. 9 ta_efperienza ch’io ne ho. Incitare a vivere in
» modo, che meritino di Comunicarfi ogni gior-
» D0, quefto si , configlia S. Ambrofio ). Ma
» credere che vi fiano molti conjugati , che fac-
. o €iano quello ¢k’ ¢ neceffario per cofa si alta,io
» now lo credo, e mi aftengo da gindicarlo. ( Del
» folo S. Apollonio fi legge , tra’ Padri de'Mo-
s nafterj dell' Eremo , che faceva Comunicare i
" . s fuoi Monaci ogni giorao: ma cid faceva con
» Monaci, e tali , quali erano in que’ tempi ; e
» Bon con perfone maritate di quelti tempi. Ed
» io credo, ch’era sl fervorolo il pepferg 5 che’l
» bnono Abate avea che i fuoi Monaci fi appro-
» fittaflero; che colle fue orazioni , e diligenze,
» gli faceva andare apparecchiati all’ gltezza dell’
» opera, che configliava loro .. Nea vi fone og-
» gidi que’ Padri , n¢ que’ Difcepoli ,.né guell’
» apparecchio , né quella vita , che S. Girolamo
, shiama vita d’ Aqgioli, per la di cni orazione
» il mondo fi fofteneva ; ficché non & maraviglia,
. -9 che nomini tali i Comunicaffero. ogni giorno )

- 99 Apgiungeli 2 queflo_ il difturbe che fi cagiona

.99 @ mariti, per la tardapza continua delle mogli
» nelle Chiefe; e i mali che accadono nelle ca?e,
» per P aflenza delle Padrone . (.Le quali cofe &
s chiaro , che nom vengono da Spirito buomo 4
s poiché contraddicono a’ comandamenti di Bio,

; ”» dati
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, dati per bocca di' S. Paolo ,' il quale in una

» parte comanda che le mogli ubbidifcano 2’ lor-

.y mariti, come a Crifto , ¢ fiano loro ‘foggette .
» E in un’ altra, che abbiano cura, o come leg-
“ 4 ge il Greca,  che abbian caftodia della cafa.
s Dovete vol inculcar loro , che adempian o I’ ob-
s bligazione , che lo ftato loro' richiedet ;-e che
s quello , che a cid fepravvanza , lo d ano alle
» loro-diveZioni ; e non faran.poco , fe riceve-
49 ranno bene il Signore ogni otto giorni. E que-
sy {to nemmeno eonviene a tutte ; ma ad alcune
»» pilt particolari : perché , come ho detto , non
5 pud dare una regola per tutss ) : Ed io vi ag-
»» giungo eziandio il notabile interrompimento del
9 lavoro , maflime trattandofi di povere Conta-
sy dine', che debbono colle loro fatiche foftene-
5y ¥e la propria famiglia , @ pagare i pubblici pe-
9 fi .« Motiva per cui dal paffatc Sommo Pon-
», tefice Benedetto XIV. fi tolfe in quefto Regno,
s, ed anche altrove da molte Fefte, il divieto dell’
sy opere fervili. Che perd il Ch, Domenico Soto,
s ornamento dell’ inclito Ordine de’ Predicatori,
s, che intervenne con fommo onore al Sagro Con-
9y cilio di Trento , non efa configliare alle pes-
sy fone maritate Comuniane pil frequente di que]-
sy 12 d’ogni quindici giorni ; e ne affegna la ra-
»y gione, perché quantunque fiano efenti da colpe
-9y gravi, e quantunque procurino ferbar monda
9y la cofcienza : contuttocid non poflono fare a

s» meno d’ imbarazzarfi I’animo delle care dome-.-

sy ftiche ; e fopra tutto gli affetti ‘de’ loro cuo-
sy ri debbono per neceffitd, al dir dell’ Apofta-
2 lo, effer divifi. Le quali cofe non poflono an-
sy dar bene infieme con una Comunion pid fre-
9> quente. Ecco le fue parale (1) : Aliss vero fe-
. o . 8 gy cula.

(1) ing.d.12. .1, 8. 30,

v
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sy cularibus conjugatis, qui rei familiari inferviunt,
» licet a peccatis morcaltbus fint liberi ; non con-
, Julerem frequentius quam a guindena in quinde-
sy nam ad Sacramentum accedere . Nam guamvis cu-
sy ram bhabeant expurgande confcientia ; nibilominus,
s #ti ait Paulus, non poffunt non curare, quomodo
s Placeant uxoribus, & quomodo rei familiari pro-
» Jpiciant : quod frequentiori fumptioni non eft adeo
55 congruens : potiffimum quia in Religionibus , il-
» lis gui non funt Sacerdotes y non datur frequen-
5y tius Communio . Che fe poi , dice, vi foffe

74y tra’ fecolari qualche perfona infigne nella pro-

5 bitd, e nella modeftia, allora forfe la fi potreb-
s be a coftei permettere ogni fettimana: ma fog-
» giange , che pid fpelo d’ogni otto giorni non
s» poteva in niun modo approvarla ¢ Quocirca fi
s inter [eculares effet aliqua perfona, € probitate , &
s, modeftia infignis , nulla effet irreverentia , imo
s deceret forte femel in hebdomada Communicare :
sy Crobrius autem , wnullatenus approbave poffems . Er-
5 co che importa che fian perfone maritate. Ec-
5y co come ne han parlato i gran Teologi . Ma
5, ora fono altri tempi, fento replicarmi : quefto
s gid lo fo, ma non fo intendere come m3i per
s riceveri ogni otto giorni la S. Eucariftia ,- fiafi
5y ricercata pil difpofizione in un tempo, che in
s Un’ altro .’ Ma ripiglia M. V. di S. Agata:
» Forfe a niuna di coftero pud darfi la Comunione

-y frequente 2 Rifpondo : §' egli per frequente im-
"4y tendefle quella d’ogni otto giorni , potrei me-
. 4y narcela buona, come dice il V. di Avila, che

vy Non faran poco fe viceveran bewe il Signore ogni
5 0%to giorni « E queflo nemmeno comviene a tutte

5y ma ad alcune piik particolari . : :
1. Voi vedete, Atiltafio, quanto fedelmente ho
trafcritte tutte le parole , che voi recate del M.
di Avila, cosl nella Lertera, come nella Replica,
chindendo le prime in parentefi, per farle difcer
nere.
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" pete’s Ve le avea additate I’ Arnaldo (1) , n712
incontratovi nella vita dello ftefo M. Avila,
avete trafcritte le parole da que’ pezzi, che I’Au-
tor di quella vita recava in un piccolo fuo Co-
mentario fopra la frequente Comunione . Quefto
I’ ho conofciuto , non perché ne lodate il capito-
o, ma dal voltro modo immutabile di copiar tut-
to parola per parola, come pud vederfi qui fotto.

2. S io vi diceffi, Ariftafio , che quefto lungo teftg,
che recate dell’Avila, rovefcia tutti i voftri difegni,
e confuta pienamente e la Lettera e la Replica

Fits del P. M. & Avils psg
352. € [eg. -
Nella prima lettera del
fuo Epiftolario , fcritta nell®
anno 159s. ad un Predicato-

re li dice Ho faputo . . in

wano . Ed in un’altra lette-
ra molto fegnalata, ch’ & nel
principio del libro dell’ 4uds
flia, tra gli altri awvifi, che
dd ad un Predicatore, dice :
Non sllentate . . In un altra
trattd in tutea effa quefta ma-
teria,-con ammirabil pruden-
za ; ed avendo toccati quafi
tutti i capi d’intenzione , €
difpofizione conveniente, vien
a tratrare in particolare della
Comunione degli ammogliati,
J dice cosi’s Fenendo poi .

2 vo- -
Letters pag. 27. ¢ [eq. .

Nella prima lettera del
fuo Epiftolario, fcritta nell®
anno 1¢9¢s. ad un Conteflore,
ecco come fi efprime : Ho fs-
puto . . in vano. Bd-in un’
altra , ch’¢ la 65. della 1.
Parte (*) , la quale fi tro-
va nel principio del libro
dell’ Audi Filia , tra gli altri
avvifi, che dd ad un Confef-
fore, dice: Non allentate . .
In un altra fua Lettera do-
ve -tratta quefta ifteffa mate-
ria con ammirabil prudenza:
e dopo aver toccati quafi rut-
ti i capi della dovuta inten-
zione , e della conveniente
difpofizione, viene a tratrare
in particolare della Comunio-

--ne.delle Pe.fone maritate , e

dice cosl : Penendo poi.

[*] Quefto I' ka prefo &’ Arnaldo . Nelle noftre edizio-

mi non ¢ la 6s. ma la 1. Egli ha cambiato ancora Pre-
dicatore . in Confefflore; ma egli dovea fapere che in quella
Lettera ftefla fi dice, che non confefli , ma folo predichi.
Di pid a sutenzioni ha aggiunto dovute , quando nella
lettera fi parla delle intenzioni non buone .

C1) Pag. 3.:8. & 336,
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voftra , voi non farefte le croci? Ma fiate meco
un poco, e ne farete perfuafo voi fteflo. Voi pre-
tendete di dimoftrare in quefto voftro tefto , che
agli ammogliati non mai dee permetterfi il Co-
municare pid volte la fettimana , e molto meno
ogni giorno . Voi pretendete ancora che la Co-
munione d' una volta la fettimana non dee
concederfi a tutte le maritate , ma folo ad al-
. cpne particolari 3 e gquindi confermate ancora
cid che prima dicefte,che la Comunione d’ogni
otto giorni non dee configliarfi indiftintamente a
= tutti. A quefto fi riduce tutto il difegno delle opere
voltre ; perché nelle altre cofe convenite con Mon-
fignor de’ Lignori, da cui folo pretendevate anco-
ra qualche dichiarazion pik diffufa di alcune co-
fe, ch’ egli non nega. .

3. Io non prendo a far conofcere tutti i cam-
biamenti che trovo nel tefto del M. d’ Avila;
ma il mio affunto non permette che non ne ma-
nifelti due o tre. Il Leggitore, non fenza mara-
viglia , potrd offervare gli -altri. Voi lo fate co-
minciare cosi : Rifpondo., che temo che Iddio non
refli di cid fervito , dicendo woi, ec. Nell’ originale
dicefi : Dico, che P effer tanti , com’ ella dice , mi
da gualche fofpetto alP animo’, che forfe.tal cofa.
non piaccia a Dio , Se fi ¢ pretefo con cid voler
far credere che generalmente non piaccia a Dio,
che gli ammogliati fi Comunichino ogni giorno ,
quelto & fpropofito fommo . Bifognerebbe effer cie-
co per nom vedere ed in quefte, e nelle feguenti
parole , che il Maeftro teme della mancanza del-
la difpofizione, per effer la cofa ordiparia di mol-
ti; non gid perché ‘creda non poter effi farlo ogni
giorno . Pid mirabile & ka_voftra dabbenaggine in
voler ch'egli dica : Se mi fard detto , che alcuna
perfona maritata faccia orazione ogni giorno , pure
mene maraviglierd , ma non molto ; ma il dire che
lo facciano molte 5 flenterd a credere o che il Signo- ‘

. : re

l
A}
. o s = e o e o I -



277
ve refti di cid fervito . E' miftero perché vogliafi
far credere aver quel Maeltro infegnato, non effer
lecito alle maritate il fare orazione ogai giorno ,
cambiando la Comunione in orazione ; quindi non
& pit mifterio il perchd abbiate voluto ommette-
re‘le parole antecedenti , che avrebbero fcoperta
la voftra induftria. Si, non fi maravigliava mol-
to, che alcunc maritate Comunicaffero ogni gior-
no; era la maraviglia che lo facevano quafi tuts
.te. Finalmente voi fate dire all’ Avila: Non faran
poco , fe riceveranno bene il Signore ogn’.otto gior-
ni. E qneﬂa nemmeno conviene a turte , ma ad
alcune pin particolari . Ma dimmi , fe Iddio ti
guardi, Ariftafio , fe il Maeftro d’ Avila in luo-
go di quelle parole , avefle fcritte quelte altre :
Non faran poco a Comunicare bene ogni otto gior-
ni , il che perd mon fia -detto per turte , perche
alcune potranno gnco farlo un povo pid fpeﬂg 5 in
quefte cafo noﬁg:nfutexebbe egli tutto il voftro
fitema? Ora abbiatevi pazienza, Ariftafio, e cre-
detelo , ch’é certo , quefte non quelle voftre ,
fon le parole , che fcrifle il V. Maeftro . Que-
fte i trovano nell’ edizion Romana del 1669.,
dedicata al Cardinal Cibd (1) . Quefte fi leggono
pella traduzione , che ne fece dalla lingua Spa-
gouola il R. P. M. Timoteo Botonijo dell’inclite
Ordine d¢’ Predicatori , ftampata in Napoli nel
1614. (2) . Quefte fi trovano nello ftefflo Epifto~
latio dell’ edizion di Firenze del 1601. (3). E fe
tutto quefto non bafla, quefte fleffe parole fi leg-
gono nella prima edizione Spagnuola,che ne did
in Madrid il P. M. Luigi di Granata, ( che vif-
fe col M. d’ Avila, e ne approvd lo fpirito ) nel
1588. . In effa edizione alla lettera XVI. della

S 37 . fea
(1) L. 3. pag. 27. ‘ ‘ :
(2) L. 3. pag. 25., & 27. °
€3) Let. 3. p. 410
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feconda parte, pag. 214. §i dice : ¥ no haran po-
s0, fi veciben al Sénor bien de ocho a ocho dias; y
efto no todas  y algunas mas a menudo o gue co-
wmo he dicho, O, : ,

4¢ Dunque, Ariftafio, fe vi piace, le perfone
particolari poffono comunicare pid volte la fetti-
mana , e tutte generalmente lo poffono fare in
tutte le Domeniche ; e quefto parlandofi delle ma-
ritate. Tutto quefto il P, M. lo diceva anche pid
chiaramente nella medefima Lettera, anche nelle
parole da voi trafcritte . Egli parlando di quel
Confeffore, che fi diceva configliare a tutte le per-
fone, anche maritate 5 che andavano da lui ,. il
fempre Comunicare, egli I’interpreta cosi in buo-
no : M’ immagino ch’ egli intenda delle Fefle , nel-
de 4uali egli va alla Chiefa, e non guarda in mol-
ti altri glorni o nel che [i de’ avere molto riguar-
do . Cosi voi ftefflo lo fate parlare .  Nella- flefla
lettera , in tutta la.quale parla della Comunione
cotidiana , trattando di coloro, che cen quefta
non folo nom vanno innanzi , ma-ne anco [i wrefer-
vano dal peccare, ma fe ne vanno. cosi oltre oltre,
dice che quefti tali bifogna privarli di queflo Ci-
b0, ma nota fubito , .che guelli che diradano le
Comunioni , dovriano folamente farlo. per -pochi gior-
#i ; di modo che fempre vuole che tutti fi por-
tino a Comunicare almeno ogni otto giorni .
Egli aggiugne la decifione, effer frequenza affai ra-
gionevole per que’ che non poffano la mediocri-
td dello Spirito’, il Comunicare ogni otto giqr-
ni; e vuole che chi vuol farlo pit {peflo , mon
lo faccia da fe , ma dipendendo dal configlio del
Direttore ; con che viene a dire , che non ¢ ne-
ceffaria quefta direzione per Comunicare ogni ot-
to giorni una volta . Il Maeftro dichiara ancora
in pidt luoghi, e in quefta ftefla. lettera, che con
quelli che non fono ammogliati i pud ancora al-
largar pid la mano. oL

Neoen
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Non vi diceva ben io, Ariftaio, che fe voi

vi avelte prefo il piccolo faftidio dileggere negli origi-
nali que’ pochi luoghi , che avete trafcritti , voi
avrefte fatto a mena di fcrivere? Voi avrele tro-

vato in quefta fteffa lertera quanta io finora vi
fon andata. dicendo . Voglio qui recars cid che
vai ne avete ommeflo ; affinché chi legge canofca
appieno i fentimenti di quefto Maeftro.

. s« II Ven. M. dunque la difcorre cosi : Quanto
a quella che mi domanda fopra la frequenza della
Sacra Comunione , che fi ufa in corefta Cirza ( li
era {tato fcritto, che vi Comunicavano ogni gior-
no anche gli ammogliati ) , i/ parer mio & , che
niuno deve metter regola ferma , e certa nel ri-
cevere quelta Ciba Celefte, poiché con(iderando la
preziofita fua, non folo & bene ,ma ¢ bene.fegnalato
riceverla ogni giarno, fe ognj giorna ci troviamo
ben difpofti a. riceverlo. Ma tutta 'importanza fta,
che non ¢’ inganniamo 'nel prepararci , penfando,
allora d'effere. ben preparati, - quando piii ne fia-
mo lontani , E veramente che certi non poco
alle volte s’ ingannano intorno a quefta, divozio-
ne , come quelli , che folamente la fanno , perchd-
il fuo amico, o il fuo vicino lo fa , e come an-
co interviene a certe perfone , che [i tengono af-
frontate , parenda loro di effere in poco concetto.
de’ Confeflori , quanda -alcuna vede, che i da li-
cenza alla compagna di Camunicarfi, e a lei no,
Queflti tali non fon .chiamatj da Dio’ alla Men-
fa fua, ma dalla propria leggerezza vi fono con-
dotti , e dove avrebbono a cercare di.effer fat-
ti degni ancor efli della mede(ima vocazione, par
loro aver fatto affai, quando fieno uguali , e fi-
mili in cofe di mondo, e di carne, Non bifugna
perd dubitare , che .quantunque una perfona fia
talvolta men buana,.e.manco fpiritualg d’ un’ al-’
tra, pud nondimeno la. manca buona aver ginfta
caufa di Comunicarfi alcuna volta, e di frequen-

4 tare
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tare anco piy la Comunione,, di quell’ altra , che
{ard di lei migliore, e quelto per averne maggior
bifogno , o per trovarfi in gualche tentazione , o
per altre caufe particolari, che non-avran luogo in
quell*altra.. non deve perd effer regola quello che
fa uno, che debbano farlo anco gli altri . Molti
ancora S’ ingannano, immaginandofi , che fia ba-
flante preparazione ['averne un poco di voglia
folamente fenz’altro ; la quale anco fara piatto-
fto fondata in qualche loro ufanza, che in altro,
e quando a quefti [i aggiungefle , che fentiflero
qualche lagrimetta nell’ atto del Comunicarfi, par-
rebbe loro effer Santi., ma !’ inganno di quefti
tali confifte in aver poca confiderazione del frut-
to., che tranno del Comunicarfi ,. che talor fard
nullo, o dal non fapere che il vero fegno di ben
Comunicar.i ¢ il profitto fpiritnale dell’ anima, e
che quando quefto fi vede , Comunicarfi {peflo &
bene , ma quando non appare ,.e mon ci ¢ , me-
glio & d' aftener(i dalla frequenza .. Ma dobbia-
mo in queflo avvertire , che alcuni , quantunque
pon apparifca in effi il profitto, cavano perd que-.
fto bene dalla Comunione , che non tornano in
dietro , e intanto conofcono per efperienza , che

non frequentando tal Sagramento, facilmente ca- -

fcano in alcuni errori , ne’ quali non incorrono ,
tutta volta che lo frequentano. A quefti tali dun-
que non difconviene una tal frequenza ; poiche
ne fegue loro almen quefto bene di mon cadere in
qualche difordine per la virtli , che ricevono dal
Comunicarfi frequentemente. Si trovano perd al-
cuni , che non folo non vanno innanzi ; ma ne
anco fi prefervano dal peccare , ma fe ne vanno
cosi oltre oltre , e fempre .in fomma fono i me-
defimi . Ora a quefti tali lLi(og.ua inculcare efficace-
mente , quanto fia cofa- terribile metterfi il fuoco
divino’ in feno , fenza fcaldarfi . . onde bifogna
privarli di quefto Cibo, come interviene alla gen-

: - te
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te oziofa, acciogchd Mortificati nell’ effer priviz\d'i
tanto bene, imparind a tenerne pilr conto, e du-
rare un poco di fatica per far pid degna prepara-
zione , caftigando con molto rigore i proprj di-
fetti, defiderando com gran fervore di emendarfe~
re , orando, e facendo tutro quello, che poffono
per andar «on-interna fame a ricevere il Pan Ce-
lefte. Si troveranno perd alcuni, che ne anco per
quelta via impareranno a difporfi debitamente 4
ma par loro di far degna preparazione f{Glamente
per diradare il Comunicarfi ; ma in quefto non.
confifte ( come ben dice S. Girolamo ) il prepa-
rarfi , perché cosi quanto pid di rado ct Comuni-
caffimo, tanto piY dovremmo efler difpofti , fic-
come non fol dicono , ma fanno ancora quelli ,
che per poco amore , per pigrizia , e per la vo-
glia che hanno di perfeverare ne’ loro peccati, fi
riducono a. Comunicarfi uma volta I’anne , paren-
do loro a queffo modo di andare con pid riveren-
za, che quando pil fpeflo ci andaffero , fe ben
con manco peccati , e con affai migliore apparec-
chio : chiamano quefti tali' riverenza un certo ti-
moré fervile, e una certa turbazigne ; che fento-
no, per la gravezza di-tanti peccatt , e danmno
anco nome di riverenza a quella poca voglia, che
harnno di Comunicarfi , di forte che , non lo fa-
rebbero forfe mai , fe nom foffe il timor della
Chiefa che lo comanda. Quelli dunque , che di-
radano le Comunioni , dovriano folamente fatlo
per pochi giormi , e amdar intanto preparandofi
con ogni diligenza , emendandofi de’ propr; falli,
e ingegnandofi di far tatto quel bene , che pof-
fono 4, per comparire con gualche miglioramento
dinanzi a quel Signore , ch’e tutto bomtd ; che
non far altro che merter tempo- in mezzo , non
giovd mai niente a perfona alcuna... Quello che
a me parrebbe che fommamente fi doveffe predi-
care fomo i frutti grandi 5 che da tal frequf‘nu\
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§i ricevono , e che niuno dee gindicar il compa-
gno per Comunicarfi ogni giorno ; poiché anche
" quefto fi pud ben fare, anzi fi compunga , e ri-
conofca la fua propria fiacchezza , e poca divo-
2ione , poiché egli non fi -trova difpoflo a poter
far bene quello , che vedg fare a qualche altro.
E infieme ancora - fi avvertifcano tutti. quei che
Comunicano de i pericoli, che s’incorrono, quan-
do non vi fi va degnamente , e che per non po--
teri dare una regola generale per tutti , neanco
per un folo in diverli tempi, dee rigneteerh il quan-
do al buon giudizio "del Confeffore , purché fia
prudente e divoto . Pare frequenza affai ragione-
vole per que’che non paffago la mediocritd dello
fpirito, il Comunicarfi ogni otto giorni una vol-
ta, falvo. fe non occorrefle qualche cafo particola-
re fra la fettimana ; e chi vorrebbe far pili , ne
parli con V, R. in particolare , ed ella glie ne
dird il fuo parere ... . E in quefto fi pud allar-
gare un poco meglio. la mano con perfone non
maritate ..., Concludo adunque, che V. R. nel
predicar fuo favorifca’ molto la Comunione, dan-
do. perd I’ avvifo che bifogna , accid non fi pigli
errore nell’ andarvi fpeffo; di forte che quelli che
di rado I’ ofano, piuttofto ne reftino confpfi che
sltrimente ; e quelli che ]a frequentano , me re-
ftino comendati, ma cauti, Sarebbe anco beniffi-
mo di trateare in particolare quefta materid con
i Confeflori ; ma Crifto benedetto fia quello, che.
la trarti con turei_per la fya gran bonta ; accioc-
che. cofa tanto importanie fia frequentata affai,
e nel debito modo .. Sin qui il M. Avila, '

6. Si ricordi il cortefe Leggitore di cid che of-
fervammo al §. XII, , cio¢ che per |'opera del
P. M. d' Avila Acguiftarono in quel tempo li fe-
colari_queflo bene di Comunicarfi ogni giorna : eglé
tmtrodufle in quefti Regni ( delle Spagne ) Jz fre-
quenza della” Comunime in tempo che non era nel

mon-

———
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mondo ; e con le fue prediche , e eonfigli accrebbe.

P ufo di queflo Sagramento. Pat} per quefla cagio-.
ne molte pevfecyzioni s ¢ contraddizioni y 2 da i Pre-
lati, come da altre perfone . Si oppofe contra tusta
la comube corrente , temendd per felici le tempefie ,
che per quefta cagione contra di lui follevavenfi: fs
prevalfe ancora a quefto effetro de’ fuoi difcepoly o
Furono molti i Prelati 5 che fe ghi oppofero - anche

in minoyr frequenza di ogni giorno. Consro turti que=.

S egli combatee generofamente . Ora a qnefto glo-
riofo Promatore della frequente Comunione fa
fcritto, ed egli fteflo lo vedeva yche molti.impru- .
dentemente portavano la cofa all’ecceflo, perfua--
dendo a turti il Comunicare ogni giorno 4 con
quefto fola, che non lo faceflero in peccata mor-
tale ; dogmatizzando che noa era neceffario in que-
flo affare il dipendere da iconfigli e direzione de’

" Confeflori, e Padri fpiritaali: Che inalcune Cit~

ta Comunicavano -ordinariamente ogfii. giarno,:
anche gli ammogliati.: né ci mancarono di colo-
ro che aggiugnevano ancora effer bene il Comu-
nicare pi) volte al giorno,e vi fu qualche Prete
che arrivd a dare fino a cinquanta volte 'in ny
giorno la Santa Comunione alle donne (1) ; Quin-.
di il Venerabile Maeftro fi vide con moda fpe--
cialiffimo obbligato, anche per lo.credito fuo , ey
del fue minifterio 5 ad opporfi con tutto lo fludio-
a tanta temeritd . A queflo.effetto feriffe egli tre-
Lettére. Si. potrebbera dunque recarfi quefte, cona.
tro la frequente Comunione?-E pure egli in ques
fta flefla lettera, ch’.¢ la pid -diffufa, parla cos,.
come I’abbiamo udito parlare . Di- che cofa ‘te-
me egli, che non pidccia a Dio -quella cogidiana-
Comunione , cosi univerfale, quando dice che ne
teme per eller tanti che la praticavano ? Teme-
¢he alcuni\folamente la faranno , perché il fuo

S . ami-

(1) V. Theoph. Ragnaud. }. c. n; 12. pag. 48, '
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aqﬁco, o il fuo vicino la fa: che le paja d’effe-
re affrontate, ed in poco concetto de’ Confeflori,
quando alcuna vede che fe ne dia licenza alla
compagria , ed a lei no: che immaginino che fia
baftinte preparazione I’ averne un poco di voglia
~ folamente, fenz’altro , la quale fara anche piut-

.tofto fondata in qualche ufanza che in altro.
Qual probabilifta farebbe Comunicare ogni giorno
perfone di quefta fatea? ,

Ma affinché Ariflafio non vada fottigliando
fovta le ragioni del M. Avila , per far credere ,
contro lo fteflo V. Maeftro 4 che mai non pofla
darfi alle maritate la Comunione cotidiana ; fi
offervi che due cofe a quefta fi potrrebbero” oppor-
re ; falva la dovura difpofizione , comune colle al-
tre perfone. La prima ¢ |'ufo del matrimonio;
la feconda fon le occupazioni domeftiche.

7. Quanto' alla prima oppofizione direbbefi, ¢che
non dee Comunicar la mattina , fe non fi & an-
tecedentemente offervata la continenza per qual-
che tempo, 0 almeno del giorno precedente. Que-
fto fentimento fuole appoggiarfi a quel detto di
S« Paolo (1): Nolite fraudare invicem , nifi forte
ex confenfu ad tempus , 4t wvacetis. orations . Ma
ella & cofa troppo evidente, come offerva un dot-
& Scrittore de’ noftri tempi [2], che S. Paola ivi
mon domanda la continenza , come difpofizione
afla Comunione, di cui noti parla affatto in quel
luogo ; ma folo fi contenta ed approva, che qual-
che volta fi offervi Ja continenza di confentimen-
to comune , pef attendere all’orazione , ch’ ¢ il
dire a modo noftro , per fare un giorno di riti-
ramentg fpirituale . I Comentatori & accordano
in dir lo fleflo. ’ . Al

. (xY 1. Cor. 7. .
. (a) Obfervations Theol. Hi.Crit. fur VHifloive Ecel. do
feu M. I Ab5¢ Fleury T. x.1.18. Brusell. 1746.p. 293+
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Al contrario , fcrive S. Francefco di Sa-
les (1): A Dip non pisceva nell’ anticd legge che
i creditori voleflero efigere cid che era Joro do-
vuto ne’ giorni di fefta, ma non vietd mai é’l ’c}l\e
e 1o

i debitori pagaffero il loro debito a guelli

dimandavano, Ella & cofa indecente,{cbbene nop
& gran peccato, il follecitare il pagamento del de-
bito matrimoniale il giorno che uno s'é¢ Comu-
nicato ; ma non i male, anzi ¢ cofa meritoria
il pagarlo, Quindi ¢, che per rendere quefto de- -
bito , non deve alcuno eflere privato ‘della Co-
munione , fe per altro la fua divozione lo fpinge
a defiderarla ; certo ¢ che nella primitiva Chiefa i
Criftiani fi Comnnicavano ogni giorno, ‘ancorché
foffero maritati , ed aveflfero la benedizione della
generazione ne’ figli. Per quefto v’ ho detto, che
la frequente Comunione non recava incomodita
alcona né a' Padri, nd alle Mogli, né a’ Mariti
purch? I anima che fi Comunica [ia prudente , ¢ di-
feveta. Della ftefla maniera feriffe ad wna® marita-
ta-[2]: ¥i 2 un altro efempio per gli conjugati,
che in quel giorno poffono, anzi debbono rendere
il lor debito , ma non efigerlo fenza qualche in-
decenza-.’ '

"8. Molti fi trovano , che pretefero la conti-
nenza dagli ammogliati per Compnicarte. Io ne
recherd quanti me ne trovo per le mani, per far
conofcere , che non diffimulo cofa alcuna . Ti-~
moteo Aleffandrino rifpofe, che la perfona, quale

- vuole la mattina €omunicare, offervi continenza

Ia notte (3). S. Girolamo, I' Autore del Sermone
nella Vigilia di Pafqua , S. Cefario &’ Arles; S.
Ifidoro , Teodolfo , Eraldo, e molti altri con-

: ﬁﬁha-

(4)) ]?md.uz.' P. 1.cep. 20,
(2) lib. 2. legs. 56 pA8 269,
(3) Interrog. 5. :
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figliano lo fleflo (1) . Reginone fcriffe (2) che i
Velcovi nel vifitare le loro Diocefi , debbano efami-
‘mare fe i Parochi ricordino "agli ammogliati in
‘quali tempi debbano aftenerfi dalle proprie Mo-
gli . Alcuoni Penitenziali impofero 20. giorni di
penitenzd a chi Comunicaffe fenza aver cid offer-
vato . Nel Canone terzo del primo Tomo dell’
nltima collezione de’ Concilj Britannici , tralcrit-
ti da pid Coricily da Egberto Arcivefcovo di Evo-
rac , fi ordina agli ammogliati il contenerh, tre
giorni prima , e tre altri dopo la Comunione.
Preflo j Greci fembra effere ftato precetto indi-
dpenfabile I aftenerfi la notte antecedente alla S.
Comunione ., Gli Orientali efcludono ancora dal
celebrare , e dalla Comunione chi la notte ha pa-
tito' qualche accidente (3) . Michele di Melica
Dottor Siriano permette in queflti accidenti il
celebrare,, quando ‘non vi fia altro Sacerdote, put-
the prima {i lavi tatto il torpo, e faccia cento
cinquanta genufleffioni , e fe ¢ ammogliato 300.
Luca Patriarca in una Sinodale preflo Balfamone
ordina’, che gli ammogliati offervino tre giorni
di continenza prima di Comunicare, Daniel Con-
cina (4) reca ancora come Canone terzo del Con-
cilio di Elvira -quefte parole : Ogn’uomo prima
“della S. Comunione deve aflenerfs dalla propria mo-
&glie, tre y o quatsro , o otto giorni « Loda ancora
come del Sermone III. de zempore di S. Agoftino
: ’ que-

11] Serm. in pervig. Psfiha T. 6. Dpp. S. Aug. in App.
sol. 286. Cefar. Serm. 42. qui eft 116. , & 2. de Temp. in
App. T. 5. 5. Aug. col. 22. & [erm. 46. 5 qus eft 62.de Temp. ,
¢ 142.5n App.ib. col. 253., & Serm. 67. 4l 216. de Temp. ,
qui eff 266. in eadem App.evl. 439. 3 & Serm.77.4l. 219,

_Ae Temp., qui eff 277.in cedem App.cal. 461.5. Ifidor. 3,1,
di Offic. c. 18. Capisular.l. 2. ¢. 4.

{21 L 1. c. 69.
(V. Flewry T.7.p.397.
{4] 4.3. diff. 1. ¢. 1, 1. 20. p. 222,

[
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quelte altre: Quante volte wviene il giorno Natalizio
del Signore o altre fefte ; pit giorni primg aftene- -
- tevi wnon folo dall infelice compagnia delle Concu-

bineyma ancora dalle proprie Mogli . Ma io ¢redo -
che cid abbia fcritto per inavvertenza, noh per-
fuadendomi che egli non fapefle, che quefto Ser-
mone non fia di S. Agoftino , ma fpurio (1) :
E che il Concilio d’ Elvira non fognd mai di
dare fomiglianti precetti. Non f{i fa donde fia
ufcito gquel Canone, Il Labbé¢ crede che forfe fia
di qualche Sinode d’Irlanda [2] . Del rimanente -
gli addortti “precetti riguardavano |*-efigere il de-
bito , e gli f{tefli {i diedero non folo per difpofi-
zione alla Comunione, ma ancora per altri riguar-
di [3]. Scriffe Teodolfo, che fe non fi offervava
in tutta la Quarefima {a Gontinenza , coll’ atto
matrimoniale i rompeva il digiuno . Raterio di
Verona (4) comandd agli ammogliati |’ altenerfi
-nelle Ottave di Pafqua, e Pentecolte , ne’giorni
delle Litanie, in tutte le Vigilie, in rotti 1 Ve-
nerdi, Domeniche ,. e Fefte . Teodoro Arcivefco-
vo di Cantorberj (3) , ordind la fteffa aftinenza
_per tutra Ja Quarefima , ed Ottave di Pafqua e
Penteeofte . N T
9. Come fin dal principio dell’ Ariana Erefia-,
comincid in Oriente a mancare la frequenza del-
la Comunione , e come i Sacerdoti ammogliati ,
de’ quali ¥’ era quivi gran numero , furono obbli-
gati ad aftenerfi dalle mogli avaati .il giorno , o
nella fettimana, in cui gli toccava a celebraye , na-
' o tural-
(1] Ef fermo 116,y €& 2.de Adv. Dom. in Append. T.s.
Opp. S+ Aug.edit. Antuerp. 1700. 1. 3. ¢0bs 148. =~ -
(2) Labbsus T. 1.Concc. ol 1002. . ' ST
(3] V. Benedil. X1V de Syn. Dizc. 1. §. . 1.n. 8. p.174.
Rensudot. Diff. in Liturg. Cops. S. Bafilis . Fleury }.c. Nicol. P,
Refp.ad Bulg.c. 9. T. 5. colle&®. Harduini col.'358. -
(). Epift. Syn. T. 1. Spicileg. Dacher. pag. 379.
Ls] Capitular. cap. 49. Sprcibeg, T. 1. pag. 488. -
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turalmente s introdufle fra i Greci, ed. altri Orieg-
tali il featimento ,che ancora i Laici ammogliati
doveffero offéervare una fimile continenza. Le Gal-
. Jie ; e molte Chiefe di Spagna prefero fempre la
Joro Liturgia dalla Chiefa di Coftantinopoli , e
_ colla Liturgia le medefime coftumanze , ove ab-
biamo vedugo ftabilito quel fentimento . S. Giro-
lamo avendolo- apprefo nell’ Oriente , difendendo
ed efaltando il merito della Verginita fcriffe cosi:
Di grazis qual buopo ¢ quello, che vieta P orare .,
ghe non permette i) fempre vicevere il Corpo .di Cri-
flo 2 guando ademspio ¥ uffizio di Maysto , non
¢ # adempio di continente. Comandd P Apofiolo in un
altro luogo o che oriamo fempre . Se debbefi fempre
prare o dunque non mas deve ufarfi il matrimonio :
dacch? quanite rolte rendo il debito glla moglie io
non poffo orare (1) . Come in tuteo I’ Qccidente
‘gli ammogliati ogni giorno Comunicavano, fi
mofle un gran romore per quefte parole di
S. Girolamo, e moltiffimi gli fi voltarono contro,
‘opponendoli principalmense la perpetua coftuman-
7a.della Chiefa Romana , Madre di tutte le al-
tre . Ma come che in Roma vi-avea quelto di
particolare , che dopo I'atto del Matrimonio ,
non andavano gli vomini a Comunicare in Chie-
fa, ma Comunicavano. privatamente in Cafa (2),
colla Eucariftia che tenevano preffo di loyo, S. Gi-
yolamo , mell’ Apologia de’ fyoi fentimenti , fi
attaced a quefta pratica, fcrivendo col fuo folito
fuoco (3) * Macchinixo feq[izi«mi eontro di me i Ma-
siti perch: diffi : Di grazia qual’é quel buona ec.
S L - Per-
) L. 1. contra Jovin. c. 3. edis. Veron. 1734 T. 2.
num. 7. col. 247. i R
" (2) V. Not. & Obferv. in b. Scram. S.Greg. T. 3. Opp.
edis. Vew. 1744. cob. 579. V. etiom S. Greg. ). 1. Disl. ¢.
10. T. 2. col. 1g3. .
(_z) Ep. 48. Cal. 50. )5 feu lib. Apologet. sf Popmiack.
pre isb..contrs Jovin. 8. 50. Tox, oill. 224,

£



T ang
Perch? diffs queflo & mantfefts , pérohd ivi interpetrava
quel detto dell’ Apafiolo , non voghiate ﬁud:?z;, ec,

" Paolo Apofiolo dice , che guando ufiamo il matrimo-
nio now poffiamo erave ; f[e per I atto del Matrimo-
nio s tmpedifce I orure, ch’ 2 meno , quanto pid il

ricevere 1) Gorpo di Criflo ? - Io lo so che in Rome °

vi & quefla coftumanza , che i Fedeli ogni giorno
Comunicano , qual cofs ivi ( in quel luogo )-ne ri-
prendo y nd lodo , gbbondi ciafcuno nel fentimento fue:
Solo appello in giudizio. la cofiienza di coloro , che
nel giorno fleffo , dopo P ufo del matrimonio Comu-
nicano . Perché mon ofano di amdare da i Martiri ?
Perché non entrano nelle Chiefe ? Forfe un Crifts @

nel pubblico, un altro in cafa ? Ciocche non lice in

Chiefa , neppure & lecito in cafa . . . . , Non cre-:
do io gia che il differire wmo o due giorni la Comus
nione faccia pin Santo un Criftiand , o che meriri
domani cio che oggi mon ha merstato ; ma affinché , pe'l.

dalore di non aver oggi Comunicaso, mi aflenga un-

poco dagli ampleffi .

-1 10. Queftp fentimento di S. Girolamo' non
fu allora ricevato dalla Chiefa Romana , nd

dalle altre Chiefe d" Italia , Affica , Germa-
nia, &c.. S. Agoftino per la Combnioge , che

in Africa fi faceva ogni giorno ,- non chiede- -
va dagli ammogliati' che il non frandari (1) ..
Io fteflo era il fentimento: di S. Ambrogio ..

S. Gregorio fcrive : Che fe alcuno ufa il fyo ma-

2rimonio non prefo dall’ ardor del piacere e diletso |-
ma folo per generar de’ Figli, coftui-circa il Comu-

nicare [i dee permettere al fuo giudizio ; perché non
dee proibitfi da moi il Comunicare a colui , che po-
Sto nel fuoso non fa bruci;}r./i (2) y Moltg piy di

. : . 60

(1) Serm. 391, ad conjug. T. 3. col. 1904. Serm. 132.
C#l.q6. de V.D.)d: V. E. Jo. V1. cap.4. col, 647. € alibi.
* ) Ep. 64 Ind g [ sl ep. 31. drd. 7, ) I. X1. od
smrerr. 10, Aug. T. 2. ¢ol, 1161. v




90 .
solui che folo rende . S."Tommalo (1) loda @
fiegue gquefto fentimentn di S. Gregorio; e Natal
Aleffandro (2) li loda in quefto fentimento amen-
due. Francefco Genetto (3) 'infegna che, feconda
i Padri, quegli Ammogliati non fan bene a Co-
.municare nel giorao ftefla, o nel fegnente , che
efigendo il debito ebbero aliro fine, che di gene-
rar prole. il Chiar. Gian Lorenzo Berti (4) feri-
ve: Non fomo guefti moniti di un waffolute precettos
fmperciocch? fi Zc nel Cap. Viv.e.-33. 9. 4. nwm. 7.
che. del ricevere il Corpo e Samgue del Signore des~
£ permettere al fuw- giudizio colwi , che efige it
fuo debita nom prefo dal defideria del piacere , ma
8 fine di generare de’ Figli . A me piace moka la
regola di S. Francefeo dis Sales , c. imperciocebd
dice il P.S. Agoftino (5): 1ddio 8 metrery o comre
di funtificazione perfetta, fo non efigi ¢id -, che té
deve , ma tendi cid che devi a itwa moglie
Daniel Concina dopo aver recato il fentimenta
di S. Tommafo foggingne (6) : ‘Tre wfe fi ‘ricel-
gome dalla Dostrina & S. Towmafo , » 3¢’ Padri:
-par convenevole , che fi aftenghino dalla Comunione
coloro 'y che .-la notse - wfarone il matrimonio 5 2o
gregli che folamente rend? il fuo debito , puote fom-
24 colpa endare @ Comunicare , anzi lo puote anco-
ra fe domandd cid che I era dovuto per gemerage de*
Figliy 3. che la moglie , ch’ & per Comunicare nom
& feufata dal vendere motivo della Comunione 5
'# cut & per andave miejfa thattina . Guglielma
Efia (7), fcrive : Che fe alowno sifa el Matrino-
. . . . niQ -
1) P.'3. ¢ 8. & 7. '
) TH.D. M I 2. .5 4 2. § 3. p. 337
€3 Tom. 3. Tr. 4. ¢. 13. 4. 4. p. 203
" (43 L 33. ¢ 17. 1. 2. T. 3. po 349¢
() In Plalm 139, " . )
.(6) L. c.cap. X1. 4. 9. m. 21, p 222,
. (¢) Ia 1. Cor. 7. w. 5. edit. Nesp. 1746, T. 8 pog.
2356, : :



wio folo per-vendere , now 2 :nzu'a», & Comimicare
W fteflo giorno , qual cofa S. Gregorio consede anco-
va & chi_efige per aver de Figli . Il celeberrime
Sorbonico Onorato Tournely (1), dice : Chi nom
per libidinofo piacere ,” ma per aver de’ Figli efige
# fuo dchito , dee permetterfs al fuo giudizio'y, m
oretarfi . 11 P. Francefco dell’ Annunciazione dell’®
Ordine Erem. di S. Agoltino €2), forive : Suoke
wna donne accafara Comunicarft ogni tre giomi- e
fertimana . Ecco ch’ i} -marito le fa vendere il debi-
80 , che ha . Le abbiano forfe de comandare che
won fi- Cammmichi > N® certamente . Lo fteflo -dico-
no Bemredetto XIV. [3], Francefco Silvio [4], it
Petracorefe [5), € turri gli altri . Jacopo Pigna-
selli givgne a dire [6] , eflere fuperftizione Gian-
daica il pretendere che il debita’, che non fi efi-
ge , e che fenza peccato § rende fia nn impedi-
menta del Comunione . Il P. Martino Alfonzo
di Vivaldo, dell’ Ordine de*Predicdtori , il quale
parla con molta pietd fovra la frequente Comu-
nione ; avendo. dette, che que* canoni, gid recati,
pon fono ora in ufo , foggiugne [ 7 ]: Quindi in
nome di Gefu-Crifto eforto i Confefiori , che non
teffano alle anime il laccio di darnazione , col
negare. per quefto la S. Gowmunione . La ftefla co-
"fa dee dirli delle -mefiruate, - _ :
11. ' Non impedifce dunque dalla frequente, e
~ cotidiana Comanione gli ammogliati la neceffitd
- del Matrimonio . Vediamo fe ne fieno impedimen-
-to le domeftiche occupazioni. S. Gian Grifoftomo
.fi mette di propofito a dimolitrare, che coloro che

2. fi feu- -
(1) Be Euch. ¢. 5. 6. 3. T: 8. pep. 256,
2) Difefa della virsd cap. 34. §. 2.
3] L.c. . o :
fa) In 3. P.S. Th. 4. 8. 8. 7. Ven. 1926, T.4.p.273,

fs) T.3. Tr. 4. 0. 7. q. 8. p. 433’
(6] T. 9. confult. 9. nwm. 37. . .
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29 fcofano dil fempre Commnicare per le neceffi-
ta ,ed occupazioni domeltiche, ron hanno alcune
feufa avanti a Dio, come il Servo non & fcufato
dal fervizio del Padrone , perché dee fatfi prima
-¢id. che vuole il Padrome [ 1] . S. Francefco di
Sales fcrive [2]: Se woi fiete ben prudente , non
vi & né Madre y n2 Moglie, né Marito, n2 Padre,
che poffa impedirvi di Comunicarvi fpeffo , perche
¥} giorno della wvoflra Comunione: w0i nom lafcierete
d aver quella cura, che fi conviene alla vofira con-
dizione 5 e voi favere pin dolce e pin graziofa wverfo
i loro. IN2 rifiuterete di fare tutto guello che fard
d’obbligo . Non & verifimile che effi vogliano impe- -
dirvi queflo efercizio , il quale non apporta loro in-
comodita alcuna o, fe non foffero & uno fpirito in
efiremo faflidiofo , ed: ivragionevole , ed in tal cafo
forfe il wofiro Condottiere vorra che wvoi -vi condifcen-
diate . Che fe vi dic/e(ﬂ'e gualcuno o che i tanti affa-
oi vi diflraggono lo fpirite ; dite lovo che guelli che
seon hanno mofti negoxs mondani debbono /geﬂ'o Co-
municarfi o percht ne hanno-la comodits , e quelli
«he hanno molti affari mondani - perchd ne hanno
bifogno , e che colui y che s affatica molto , e che &
«arico di pefo , dee anche mangiare cibi fodi , ¢
Jovente : Lo fiefflo ad una maritata ferive cosi (3):
Nel giorno che vi Comunicate won 2 male alcuno. sl
fare ogni forta di buome operazioni , ed il fatigare.
-Sarebbe maggior male il uwon far cofs alcune . -Nol
tempo della primitiva Chiefa , che tutti fi Comuni-
cavano ogni giorno , credete voi che veneffero percid
SJempre le mani alla’cintola 7 S. Paolo , che ordi-
naviamente . diceva lo Me[Ja, fi procacciava il vivere
colla fatica delle fue braccia ., Da due fole co'f; bi-
- ° . o . ognc

[1] Ovas. de non Contemn. Eccl. , & Myff. T. 5. edis.

Parif. 1583. éol. 134.

(2) Introd. p.'2. c. 20. p. 166,
) Lib. 2, jes, 56. p. 269,



Jogna guardarfi il giorno della Comunione, Aal pec-
W, e dagli gufli e piaceri defiderati e ricercavi,
perche quelli che ci fono dovuti, e richiefts 5 o che
ci fono neceffarj , o che [i prendono per una onefla
condifcendenza in quel giorno , in modo alcuno nom
fi proibifeono, anzi pid tofto fi confighiano , plrchd
F offervs in effi dolce, e fanta modeftia. Non tra=
dafiarei , fe foffi in voi 4 d& andave ad.un’ oneflo -
corvito , né ad una onorata convefazione y quando
i foffi invitato, ancorch? non volefi io ricercarla.
~12. II'Dottor Cacciaguerra [1] riprende coloro,
che fi feufano dalla frequente Comunione per
I’incombenze , negozj , e fatighe , ed aggingne :
Che fe frequentaffert la Comunione le donne, anve
meglio farebbero le loro facende di cafa , e Joppor-
terebbero meglio le tentazioni de’ parenti , e di que
di cafa , e quelle fatiche o che le bifogna foftencre 5
avrebbero in pid riverenza i maggiori, come il Par
dre, la Madre , ¢ il Marito , con rifponderli fem-
pre criftianamente , ¢ comporterebbono pin paziente=
. ‘mente guelle che le fervano , e s ingegnerebbero pin
ad-infegnar & figliuoli, e a i fudditi_le virtd Cri-
fiane . Coloro che per 1 molti penfieri , carichi , e
fatiche dicono di non “andarvi , tanto. pid vi dovreb-
bero andare . Scrive Daniel Concina (2): Gl Ar-
tefici ed Operarj , che i procacciano il loro pane col
fudor della fronte , e adempions & loro miniftery
per dar gloria a Dio , che gli ha pofli in quells
Rato, orano colle opere , fe nom colla bocca. 1 Mer-
cadanti , Giudici , "ed altri di qualfivoglia condi=
zione, fe offervaffero g impieghi di lovo flato : ghi
" ammogliati , fe  con fobrietd , caftitd., [antitd eferci-
tano il loro matrimonio per aver de’ Figli,ed inflrui-
Jeomo quefti nella Santa Legge , e tolerano in pas
zienza i loro incomedi e pefi graviffimi, in quefia
: y 3 -~ Jfiefla
a losoc 6. . ) :
C2) b 3.dif. 1. ¢ 12, §.6. 8.1 P 239,
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Jlella maniera fi appavecchiano wlia S. Comunione .
Non vi fono dunque né Magiftrati o né Uffizi , 9
megozj o' nd arti , nd fatighe ,' che poffano effere
d impedimento alla frequenza della 5. Comunione .
Per lo contrario coloro , che non avendo’, o gvendo
wecupazioni leggiere - paffano il giorno, e le fettima-
ne in 0zfo, piaceri , ambizioni , mollezze o e giue-
chiy quefti mon fono difpofti a frequentar la Comu-
nione . Cosi il P. Concina, il cni fentimento & quello
- del Grifoftomo, il quale dice ancora (1): I/ Gran-
‘de aggravato da molte cure , circondato d' avveni-
menti continui , quafi in mare, cosi & da ogni ban-
da agitato da mille frangenti, e macchisto da mol-
i peccati ; ma il povero sbrigato da tutto , e fobo
ﬁzlz'cito del mecefJario alimento , mena la vita libe-
ra , ¢ quicta , e fedendo gquafi in porto , e luogo
tranqai;lo y Jiede alla menfa a3 Gesu-Crifto con-moé-
ta peta. . N o,
. 13. Non occorreva poi, che Ariftafio aggingnefle
del fuo' quell’ altra erudita ragione, Che # paffa-
so Sommo Pantefice tolfe. di molte Fefle il divieto
dell’ opere fervili . Ben lafcid egli I'obbligo di udir
la Mefla, in- coi i pud Comunicare. Una mezz’
ora della martinatnon pregiudica alla fatiga , né
fi puote- impedire da-alcuno, che a Bio non fi
dia. Aveano i primi Fedeli pid pefi , e non mi-
mori fatighe che roi, qnando ogni giorno Comu-
" micavano. - S . o
. 14. Vedano dunque tutti , quanto giuftamente
ferive Monfigrtor de’ Liguori, Che smporta poi, che
Jiano perfone marjrate ? e quanta inginltamente’ Ari-
flafio (i pofe a rifintarlo,- o

¢

‘ L . §. XXXIV.
~(z) Hom, in §. Pafchs u, 3. T30 E




§. XXXIV. a5

» REplica_ I' Tll. Apologifta : Ma in cid dee.
» farci maggiore autcritd del detto ‘del P.
o Avilay il Decreto della Sagra Congregazione,
s dove parlandofi della Comunione cotidiana,
o diceli : Frequens ad facram alimoniam accefus
s Confelfaviorum judicio eff relinquendus , qui ex
o Confcientic puritate € frequentic frullu , € ad
»» pietatem proce[fu , Laicis negotiataribus , & con-
w» Jugatis , quod profpicient eorum [aluti profecturum,
o 14 illis prafcribere debebunt . Sin a ranto che il
s P. M. d’ Avila dicea far I offizio del Demonie
v ¢hi diffuadeva la frequeate Comunione : Moa-
» fignor [luttriffimo lo citava ben volentieri. Ora
. 9 che non canta a verfo fuo, fenza troppo geri-
» monie fe ne disbriga, e ricorre al Decreto del-
» la Sagra Congregaziane . Ma quel Decreto nien-
» te fi oppone a.quanto dice il V. P. M. Con-
» ciofiacché quel Decreto fu formato nell’anno
9y 1679. ciod a dire non pil de’50. anni dopo di
» S. Francefco di Sales allora quando fi avea peg
» frequente la Comunione d’ ogni otto giorni.
» Onde bifogna intendere le parole di quel De-
» crero’y fecondo il linguaggio di que’ tempi, e
» Per confeguenza quel. Freguens ad facram alimee
» Mam accefJlus 5 altro non fignifica che la Co-
» munione d’ogui fettimana , che & quell’ifteflo
» che dice il V. P. M., il quale non ha diffi-
» coltd di permettere la Comunione d’ ogni ott
» Biorni ad alcune perfone maritate pili partico-
. lati, E meritano d'effer ben ponderate quell’
» altre parole, che immedjatamente foggiugne lo
» fteflo Decreto , le quali da Moafignor Illaftrif-
» fime pon fono flate giudicate neceffarie a ri-
w ferithi: In Conjugatis autem boc amplius animad-
» vertent owp B. Apoftolus noliz eos “invieend frau-
9y dari y nifi forte ex confenfu ad tempus , ut va-
» 6ent orasioniy eos ferid. admoneapt, tanss magis ob
' T 4 » /&
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o Jacratiffime Euchoriftie revelentiam continentie

s vatandum o puriorique mente ad cawleftium Epm

5 barum Comm:nionem effe conveniendum . Sh del-
45 le quali parole potrei fare diverfe annotazioni.,
» fe foffi ficuro che quefta Replica andafle per le
4y mani de’ foli Confetfori . Ma balta per tanto
5 @ aver dimoftrato, che la Dottrina dell’ addot-
» to Decreto, fia in tutto conforme al fentimen -
3 to del Po M; d, AVﬂa; . - N
1. Qual cofa non pdtrebbe dimoftrarfi con fimile
Logica? Che bella critica! fopra offervafte 1] che

‘a’ tempi  del Sales dovea. la nazione del termine

Frequente eller diverfa da:quella che correva a’teme
pi di S. Francefco Borgia; e ne dafte per ragione
la lunga pezza di tempo dal Borgia al dales , che
pure furono ¢inque anni infieme nel Mondo : ed
ora qui offervate che nel tempo di quelto Decreto
fi parlava della Freguenza del Comunicare della flef-
fa maniera , che 2’ tempi del Sales ; perché il De-
creto non fu dato che folo 50. annidopo la morte

. del Sales . Voi al certo non avrefte detto che al

tempo di quel Decreto fi parlava della frequente
Comunione nello {teffo fenfo,che al tempo di S.

~ Francefco di Sales ,. e che.in effo per frequente

Comunione intendeva quella diotto giorni, o pid
rara cosi , che quel termine efcludeffe ‘quella di

_ pit volte la fettimana, fe voi lo avefte tutto’let=

to , o almeno. ponderato . Efaminate di grazia
quelle parole, Cum ad auves SS.D. N. fide digno-
rum teftimonio pervenerity in quibufdam Diecefibus
vigere ufum quotidiane Communionis , etiam in Feria
fexta Pargfceve , O fimwl affirmari , eandem quoti-
dianam Communionem preceptam effe a jure Divino,
nin etiam in illius adminiftratione aliquos  abufus
tnolevifle , videlicet quod aliqui non in Ecclefia , fed
in privatis Oratoriis 4 @' Domi , imo cubantes in
S leddo,
§3) Vedi alls pagine s6.
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‘ 9
leGlo , @ non laborantes ulls gravie infirnmitatis 397-‘
ta, fumant Sacrofantlam Eucharifliam , quam in are
&entea theca inclufam. in crumena , aut fecretq illis
deferunt Sacerdotes feculares, aut Regulares . Pon=-
derate quefle altre. Ezfi frequens guovidianufve Sane
&2 Euchariffie ufus a SS. Patribus fuerit femper
in Ecclefia probatus yninquam tamen aut [zpius ti=
dam percipiendi , aut ab ea abflinendi , certos fin-
gulis menfibus , aut hebdomadibus dies flatuerunt ,
quos nec Concilium Tridentinum preferipfit o fed
quafi humanam infirmitatem fecum reputares 5 nthib
precipiens ; quid cuperet tantum indicavit 5 cum in~
gquit : Optaret Santla Synodus ut in fingulis miffis Fi-
deles adftantes Sacramentali Euchariftie perceptione
Communicarent . Nihil certe de frequentiori aut
.'Zuotididno vitalis panis efpi poteft con/{itui R

o¢ igitur Paflorum diligentia- potiffimum invigha-
bit, ut non a frequenti aut quovidiana facre Com-
munionis fumptione unica precepti formula aliqui de- .
terreantur , aut fumendi dies generaliter confituan-
tur. llludgque ommino provideat ut nemo a facro Con=
vivio o feu frequenter’ few quotidie a;ceﬂ!;it repel-
batur .. . gui ad frequentiorem aut guotidianam fa«
lutiferi ¢ibi fumptionem devoto” fludjo excitantur
debere , five laici” negotiatores f[int , flve confugati o
five quicunque alii , fuam’ agnofcere infirmitatem ...
Epifcopi autem , in quorum Diccefibus viget bujuf=
modi “devotio erge SS.Sacramentum , pro illa gratiay
Deo agant , eamque ipfi , adhibito prudentie , &
Judicii temperamento alere debent . Voi vedete,
Ariftafio , che la frequente Comunione fi unifce
fempre colla cotidiana : Voi vedete che fi paria
della Comunione cotidiana degli ammogliati; co-
me di cofa non metafifica , non impoffibile , non
difficile , non rara : Che i Vefcovi debbono rin-
graziare Dio, e fomentare quefta Comunione co-
tidiana anche dagli ammegliati: Voi vedetes che
quando fi di¢ quel Decreto , fi voleva chegtucd

of-

bt
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foffero obbligati, anche il Venerd! Santo , e che
era efpediente a tutti il Comunicare ogpi giorno,
anche fenza dipendere da’ Direttori , e molti Di.
settori ancora erano in quefto fentimento, che a
sutei fi conlighiafle indifferentemente. Della qual
cofa feee le fue lagnanze "preflo Innocenzo XL
il Zelantiffimo Cardiral Caraccioli, Arcivefcovo.
Napoletano, con fue lettere de’ 30. Gennaro 1682.,
e fu la.caufa che (i pubblicaffe queito Decreto.
Se avefle dovuto ufcir da Voi,. o Aritalio, un
decreto oppoito a que’fentimenti (travaganti , ed
a quegli ufi temerarj , chi pud immaginare quali
pe farebbero flate le-efpreflioni? Se leggerete quan-
" to bo detto nel numero precedente,  intenderete
forfe di qual continenza fi parli-in quel Decreto.
Almeno dunque da queflo imparate -a mom pid
parlare a cafo. ' : , S

2. Il dotto P. Francefco dell’ Annunciazione dell’
Ordine Eremitico di S. Agoftino , neila fua Dj-
fefa della vird (1), dopo aver infegnato che A
sutti § Criftiani , che legittimamente [i- confefJano ,
Ppud.,- e dec il Confeffore permettere e configliare , che
Ji Cominichi agni otto giorni : che fe fusle una don-
ne sccafasa Comunicarfs ogni tre giorni la, fettima-
va,e’l warito le fa rendere il debsto che ha ; I ab-
bigmo forfe da comandare , che non [i Commnichi ?
No ceriamente.: Che -la flefla difpofizione o che ba-
fa_per Comunicarfs- fenza peccato vewsale une. volta,
tafta apeora per favlo ogni giorno , e ehe pid lo-
devole ¢ degna da configliarfi alle perfone di qualfi-
soghia, flato la S. Comuniene anche. coridiana , _fe
pertano. la difpofizjone colia gquale fi Comounica le-
citamente : dopop aver detwo : Se la tiepidezza foffe
wolta , fe la negligenza in prepavarfi fufe cognua ,
Jo b emends nefJuns, fe la riverenza mmore , 0 mom

SR : per-
f1] Difefs dells vivts ¢.’54.T. 2 edis, Nopol. 1749. pag.

‘74'*? :
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permetterei- le e Comunioni nella fettimana ; le
due pin facilmente ; come credo , che fogliono per
metsere ghi prudenti Direttori delle anime in quefts

-tempi : Quefto Padre , io dico , dopo aver derto

tutto quefto, comentaado quefto Decreto, ferive
cosi: Ogni wolta che leggo quefio Decreto. . lo tro-
wo tanto favorevole , ¢ propenfo alla frequente Co-
munione , che mi viene qualche [crupalo di effeve
Pato_troppo fivetto nelle ‘vegole antecedenti.
- 3. Un altro Decreto diede la Sacra Congregar
zione , ‘che leggefi preflo il Cardinal di. Lugo 4€
reflo il Collet, in quefti rermini : Offa 1} Conci-
o Tridemtino ab Vefcovo che wvole[le determinare al-
cuni tempi y come le Domeniche , il Mercoled: , e

. Venerdd , ne’ quali foli fia lecito ad uomini lais

ammogliati , mevcatanti, e donme anché non marita~
se il rvicevere la, Santa Comunione ; anche per P iv=
viverenza che potrebbe nafcere nella fua Diocefi dal-
la cotidiana Comunione . Queflo fu decifo nel mefe
di Gennajo 1587. che ofta, perch® nell antico tem-
po s farra la Confagrazione , tutti Comunicavano; e
percid & lecito Cemunicare ogni giorno . Riflettete
un poco fopra quefto Decreto. _

‘4. Lo fteflo lodato P. Maeftro , dichiarando
quel .Decreto d’ Innocenzo XIi , ferive cosi 1] -
Si raccoglie in quinto luogo , che non poffono i
Signori Vefcovi ; o fedivacanti fare leggi , pre-
cetto, o ftatuto, ch’il tale, o tal genere di pex-
fone , v. g. accafati, mercatanti ec. non i Co-
munichi fe non fra tanti , e tanti giorni. Co-
fta -dal numero gningo ; ‘e lo prova diffufamente
Noguerra . E prima di quefto Decreto Jo avea
provato Dicaftillo ; il quale avverte, che lo feflo -
fi ha da dire in cafo , ch’il precetto o .12 legge
fi dirigga a’ Confeflori , 0 Pasochi, che nen per-
aettano Comnnioni {¢ nom in certi giorni , mﬁ

M -
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tale , e tal genere di perfone ; e ne’ termini di
quefto Decreto ie I'ho evidente . Donde fegue,
‘che. dovrebbero li Signori Vefeovi informare di
quefta veritd i loro Parrochi; affinché non offen-
dano quefta Coftituzione Pontificia; fe non fi vo-
gliano moftrare offervanti d’ alcane Coftituzioni.
de’ Vefcovi,, nelle quali, contro la forma di que-
flo Decreto, fono taffate le Comunioni ; e deter-
minati i giorni. So 16 ch’ un certo Sacerdote ad-
dufle le Coftitnzioni d’un Vefcovo, come foffero
del Contilio di Trento, per impugnare la fre-
quenza delle Comunioni ; e fo .ancora che un
Parroco, meno affetto alle cofe fpiritvali , arma-
to con alcune Coftituzioni. del {uo Vefcovato,
fenza glofla, né comento alcuno’y, com’ una furia
infernale , perfegnitava le agime divote. Si riduchi-
no tutte le leggi a quelta , ch’¢ del Legislatore
fupremo,” dettata dallo Spirito-Santo , la dicui af-
fitenza non ¢ infallibile in tignardo agli altri in-
feriori Prelati , per-la ficurezza delle loro leggi
o precetti. Sin‘qui quelto dotto Maeftro. Ma che
dovrebbe qui dirli di certi Parrochi delle monta-
gne, che , fenz’ alcun’ ordine de’ proprj Vefcovi ;

anzi contro il lora volere, non folo hanno gene-

ralmente taffar’ i quindici giorni per la pil fre-
quente Cofnunione degli ammogliati; ma (i fono
ancor dichiarati di non concedere ad altri la' Co-
muniohe in altri giorni della fettimana , fe non
portavano in ifcritto la fede del proprio Direttore,
che 1" avea ordinato: anzi fon giunti fino a chia-
mare ad alta voce , nella lor Meffa della Dome-
nica, per nome le tali perfone. particolari, a’qua-
li.fole volean'concedere: Ia divina ‘Eucariftia, chin-
‘dendo a tutte l¢ altre ogni adito-di poter Comau-
nitare o in alre Mefle,, o mel fagro Ciborio , di
cui guardavano bene le chiavi? E parequefte
“ftravaganze, che a pena potrebbero crederfi de’fe-
coli barbarici, fi fon vedute ne'fecoli nofiri tan-

to.




to Hluminati. Cosi offervano quefti tali il com::-
do del Catechifmo Romano, e d’ una infinitd di
Concilj , quali comandano a’ Parrachi di mettere
tuteo il loro ftudio in incitare i Fedeli a Comu-
micar divotamente anche ogni giorno . Trattanto
grida Innocenzo XI, che In hoc Paflorum diligen-
tia potiffimums invigilabit , ut won a frequenti aus
quotidiana facre Communionis: [umptione unica pre=
cepti formula aliqui deterreantur ; aut fumendi dies
&enevaliter conflituantur : e che il Vefcovo Illud
omnino provideat ut nemo a [acrs convivio., [eu fre-
quenter , feu quotidie accefferit , repellatur . _
- 5. Il fapientiffimo Pontefice Benedetto X1V, nel-
la Coftitazione Gertiores effeti de’ 13. Novembre
1742+, volendo dichiarare fe ciafcun Prete fia ob-
bligato nella fua Meffa a dar la Comunione a
quanti vogliono in efla Comunicare , infegna ¢o-
si (1): Poich® J antica pratica e difciplina della
Chiefa, fecondo la guale i Fedeli, che affiftevana-
alle Mefle , erapo foliti di partecipare fpeflo e
nelle pubbliche adunanze del Sagrofanto Sagrifizio,
n tuet’ i modi ¢ conforme all’ iftituzione , ed
‘efempio di Crifto Signor noftra: Noi replichiama
le- parole dello fteflo Concilio - Trentino , con
‘quello fpirito fteflo , con cui fono flate da eflg
Goncilio profferite : Defiderereble in vero il Sa-
.:f,rofanté Concilio, che in tutte le Mefle i Fede-
Ji aftanti , non folo’ coll’affetta Spirituale , ma
Sacramentalmente ancora Comunicaffero all’ Eun-
cariftia ; affinché ad -efli proveniffe un frutto pilt
.abbondévole di quefto Ss. Sagrifizio . Piacefle a
Dio ed anche i Fedeli de’ tempi noftri, accefi di
quello fleflo fervore di pietd Criftiana , onde ar-
devano i Fedeli de’ primgi fecoli, avidamente vo-
laffero alla pubblica Sagra. Menfa , e fi vedeflero
non folamente affiftere alla folennitd de’ Santi

v
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iffery, M2 religiofamente defiderare d’efferne age
- eora partecipi . Non vi ha certamente cos’ alcana,
in coi pid utilmente i Vefcavi, i Parrochi, i Con-
feflort poflano impiegare tutro lo ftudio , quanto
in eccitare i Fedeli ad attendere a tal purita di men-
- te,onde fi rendano degni di frequentemente acco-
ftarfi alla Sacra Menfa, e di quella partecipazione
non folo Spiritnale , ma anche Sacramentale del Sa-
erifizio, che fi offre dal Sacerdote, come pubblico
Mini(tra della Chiefa , non per se folo, ma per eff
Fedeli , ed in nome loro . E benche dello fteflo
Sagrifizia partecipine oltre colore , a' quali fi di-
fpenf{a “dal celebrante nella medefima Mefla porzion
della vittima,da fe offerta, colora ancora, a’ qua-
Yi il Sacerdote difpenfa I'Eucariftia folita a fer-
barfi ; non per quefta perd o vietd mai , mt ora
vieta la Chiefa , ck’il Secerdote foddisfi alla pie-
ti , e giufta domanda di coloro , che affiltendo
allz2 Meffa, domandano d*effere ammefli alla par-
tecipazion dello fteffa Sagrifizia, ¢h'eglino pari-
mente offrona in quel moda, che pud:lor conve-
nire. Anzi ella APPROVA E DESIDERA che
‘¢id non i emmetta, e RIPRENDEREBBE que’
Sacerdoti , per colpa e megligenza’de* quali foffe -
negata a' Fedeli quella partecipazione. Ma poiche
fa d>uopo che nella ‘Chiefa Criftiana tutte le co-
fe fieno difpofte ¢on ordine e convenevolmente; i
Paitori impiegarono la lor cura e vigilanza., af-
-finché¢ da una banda la pietd de’ Fedeli non relti
fraudara dell*accoltarfi e partecipar dell’ Eucari~
fia; e dall’altra cosi I’ wno-e 'altro fi ottenga ,
the non mafca alcan dilturbo negli aleri lodevoli
inticuri ; onde facilmente nafceresbe la contafio-
ne e lo fcandilo . Oade -i-Pattori -debbono am-
monire gli telli Fedeli , che delilerando deffer
partecioi della Sagra Menfa. { qua! cola abmamo
derto che fi de2 (ommamence approvare ), proc-
_eurino di trovare il tempo, 1l luogo.5 e le 'c;{co-
‘ ' . an-
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flanze , nelle quzli'cd-'e{gho godano @' effere m
disfatti i loro giofti defiderj , e non impedifcane
quegli altri inftitati di pietd . I Fedeli rendendofi
docili a quefite ammonizioni de' loro Paftori , i
guirderanno di non lagnarfi d" efferli fatta ingin-
ria , fe qualche volta a caunfa del luogo , tempo,
e perfone , il Vefcovo non conofcera opportuna
cofa ‘che dal Celebrante fi difpenfi I’ Eacariftia
agli aftanti , ciod a quelli , i quali pel“tempo
fteflo hanna altro modo facile, e pronto di acco-
- flarfi alla tefla Menfa , a tutti apparecchiata in
pin altri luoghi , Ecco quali fono 1 fentimenti di
Santa Chiefa . Il Santa Pontefice per rimediare @
i difordini nati in alcuni laoghi , perche alceni pid
per temeritd , chie per pietd , fenza badare alle circo-
ftanze , intorbidavano le {olemnitd , ed i fagri of-
fizj , volendo per imperio Comunicare in quella
Mefla, ove non era’conveniente per le circoftan-
ze del tempo , luogo , e perfone : dichiara che
pud il Vefcavo fare che in qualche Mefla il Sa-
cerdote non difpenfi |' Eucariftia ; ma con quefto -

perd: che mello fleffo. tempo abbiano i Fedeli il mo- " " |

do facile e pronto di Comunicare o in alire Mef-
fe' o al Sagro Ciborio . Paollona  dunque i Parrochi
togliere a' Fedeli il moda di, fpeflo Comunicare. E
dovere d’dgni Sacerdote il difpenfar | Eucariftia
- mella foa Mefla a quanti la domandana affiftendo
- alla ftetfa Mefla ; ‘ma pachi Preti i trévano ch’
abbiana la buona volontd di mettere una partico-
la’, o di Camunicare nella lor Mefla . Ma poffo-
no cid-impedire i Parrochi? Oltre i molti Sinodi,
che abbiamo fovra recati , leggano ancora i Page
rochi i Sinodi pide moderni- d' Ariano forta D. Gia-
cinto della Calce Patrizio: Salerpitano , de’ 10,
“Maggio 1714. (1), e di Calerta fotto=D. Ettore
di Quarto degli 8,"Maggio 1745. (2) , ed altri

S C ... .. 6. Sap.

(O Neap, 1715. p. 35 (3) Nesp. 1746.°p. 47
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6. Sipplité poi Ariftafio , che quando in om
fentimento fi & lodato un Autore ’q non fi & per-
¢id contratta obbligazione di feguirlo alla cie-
ca in tatti gli altri ; onde quands il fentimento
del M. d’ Avila ‘non fofle flato conforme a quel
di Monfignor di Liguori , non fi potrebbe fenza
feiocchezza rinfacciare & coftui , che avendolo in
altri fencimenti lodato , ora fe me disbrighi.

§. XXXV,

» 'Inalmente avrebbe volato P Iluflrifimo.
» Apologifta , che avendo io riprovata in
9 quella mia Letrera la condotta di que’ Con-
» feffori , che profondono indifcretamente le Co-
3y muniomi a tutte perfone , che dipendon da lo-
9 Y0 , anche maritate : tra coftoro non ¢i aveffi
» annoverati ' ancora gli Alunni della fna Con-
9 gregazione ; atteloché egli mi afficura nom efe
sy fer cid vero. Io in primo luogo gli rifpondo,
- - gy che non ho mai parlato di tutti i fuoi Alun-
"9 Biy i quali fon grandi Operarj nella Vigna
9y del Signore , e fon da me tenuti in fingolar
#» concetto e venerazione « Ma folo ho parlato
» di alcuni di efli , ficcome pud vederfi in tutca
s la mia Lettera, In quanto poi mi dice che cid
9» hon fia vero: io mon so che replicargli. Credo
9y che non fia vero di tutti; ma flento a credere
» che non fia vero di alcuni. Arttefo che ho intefe
9y i0 le lJamentanze de’ mariti , e quelche pid mi
s fa pefo, anche le querele di diverfi Parochi ,
9y i gquali fi lagnavano altamente del difordine,
s © dello fcandalo; e tutti-ne davano la colpa a
3 taluni de’ fuoi Alunni, Contottoccid giacche egli
» tifolutamente lo niega , voglia in grazia fua fo-
» fpenderne la credenza. . L
1. Siateme pur ficuro, Ariftafio, gli Alunni di

Monfignor di Liguori non avranna mplta pena
A pee
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per vederfi eosl trateati da woi ; anzi ucanosoz
gloria loro I effere flati in gnefto accomunati co
Confeflori Napoletani , e delle principali Cittd -
d’ Italia, e con tutti gli womini buoni, che voi
combattete . ~Sole gli fanno a male: quelle lodi,
che voi li date. Voi ufate delle figure rettoriche
per far credere mentitore un Vefcovo ; io fenza
tante parole vi dico in breve, che fino a quando
voi mi darete per teftimonio. voi fleflo , 0o non
mai vi crederd cos’ alcuna , Voi non vi offende-
rete di cid, ben conofcendo che non potete effe-
re nello fteflo tempo ed attore, e teltimonio. Do-
ve udifte que’ lamenti? Nelle Miflioni . Quali?
Dove ?Non certamente in que’ luoghi, ove fono fta-
ti gli Alunni di Monfignor de’ Liguori. Il -voltro
nome, non gia di Cipriano , ma di D. G. non
¢ comofcinto , né fi & udito mai in que’ luoghi.
Avete voi fcorfa la Balfilicata, la Calabria, I' A-
‘pruzzo, la Puglia, il Contado di Molife? Io fo
che voi non potrete nominare che nna fola Cittd
Provinciale dove,, non la nominerete. Parlerete . .
di Napoli 2 Ma que’Padri non vi fono ftati mol- -
to frequenti, né vi han fatto delle Miffioni. Ca-
me dunque avete conofciuta la condotta di que’
Padri 2 Come ? Dove ? Ditelo pare ch’eglino lo
vogliono , chi ha lette I'opere voftre lo chiede,
e la chiede ancora la voftra tima. Ma io credo,
.che non molto ben potrete confermare cid, che
incon{ideratamente avanzafle , fenza ricorrere .3
_particolare rivelazione che me abhiate avuta . So
io (teflo perd, lo fanpo tutti, che non mancana
di que’ mariti, quali. S. Francefco di Sales , trat-
tando appumto della frequente Comunione delle
mogli, dice d’un umore brutale, ed irragionevo-
le ; e perd le configlia a cercare occalione fegre-
ta di Comunicarfiy che nop manchino ancora de’
Parrochi fomiglianti a quello ch’ebbe la B. Li-
duigge . Prego ‘il Lettore a leggere di nuovo il
§. XII. A 2. So

.
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2. So ancora che offervd # M. Grana-
ta (1), che quando guefle perfone me dicono tants
contro colovo che [peffo Comunmicano , cid non & per-
che gli & di dolore I ingiuria the fi fa a S. D. M.
ma perch? la piesd di quelli li & contraria, yendew-
do manifefla, e riprendends la loro empietd . E’ co-
fiume de’ Malvagi, dice S.Gregorio , invidiare negli
aleri il buono della wvirth , ch’ eglino non defidera-
wo d' acquifiare . Quefli tali imitano I efempio di Giu-
da traditore | che mal. tellerava che fi [pargeffe fo-

 vra i piedi del Salvatore gueld ungento, che potea

< punto n ¢

wenderfi trecento denavi , per darli a* peveri . Me
y;;ﬂlq‘ lo .I:Ié’gwa s ¢ome notd S. (b?iovann;';‘ ,énm ger-
che {1 calefle de’ poveri, ma perchd era furbo . Cosd
coftoro fono moffi non datd’ anpore di Dio , ma dalla
cura del proprie mome , ¢ oppinione 5 e fanno awe
cora la caufa lovo . N far le maraviglie 5 tomo a
ripetere le parole del piiflimo Maefiro Generale
del)’ Ordine de’ Predicatori Raimondo Capoano ,
@elle perfone fpivieuali , ¢ Religiofe o che fi oppon-
&ono alla freqatute Comuniont , ¢ credimi , che ap-
‘ :Z perfone  fe L amor proprio in lore

- non_fia eflinto, pis periglisfa, e noviva regna I in-
widia ; e fpecialmente guando vedono che alcumo ope-

< ya delle cofe o che vedono  effere a’ Joro impo(fibili .

S. Macarto ottenne in Tebasde P abito di S. Paco-.
mio, ma i Monaci di coftui , vedendo le oryibili pe-
nitenze di Macavio, ¢ g vita [ingolare da loro non
émitabile , unitifi un giorno fediziofamente , gride-
yono & S. Pacomio , 0 mandd véa di-gqua coftai 4 0
Jappi che noi turti oggi appunto ce ne anderemo dal
Moxiftero. Cos? pllova voloro,: ohe parevano perfefti,
che penferai oggi de nofii fpiviewali > Ma dico pe-
1 che Gmili perfone mon parkano cosi co’ Miffio-
narj, né con womini dabbene. Non fu mai tut-
to buono quello,che non ebbe d¢’ Cmnddmo;i ,
]

‘C1) Cone. 4. i Feflo Cm;ctr. B 587,
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nel Mondo . Se foffe lecito venire 2 cafi parti-
eolari , potrei io° mettere in chiaro pid d’ una

"cofa,
: §. XXXVI,

» JDRima di terminare , avrei defidexrato che
s» L Monflgnor Illuttriffirno aveffe ancora rifpe-
» Ro all'altre difficoltd , e forfe alle maggiori,
» che in quella mia Lettera riverentemeate gli
-efpoli, Ma egli i & proteftato fempre di voler
elfere brieve ; onde voglia credere che per que-
(to motivo le averd lafciate (tare . E vero perd
, che la brevitd non i mifora dal numero delle
, parole, ma dalla maniera di efprimerfi a dove-
re, non. magchevole, n¢ fuperflua. Comunque
4 Ci0 vada,avrei almeno defiderato, che mi avel~
» fe additati i luoghi delle Piftole di S. Paalo,
»n € di S. Giagome , da cui , come ei diceva,
p fi ricava che gli Apoftoli davano la Comunio-
» De cotidiana anche agli [mperfetti . Imperciog-
che trattandofi di antoritd della Sagra Scritty-
» ra hifognava per difcarico di cofcienza, o ad-
s durre in mezzo il luogo, e le parole del Sagro
» Tefto, ovvero chiarirne chi legge, e confeflare
» |'abbaglio, il quale alla fine ¢ colpa umana,e
5 perdonabile.

1. Entro in fofpetto che Ariftafio non abhia
‘avuta in ifcrivere altra intenzione, che di tenta-
re la pazienza di Monfignor de’ Liguori, e vede-
re fe egli era yomo -da farfele fcappare . Priago
-il favio Leggitore a confiderar gpeltp punto . Se
quelto pretendete Ariltalio , quictatevi pure , che
.mon mai goderete di tal confolazione . Cofa vo-
lete voi che ritratei guel Vefgove ? Che a’tempi
Apoftolici vi- aveano ancora di molti imperfecti ,
di molti tiepidi , abituati, ed attaccari a peccaci
veniali, che pure Comnnicavano ogni giorno? ma
voi potevate .cavarvi d’errore col folo demandar-
2 ne

>
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ie a qualche fancinllo novizzo nella Storia . Il
nuovo Teftamento cofti non fi vende che a due
foli carlini , vi farebbe baltato I’ aprirne qualche
pagina anche a cafo. E voi volete che Monfi- -
gnor de' Liguori fi mettefle ad infegnare cid che

“non fi pud ignorare quando anche fi voglia? Vo-
lete ch’ egli feopriffe le debolezze de’ noftri Pa-
dri ? e tutto cid per illuminar voi folo? Ma fe
Monfignor non vuol farlo , ve ne dird io tanto
che bafti . Prima perd ch’entri in quefto contro
-mia’ voglia, vi dico, che io sd beniffimo, che la
‘generalitd de’ Fedeli d’allora era fantiffima , co-
me tutti lo fanno, che aveano un cuore folo,
ed un anima fola ; perfeveranti fempre nelle ora-
zioni , diftaccati dalle cofe terrene cosi , che-in

id luoghi, per qoalche tempo, vendute le cofe
oro, ne portavano il prezzo a pi¢ degli Apofto-
l : defiderofi di dare la medefima vita per Cri-
fto tra i pid crudeli tormenti : Candidati dell’
Eternitd,, non vedeanfi alle Felte, a’ Teatri, nel
Circo ; anzi neppure ardivano parlar tradiloro di
tali vanitd , né permetteano che aleri ne parlaffe.
‘I loro nemici non altra trovavano a rinfacciar-
gli, fe non che' erano womini :felvatici , nemici
delle cariche , e degli onori . Erano tanto-alta-
mente perfuafi , che non fi potea effere di Gesu-
Crifto, che folo erocifiggendo com i vizj & paffio-
ni la loro carne , che morridivano-al folo penfa-
re alla vita molle de’ Mondani ; pieni delle pri-
mizie dello Spirito-Santo, non amavano, che Ge-
‘su-Crifto , e non aveano la loro Converfazione,
“che in Cielo. L

2. Ma henché quefto fofle cosi ; mon vi
mancarono perd di molti, trafcurati, imperfet-
ti, tiepidi, ed anche peccatori . Scrive S. Paolo
a Corinti (1): Gess-Crifto vi-confermera fino ;illa

: - fine

1] 1.Cor. 1. 8. & fg.
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fine fenza delitto . Non vuele feufarli , dice qui il
Calmet, da ogni feelleraggine : Noi vedremoyn_[e-
guito che non vi avea ne’ Corinti un folo vizio da
correggerfi , ma molti . Siegue S. Paolo : Vi prego
Fratelli per lo mome del noffro Signor Gesu_-Cri_/i,
che abbiate un folo linguaggio , e non fiano fra ds
woi delle feiffure. .. Perchd mi & flato detto da
que’ della famjglia di Cloes, che vi fono délle con-
tefe fra voi. Non aveano forfe , comenta Corne-
lio Alapide , creduto in Gesu-Crifto i Corinti ? e
pure caduti’ in ifciflure , erano incorfs nel pericolo -
di dannazione . Segue S. Paolo (1): Effendo tra di
woi zela, e contefe, non fiete voi forfe carnali e non
camminate wvoi fecondo la Carne ? Nel Greco g efpri-
mono emulazions , contef¢ , e difcordie 1~ Nota,
dice Cornelio a Lapide, che qu) carngle dicefi co-
dui o che non fiegue 8l folo Jenfo della natura e del-
la ragione yma fegue ancora il dettame e gli flimo-
li detla carne , ciod della fenfualita , € toncufi[cm’-
2a . quindi come bene avverte S. Tommafo,lo flef-
Jo & carnale che animale, e che camminare fecondo
le Carne, cio? fenza la fpirito di Dio, & feguire &
moviments della concupifcenza , ciod della natura
corrotza . Percid foggiugne Guglielmo Eftio ; Que-
e parole caricavano quegli uomini carnals , ma non
erano cos) perfettamente carnali o che foffero efclufs
dal Regno de’ Cieli. ' '

3. Di quefto fteflo abufo, di cui vi era
frequenza fra i primi Crifliani , fi lagna anco-
1a S. Giacomo (2) : Donde nafecino in woi le
contefe 5 e le liti > donde, fe mon dalle voftre concu-
pifcenze , che militano nelle voftre membra? ( Cio2
dice Paolo Medici, de! defiderio mal regolato del= -
le vicchezze .- degli onori 4 e de i dilerts ] il gua-

de defiderio fi @ radicato nel wvoftro cuore , & fi & di

' : V.3 o~
(1) r. Cor. 33. 2 ‘
(2) Jacobi 4.1. @ fegq. - N
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z_ﬂb impadronito ; ) Voi defiderate , e non ottenne ...
uccidete o ed avete invidia , e non potete ottenere
quello che pretendete : chiedete , ¢ non ottenete , per-
ché malamente cercate per foddisfare alle voftre coht-
cupifcenze . Adulteri non fapete voi che I amicizia
di queflo Mondo & nemica a Dio? quindi chiun-
que vorrd e%er amico di queflo Secolo, fi coftituifce
snimico di Dio. Comenta quefle parole il Calmet:
5?& fin & allora s* eran’ introdotte nella Criftiana Re-
igione delle acerbe difcordie , generate da vomini at-
taccatiffimi- agli onori 5 ed & piaceri . Come erano
vetuti pella Chiefa da molte fette diverfe , cia~
fcuno vi portava i proprj pregiudizj , € pe’l defi-
derio di riténere i proprj fentimenti, e di farli
ticevere anche agli altri, turbavano, con fomme
danno, la pace comune. Quindi unfcivano da’pri-
mi Fedeli tanti Eretici, e tantl fanatici: Lo flef-
fo Calmet , fu quefto capitolo. della prima Let-
tera @ Corintj, fcrive: Parla cosi S. Paolo 2’ Co-
rintj, quali in certo modo dimentichi della pri~
ma loro vdcazionie,e di quella modeltia, che avea
Joro infegnata con parole , ed efempj, fi gonfia-
vano, & infuperbivano , e cercavano di preferirfi
li oni agli al{x‘i . S. Tommafo ha offervato fopra lo
fteflo capitolo, che S. Paolo riprendeva ne’ Corin-
t) quattro fpecie di fuperbia, I’ una pid grave dell’
altra ; cio¢ che credevano di non aver da Dio il
bene loro, ma da loro medefimi : che tai beni
erano dovuti a’ loro meriti ; che i vantavano- di
avere quello , che non avéano ; e che fprezzava-
no tutti gli altri . Grederfi "ricchi per poco ac~
vifto 4 dice fovra I6 ftefic lnogo il Grifoftomo,

cofa d’un’ anima troppo mifera , e naufeante .
. 4« Lo fteflo S. Paolo fcriffe a i Galati (1)
- Che [fe vi rodete, e divorate I un I altro : guarda-
tevi che non vi abbiate a confumare [cambievolmen-
) ) te.
(1) Gal. 5. 15.
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te . Quindi i vede, comenta il Calmet, che non’
vi mancavano degli odj, contefe, e zuffe tra i
Galati . Si mordevano I'un I’ altro con dicerie
mordaci , e calunnie , e fi divoravano con odj,
contefe , e con venire alle mani . E Guglielmo
Eftio, fembra, dice, che intenda di certe maldi-
cenze, e ingiurie delle pid gravi, onde fi ferivan
Pun I'altro . Altre contefe, e invidie tra i primi
Criftiani ( poffeno leggere megli Atti depli Apo-
floli (1). S. Paolo riprende ancora i Corintj (2),
che non folamenté ofavano.di far lite I’ un con-
tro I'altro, ma di ftrafcinare ancora i Fedeli a i
tribunali degl’ Infedeli ; di offenderli e fraudarfi
fcambievolmente . Qual imperfezione , coménta a
Lapide, qual viltd, qual debolezza di fpirito & in
voi, legati dal’affetto dell'ira, del guadagno, della
contefa, che non avete il coraggio- di tollerar cos’
elcuna 2 ¢ di animo troppo - picciolo , e mifero il
farli vincere dail’ira, dall’ingiuria, dall’avarizia,
dall’ impazierza . 11 Crifotomo nota qui quattro
viz) ne’ primi Criftiani di Corinto , che non vo-
leano tollerare: alcun’ ingiuria : che faceano delle
inginrie agli aleri : che portavano i fratelli al eni-
bunale degl Infedeli: e che moveano liti ingiufte
a’ Fratelli . B ' ' ‘

s+ Pid forte grida ancora S. Giacamo (3):
‘Afecoltate . fratelli- miei dilettiffimi, forfe 1ddio now
ha eletti i poveri in quefte mondo, ricchi nella Fe-
de y.ed eredi di quel Regno, che ha premeflo a chi
Pama > Ma voi difonorafie il povero. Nom [fone
eg?ino § vicchi o che 'per la loro potenza vi eppri-
mono 5 e vi firafecinano a i tribunali > Nom fon
eglino , che beflemmiano il buow nome , ch' ¢ fla-
to invosato fovra di wvoi ? Anche S. Paclo , dice

. ' V 4 o il

(1) A1.6.1.¢& X]1. & 15. 1. 2.
' (2) 1. Cor. 4. o
(3) Jac.a. 5. & feq.

S
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il Calmet,fi lagna di-quet’ abufo troppo univer-
fale.... Queflte liti, € quelte difcordie cagionava-
no un gran difprezzo alla Criftiana Religione . E-
Cornelio a Lapide , infegne S. Paoby , dice ; che
fino da quel tempo regnava quelt’ abufo , e gra-
vemente il riprende . I ricchi Criftiani col loro
fafto, -avarizia, tirannia, ed oppre(fione de’ pove-
~ ri, facevano che i Gentili vedendo guefle loro fcel-
leraggini , beflemmiafJero. il wnome 1 di Crifto, e de’
Criftiani . S. Paolo fa vedere (1), che i Tefla-
lonicefi per la pid parte marcivano. nell’ ozio, mol-
ti i prendevano i penfieri degli altri, curiofi ,
trafcurati, ed inquieti cosl, che guafltavano tutta
la difciplina ecclefiattica- (2). Riprende i Filippefi
dediti al ventre, ed alla fenfualitd (;). Corne-
lio.a. Lapide offerva fopra il verfetto 12. del s. -
capitolo di S. Giacomo , che molti Fedeli allora -
della fle[Ja maniera, che ora, erano portati a i gius
ramenti, e [i avevano formato P abito di giurare <co-
me una corruzsone di lingus . S. Paolo ordina e
Timotea (4) 5 che ordinariamente pon riceva le
Vedove giovani al minifterio ,. cal previo voto
di, Caftita , che anzi le faccia rimaritare, perche
avea fperimentata I’ incoftinza di molte , che poi
con tradire Iddio, e la Chiefa’, non oftante il vo-
to,fi erano rimaritate, e che.le altre- non faceana
altro che girar per le cafe e cicalar - tatto. gior-
o [s]. - = -
6. Si trovarono in que’ tempi ftefli’ in gran
nushero Fedeli , che {i abufavano degli ftefli doni
fpirituali, per fomentare la loro vanird, e per con-
vertirli in argomento di lora oftentazione, Colo-
, : . _ ~ ro

@) 2. Thefe 3. 4. 6. : )
(2) V. Calmet, Eff. 8 Lap. ivi . ,

(3) V. Calmer in Pbilip. 3. 18. 8 Lap. in 2, Pef. 1. 13,
4) 1. Tim. 5. V. 13, 14. , & 15.

(3) V. & Lap. shid.
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10 che parlavano varie lingne, {i fpezzavano I’'un
I'altro in bocca il difcorfo %, ed alle volte parla-
vano tre, e quattro infieme , ed alle volte rtucti,
fenza che alcuno fpiegalfe cid che diceflero . Co-
loro che aveano confeguiti de’ doni pid grandi,
pid s infuperbivano , e fprezzavano gli altri, e
ue’ che avevano ricevuto meno, non fapeano tol-
erave gli aleriy fenza invidia: in quefta manigra 5
quello ch'era flate loro conceflo per I edificazione
viufciva a loro in ruima . Cosl il Calmee (1), ed
aggingne , che (3), I'abufo n’era ranto créfciuto,
che i Capi delle Chiefe non poteano reprimerli, -
né poteano (tabilire I’ ordine nelle medefime Chie-
fe-. Lo fleflo Calmet fcrive de’ primi Fedeli (3):
Altri abituati nelle impudicizie , ¢om difficultd la~
fciavano la peflima confuetudine ; fino un de’ Fo-
deli; teneafi pubblicamente la feconda moglie di
foo Padre , vivente lui. Le donne a capo fcover~
to eantrate nelle Chiefe per infegnare a’ popoli,
ofavano di ferrmoneggiare in pubblico, per milan-
tatfi di averne ricevuto un dono particolare . S. Pao-
lo fi l]amenta ch’é ftato lafciato da tutti gli epe-
rarj, perché tutti cercano il proprio intereffe , €
non quello di Gesa-Crifto . Dema lo abbandona.
per vivere una vita molle . Non parlo della con-
dotta di Giovanni Matco, né di S. Barnaba: non
della condotta dello fteflo S. Pietro,che S. Ago-
flino. voleva gravemente peccaminofa, ma S. Tome
mafo colla comune , la vuole folo venialmente
colpevole. San Timoteo co i fuoi Miniftri infe-
riori , quando fa fcritta I’ Apacaliffe, viveano in
tale trafcoraggine - abituale del proprio minifterio,
<he fe non erano in' peccato mortale ; erano al-
meno in una gran tiepidezza. Tale ancora era la
- tie-

F% in } Cor. 12.1.
2) in Jac. 3. 1.
" (3] in pref. 1. Cor.
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gie?:idt‘lm del Velcovo di' Laodicex. E molto ve»
rifimile , dice il Calmet ; che la Chiefa di Tia-
tira, allora di cotumi non poco corrotti, perchd
non fi emendd- agli avvifi di’ S. Giavanni, abban-
donata da Dio, fia reftata difmeffa prima del fe-
cole terzo. ' ,

7. Credo che tanto fia per baftare per fag
eredere al noftro Ariftafio, ed a qualche fuo com-
pagno’, che vi avevano ancora nel primo fecolo
della Chiefa di molti Criftiani_imperferti, iniqui,
e li quali non camminavano fecondo le maffime
del Vangelo, e non lafciavanio di Comunicare .
Ma forfe direbbe qul Ariftafio , che a tutti que-
fli non fi concedeva atlora la frequente Comy-
nione ; io gli foggiungo amzi , che in feguiro
di tante diloro indegnitd alcuni non’ potevano Co-
municare néppur di rado.’Contro coftoro thonava
PAppoftolo con quel fito Probet autem feipfum - bo-
mo ec. qui manducat , O bibit indigne, judicium
b5 mandurat y @ bibit . Di codefti fagrileghi che
con cofcienza di peccato mortale ardivano Comuy-
micarli, fi lagna Origene in moltiffimi laoghi (1).
Molti cafi rapporta S. Cipriano [2] d¢’ callighi
di ‘Dio contro ¢hi Comunicava in peccato morta-
le: e dopo il racconto di varj fanefti avvenimen-
ti: fiegue ‘a dire : Quanti e quanti ogni giorno per
wom_ricorrere alla penitenza , nd volendo aprive nella
confeffione lu cofcrenza del diloro delitto fi empiono
di fpiriti immondi ! Quanti e quanti Jono rapiti im
furore , e dementati impazzifcono ? Confideri ciafehe-
© duno, ton quello che paty wn altro, ma quello, cb®
anche. epli merita di pative : n2 oreda di averla
Jtappata  [e non 2 flato ancora raggiunto dal cafli--
&5 devendo " anxi wieppis temere per effergli dfajlo

: . (LY
[3) Homil. 2. in pf. 37. n. 6. edit. Pavif. 3733.T. 2. p.

€88, Homil. 13.in c. 23. Levit. Homil. 15. in varis evang,
lwa ec,  [24 L.de lapfis per totum. :
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. fdegno di Dis Giudice riferbato il caftige . Tanto,
diceva; & vero; ma non percid troverd il Signor
Ariftafio, che li Padti de’ primi fecoli per impe-
dite 'tante facrileghe Comunioni ; impedito aveflero
gli altri Fedeli dalla frequente Comunione. La Chiew
fa, il dicoi fpirito & invariabile, nello (teéffo tem-.
po che deplora gl’ abafi de’Sagramenti in alcuni
de’fuoi figli, incoraggifce altri ‘a farne buon ufor

" e quantanque {tia certa , che nom tutti quei che
la fanta Comnnione f{requentano, ' accoftino alla
fagra menfa con quella puritd di cofcienza , che
ad un tanto Sagramento & dovuta , ( fupponen-
do in eflo loro e delle imperfezzioni, e degli af-
fetti a piccioli difetti ) ; pure non rigida ¢ feve-
ra dal fagro Altare gli fcaccia ; I'invita anzi,.
e li ciba come pietofa Madre delle carni del fuo
Celeflte Spofo, fperando_che ficcome per mezzo 'di
quefto Sagramento confervanfi i fuoi figli lontani
da ogni colpa mortale , ginngato un giorno , per
virth dello fteflo Sagramento, a vivere efenti da-
gl’ affecti delle colpe veniali. .

11. Ma voi Ariftafio avrefte defiderato che
Monf. aveffe ancora rifpofto all’ alere difficoltd, e
forfe alle maggiori,che gli efponefle nella Leteera:
ma perché non ci dite quali fono quefte -volire
maggiori ditficoltd oppofte a Monf. nella Lettera?
Io non trovo che chiacchiere.Sono ora fcartabele
lando quella voitra Lettera .- Alla prima pagina,
che voi fate la quinta, voi folo dite che la Gui«
da di Monfignore non corrifponde al difegno di .
%romuov_ere la gloria di Dio, e I'edificazione del

roffimo . Del detto voftro non ¢ da farne gram
conto . Nella fefla efponete il motivo che vi ha
dndotto a ferivere . Nella fettima , ed ottava
vi {piace che Monl. abbia detto che alcuni fohe
avverli alla Comunione frequente folo perché fre-
quents, cofa che poi negate nella Replica (1). l:;

Q) V. S Xxlil,
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di fino alla pagina 16. andate fottigliando , con
maniere che fon proprie voftre , qual debba dir-
fi frequente Comunione,e le voftre parole buona
parte fono . ftate recate di fopra. Alla pagina 16,
17 ,e 18., avendo recata la diftinzione di S. Tom-
mafo , fenza farvi earico d’applicarla , inferifte
che fe Monf. aveffe fatta quella diftinzione , fi
avrebbe rifparmiata la fatica di tante citazioni.
Bel modo nuovo di rifpondere anche alle pili chia-
re dimoftrazioni ! Se S. Tommafo fofle ftato con-
forme, -ed anche pil liberale di Monf. Liguori,e
fe que’ Padri , e Concilj foffero (ati chiaramente
del fentimento fuo’, non fiete voi nell’ obbligo
d’.interpetrarli , e neppure recarne le parole , e
cosi I’avete ributtati 2 Il dotto P. Giovanni de
la Cruz Domenicano,il quale nella Prefazione -al
fuo Direttorio della Cofcienza (riveduto dal P.Gia-
cinto Sarotto dello fte(s'Ordine ), protefta che tra-
vaglid per trent’2ani in ordinar la morale fecon-
do la dottrina di 8. Tommafo ; parlando . deila
S. Communione , la difcorre cosi [1]: Prima Con-
clufione di S. Tommafo: E'Jodevole ad un’ yomo
ogni giorno apparecchiato e divoto il Comunicare
ogni giorno ; effendo quefta una medicina frot-
tuofa , -e falutifera. Concl. 2. di S. Tommafo.ivi:
Poiché alle volte in pid womini occorrono degl’
impedimenti di quefta divozione, per indifpofizio -
ne di corpe, o di anima ; non ¢ utile a tutti il
Comunicare ogui giorno , ma quante volte I’ vo-
mo vi i apparecchia , per la riverenza dovuta a
tanto Sagramento. E nel C. Quoridie da S. Ago-
flino dicefi : Non lodo,ne vitupero il Corhunicare
eani giorno , ma eforto a farlo in tutti i giorni -
di Domenica . E nota che benché non pecchi chi

Comunica ogni giorno, purche non abbia cofcien-
‘ ‘ za

{1] Direl. Confé. dg Euck. 4.3, dth. 6. n. 10, & 11,
Vener. 1680 p. 345.
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za di peccato mortale , come infegnano comune-
mente i Dorctori ; perché tanto bafta per Coma~
nicar degnamente : con tutto ¢id non & convene-
vole il Comunicar tante volte, quante volte pud
fari fenza peccato, contro altri Dottori,che pro-
babilmente foftengono I’ oppofito , per quel detto
di S. Ambrogio : Chs. fempre pecca , fempre rice-
va la medicina del celefte Szcramento , E' uopo
dungque, oltre il gia detto,che vi fii apparecchia-
to con divozione, come fi fuppone da S, Ambro-
gio , e s'infinua da S, Tommafo . E cosi fard
ottimo configlio ,come dige Ledefma, per chi evi-
ta ordinariamente i peccati mortali , il Comuni-
care una volta la fettimana , o due fe occorre qual-
che Sofennitd . Della ftefla maniera Antonio Cao--
tonio 'y Profeffore in Padova , feguendo lo fteflo
S. Tommafo 4 fcrive [1] . E' dungue la fomma
di tutto, che non' debba comunemente concederfi
‘a tutti il Comunicare ogni giorno, bench¢ la Co-
munione d’una volta 14 fettimana poffa permet-
terlt , e configliari a tutti o anche 2’ tiepidi . Ve-
di ancora Francefco di Buona Speranza [2], Die-
go Nugno [3], Leonardo Duardo [4], ed al-
-1ri lodati al §. XV, . Alla pagina 19. accufate
Monf. di quella propofizione pili che-ardita deHa
guale fi ¢ parlato al num. V. ; ed alla 20. dite
che niuno richiede per la Comunione una degaa
difpofizione . Alla pag. 21. tornate 3 fottigliare
fopra il termine di Freguente. . o

12, Alla 22, accufate Monf, d’un altro delit-
to . Egli gid avea defcritte , e pid volte , come
<ciafcun pud vedere , le condizioni per la Comu-
* nione frequente ; ora entra nel num. 3o. dellaGﬁgL_a

: - - Giii-
[x‘] Controv. celebr, 1.2, contr. 4. ¢.3. n. 66,
[2) Tr. 4. do Euch. difp. 6. dub, 2. re/olut. 3.
[3) In3. P. S.T5.4.80. a.10. Conel. g,
[4] Commens, in C. Omyis od §.2. feld. 3. n.132.
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'éuida a parlare della cotidiana , e dice cosl : ma
Je paliamo di quell’ Anime , che avendo gia tol-
to I'afferto’ @’ peccati veniali ,-e fuperata la mag-
gior parte dellé loro male inclinazioni , dice S.
Francefco di Sales , che queite ¢ol configlia del
Direttore ben poffono Comunicarli ogni giorno . Co-
fa fi trova a ridire? Si confuma nna pagina e mee-
20 per dire che Monf. fa di tutto nn fafcio, non
parlando feparatamente della fregnente , e della
cotidiana . Ma perché ? perche ha veduto gquelle
parole , tolto P afferto a veniali . Quefta condizio-
ne fpetta cosi alla frequente, che non debbavi ef-
fere per la cotidiana . Cosi fi compongono i libri,
Alla pag, 23. dice , che ferivendo S. Tommafo,
che non debba lafciar di Comunicar ogai giorna
-eolui che fperimenta con tal frequenza avanzarfi
nel Divino Amore , e noh mancar di riverenza ;
in queto non ¢ a lui contrario , perché ¢id nom
fi pud fare che in colui , che ha gid fuperate le
fue male inclinazioni . Ma di cid ne di egli per
teftimanio il folo fuo detto. Nella 24. e 25, dice
che feS. Tommafo ed altri infegnano ch’¢ meglio
accoltarfi ogni giorno per amore , che aftenerfepe
qualche volta per riverenza , cid non fa al cafo,
perchd intende delle dovute difpofizioni . Ma non
dovea egli dimoftrare che guelle dovute difpofizio-~
ni, pretefe da S. Tommafo, erano diverfe da quel-
le che pretende Monf. de’ Liguoci ? Aggiugne che
in vano Monf, ‘sfodere I'efempio di tucti i Samti,
erche quefti aveano tutte le dovute difpolizioni.
bifognava: ch’ legli dichjaraffe che que’ Samri
aveano quelle difpofizioni, cH’ egli pretende, quan
do’ cominciarono a frequentare la S, Comunione:
fe Comunicarono fpeffo perché eran’Santi , o fe
furon Santi, perché fpeffo Comunicarono : Se e(fi
~credevano d’ effer tali, quali li voole Ariftalia per
Comunicare ogni giorno, e quiadi fe' lo credevano
receffario com lui : Sg de’i Santi che Cemnnica-
. - - Q=
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{ato di propofito dalla Comunione cpsidiana , e
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queile cofe, che gli Ariftas) dicono di coloro che

in oggi {peflo Comunicano. Ma fe Monf. {i accor-

da con Ariftafio fovra le difpofizioni ricercate per

la Comunione cotidiana , e frequente ; ci dica
per caritd , a che fervono guelle chiacchiere?

13. Dalla pag. 26. alla 36, parla Ariftalio del =~

fentimento del P. M. d"Avila , di cui abbiamo
favellato abbaftanza . Alla pag. 37., e 38. aven-
do detto Monf.. de’ Lignori, che non des il Diret-
tore negar la Comunione frequente , ed anche coditia-
na ad un anime che la defidera per svanzarfi nel
S. Amore ; femprecche ella - flands gia diftaccata
da ogni peccato veniale , dttende dippin a fare molia
orazione mentale, e -cerca di caminare alla perfezio-
me, ¢ non cade in peccati neppure veniali volontars;
quali parole, come vede chiunque ha un poco di
raziocinio , inchiudono guella condizione di aver
fuperata buona parte delle cattive inclinazioni,quale
ivi Monfignore dichiara , avendola efprefla poche
righe fopra, nella pagina fteffa, Ariftalio.va trovando
di mille errori in quelle-parole; e che Monfigno-
re carica la coflcienza de’Confeflori : che non di-
flingue tra frequente, e cotidiana: che non fa dif-
ferenza tra le condizioni : che non fa motto dell’
aver fuperate le cattive imclinazioni : che aggiu-
gne il fare molta orazione mentale , ' di cui non
ha fatto parolaS, Francefco di Sales ec.; e conchiu-
de colla folita correzione'a Monfignore , che ‘do-
vea procedere colla dovata -diftinzione . .S’ udirono
i imili ftravaganze ? Tutgo il male & che non
ha detto femplicements Monfignore : per Comuni-

. <ave ogni giorno 2 necefJavio aver fuperate la maggior

paree delle catrive inclinazioni . Ma avendolo egli
gid prima replicato pid volte,non dovea egli an-
dar dichiarando da quai fegni pofla conofcerfi tal
difpofizione ? Ma fe 4’ iasumerabili , che hanno par-

del-
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delle difpofizioni per-effa., forfe , e fenza forfe il
folo S. Francefco di Sales ha efpreffata cosi quella
condizione : ( aver fuperata le maggior parce delle
cattive inclinazioni ) ; almeno effendo ftato il Sales
(il primo a chiederla, non avea Monf. il dritto di
efprimerfi ancora come gli altri Maeftri , fenza
neppure additare quella condizione almeno con
quelle parole? . E poi perché deve eflere una col-
pa di Monfignore I’ eligere da chi vuol Comuni-
care ogni giorno molta orazione ? Non [’ efigono
forfe tutti i Maeftri2, : o
'14. Segue adire Ariftafio, che in vano Mon-
fignore loda quel Decreto d’Innocenzo XI. -, che
noi abbiamo recato nel §. XXXV. , ed alla pag.
39. ci fa fapere che perché nella Diocefi di Na-
poli & tempi del Cardinal Francefco Pignatelli fu
noftro Arcivefeovo , molti Confe[Jori davano alle Biz-

 zoche , con troppa faciltd la Cemunione cotidiana :

percid gquel Savio , ¢ Santo Paflore con Editto del
1. Novembre 1714. avvert? i Confeffori a procedere
con pin rifleffione in cofa di santq smportanza : Av-
vertano i Confefsori a2 non permettere loro la Co-
munione , fenza una fomma prova del loro Spiri-
20 . [o non ho letto quel Decreto , ma vorrei. fa-
pere da Ariftafio , il quale fempre replica che le

- qutoritd addotte da Monfignore non fono al cafo,

vorrei dico faper da lui, fe con quelle parole di-
moftri cofa ci voglia per Comunicare pit volte la
fertimana , o anche.oguni giorno ? Domanda poi
alla pag. 41. , e g2. che an che fare quefte due

-ptopofizioni condannate; da Aleffagdro VIII. Sa-
eeilegi funt judicandj yqui jus ad Communionem per-

ipiendam pretendunt , antequam de deliclis fuis
panisentiam egerin: : [imiliter arcendi [unt a [acre
Communioney quibus non ineft Amor Dei puriffinases,
¢ ommis mixtionis expers. Rifpondo: a chi ¢ pro-
pofto iftruire fopra la frequente Comunione, cor-
re obbligazione di recarg quelli femtimenti di S,

-
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Chiefa, affinché chi legge fi metta in cantela 5;oe'r '
non -farfi ingannare, e per non indurfi ad ingag-"
nare gli altri, ¢oll’ adottare , e col pubblicare i
penfamengi d' Antonio Arnaldo, di cui fomo tuete
e due quelle propofizioni, fe credefi a Dionifio Petas
vio, ed al Conte Maffei. Quefta intenzione fu
buona, n¢ importa che altri in vece di profittar-
ne, abbia farto tutto I’oppofio. _
© 1%. Scrive alla P"%’ 43. Potevare mcom-df/pen’-
Sarvi di portar le parole. del Tridentino o per farci

Japere y che la S. Eucariftia- ferve #anquam antido-
tum quo liberamur a culpis quotidianis; & a pec-
catis mortalibus prefervamur, Come altres? le pa-
vole del Poft Comuniv della Domenica 23. yapo la
Pentecofle. Ut guidquid in noftra mente vitiofum
eft, dono medicationis hujus Sacramenti ‘curetur.
E potevate ancors> far a meno di comprovare una
cofa cos} trita y coll’ autoritd di S, Francefco di Sa-
lesy del Padre Granata,.e di .cenvo’ altri ancora, fe

. wi piaceva , effendo che quefte fon weritd indubitate,
Ma cofz mai pretende da cid infersre > Eccolo, dun-
que la Comunione & inflituta anche per gli imper

fetti y acciocche collg wirtd di tal cibo. [i guarifcano?
E chi mai [i & fognata dire che .la Comunione f[ia
Slata iflituita per + foli perferri 2 che ha che fars
quefto col punto di cui fi tratta della frequente Co-
munione > Dungue [i potrd concedere la frequente, ¢
la cotidiana , anche a chi tiene a{;ﬂo & peccati va-
miali > Caro- Lettore pazienza. Voi direte, e-che
dunque, dovea recare chi §’ avea propofto d’iftrui-
re fopra l3 frequente Comuniome ? Monfignose
ha replicato pid volte che per la Comunione fre-

-quepté bi{ogua non aver affetto a peccati veniali,
e per Comanicare ogni giorno ‘bifogna aver fupe-

. vata buong Parte delle fue cattive: inclinazioni .
Ora egli fi hapropofto di animare i Fedeli a farlo

- con-quelle difpofizioni, cofa dovea egli recare per
‘¢id 2*Quando anche non ave}fcfe propofto egl_iI .&ma

T mn
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- 1ftraaione , ma ama difputa per dimoftrare , she pres
fuppofte quelle condizioni, era bene, ed efpedien~
se il Comunicare fpeffo , non dovea egli recar
wtto queffo 2 Ma bifogna compatire Ariftafio,
egli era nell’ impegno di fcrivere ibei fentimenti

&1 Arnaldo, e di opporli al Vefcovo di S. Aga-
_ ta; bifognava che immaginaffe una controverfia .
Io perd in una parola le dico, che Monfignor
de’ Liguori con que’ tefli cercd di perfuadere gque’
fentimenti del P. Cuniliati, che .noi abbiamo re-
eati nel §. XXXIL , e qui fopra . Ma egli co-
me $3 che quelle sutoritd nom fono al cafo?
Aggingne ch’egli concede che la Comunione &
iltiruita per gl’ Imperferti : ma quali 2 ciod quali-
egli li defcrive in quel fuo tefto, ‘che abbiamo
sollazionato coll’ originale alla pag. 3. e feguenti.

16, Alla pagina. 44. , e 45. riprende Moali-
gnore perch? ha decto,che a tempi degli Apofto-

l , anche alcuni imperfetti Comunicavano ogai
giorno. Alla pag. 46. rifponde che le parole di S.
Agoltino : Quosidie pecsas quotidie ﬂm , ¢di S
Ambrogio: Qui femper pecco , femper debeo acci-

peve medicinam , fi debbano intendere ex perte ipfius

Sacramenti y ¢ di niuna maniera ex porre [ufcipren-
tis. Tu leggi il P. Cuniliati, buon difcepalo dell’
Aagelico , fopra le addotte parole di S. Ambro-

gio (1); e quanti altri , fwori d’ Ariftalio , ham

mai lodate quefte parole. , .

- 17. Alla pagina 47. e 48. recita le autoritd
che Monfignpr de’ Ligneri avea recato, per dimo=
firare. che i peccati veniali mon .impediftono il
frutro della- Comunione ; anzi vengono perdonati
per efla; ‘e poi con luaga cantilena va dicendo
che in vano egli ha recato tatra quelle , perch@
non toccava la quiltione. Ma akuaB nom gli do-

. ma

Y Bibl. Euch, Jeq. 2.0.25. Vemeg. 1733, T 3. pag.106.y
'07. . . . o . .
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w¥andi la ragione di cid che avanea , perch’zglf
non pud ufcire del fuo fitema, o :
- 18, (%uante' poi ne dica alla pagina 49. ¢ 50.
fopra quefte parole di Monfignore - de’ Liguori:
Che fe 1" anima colla frequente Comunione non fi
vedeffe avanzare nella perfezione , né emendarfi
dalle colpe deliberate, benché veniali ; allora -fem-
bra certamente configlio il riftringer- P ufo della
- Comynione : quante fopra di cid ne dica, I abbia-
mo addirato alla pag. 32.°e 33, '
19. Un altro ‘gran delitto trova egli alla .
pag. 51.'e 52, in Monfignor d¢® Ligunori, ed & che
avendo detto , colle parole di S, Tommafo, che
per la Comunione fi richiede una gran divozioney
ma non fomma, né che fia fenfibile, ma che bas
fti che ’l Direttore fcorga nel fondo della volont¥
del fuo penitente effervi radicata una prontezza
di efeguire cid , che piace a Dio j in quefta ma-
‘miera ha parlato fenza chiarezza , e fenza ditin-
zione, mon ifpiegando la differenza tra divozione
fomma, e divozione grande'. Ecco il gran delis-
‘to di Monfignor de’ Liguori. >

‘Né& vi fia chi creda che queft’accufa, ¢ que-
fta’ caricata fatta a quel Vefcovo fia QRata fenza
gran motivo, e fenza pna caufa neceffayia nel po-
ftro Aritafio , Antonio Arnaldo avea diftefsa una
fpecie di differtazione fopra la vera divoziome in
ordine alla Comunione ; ad Ariftafio parvero l¢
fue dottrine cosi belle e fingolari , che il defide-
rio di pubblicar quefte lo moffero: a fcrivere la
- fua Lettera; e qui prefa , con quella lagnanza e
siprenfione, |’ occafione, fi mette , con molro plau-
fo di fe fteflo, parola per parola copiando,a riem-
piere le fue pagine 53., e feguenti , fino a eutta
la 65. Ma ditemi Ariftafio , vi pare ch’io , che
qualche altro poffa credere , che voi non abbiate
conofciuto, che S. Tommafo in dicendo con iu .
divozione , non intefe tal};{rimnxi di paslar ldh*
. . z ia
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3i:ozion’e abituale propriamente detta, ma al mo-
do comune di favellare , dell’ attuale attenzione,
e riverenza , e degli .attuali affetti. di fede., di
fperanza , di amore ? Gosi chiaramente lo dice
I’ Angelico ftefflo ; tanto chiaramente, e tante vol-
te 4o ripetono tutti i Teologi , ch’ ¢ impof-
~ fibile I’ averme aperto nn folo, e mon {faper .
quefta cofa. A che fervono dunque quelle dodici
pagine ? Io confeffo perd, che Monfignor de’ Li-
guori fu colpevole in quel fuo tefto , folo dicen~
do, che fecondo S. Tommafo, non § ricerca per
Comunicarfi divozione né¢ fomma , né fenfibile,
ma gran divozione. Egli dovea aggiugnexe quelle
altre parole di S. Tommafo: Se paragoneremp
infieme quefte due cofe, troveremo -amcora effere
pit fpediente il Comunpicare , che I’aftenerfene,
anche per ragione dell’ apparecchio , {PER PIC-
CIOLO CHE SIA . - : ‘
20, Ma vi fond' in quefte pagine delle cofe
affai belle , e degne .d’ effere in modo particolare
offervate . Per far copofcere qual fia la vera di-
vozione fi trafcrivono le parole di S. Ciprizno,
ove comentando quelle parole dell’ Oraziome. Do-
menicale fia fatta la tua volonetd , deferive quel
fia la perfezione a cui neceflariamente tende la
Critiana perfezione ; e di S. Giovanni, ave di-
ce che dobbiamo amare colle ‘opere , e veritd ,.
ed offervare i Comandamenti di Dio, ed imitar
Gesu-Crifto ; e di S. Francelco di-Sales, ove di-
chiara lo ftato delle apime- pofte in difolazione .
Da cid fi vuol moftrare che vita molio perferta,
e molto auftera ¢ meceffaria per frequentemente
Comunicare,, & d’effere nello-(tato de’ primi Fedeli.
Dionifio Petavio.molto graziofamente rifpofe a (imili
argomenti di Arnaldo , dicendo: Mi contento <che
tu fteflo fi gindice infleme e teftimonio, quando
mi avrai rifpofto come veramente ! intendi. Dim-~
mi dungue fei tu pello. flato d¢’ primi Cxiﬂialx_xli{
, ‘ ai
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Hal confervata intatta la grazia battelimale , e
quella pienezza dello Spirito-Santo , che ricevefti

in quel Sagramento, e nella Confermazione? Sei

.tu cosi fervorofo.com’effi? Quella fiamma di ca-
ritd , che ardeva ne i loro cuori , arde cosi nel

tuo ? Non curi tu in modo alenno le creature,

-V onore, la tima degli uemini ? - niente ti muo-
~vono le ingiurie? Ti allegri tu quando fei {prez-
‘zato, maltrattato, e deri?o? Ami , e defideri di

.cumular'de’ tuoi) benefizj coloro, che ti calunnia-
‘N0 ,. & perfegnitano iniquamente? Se tale fei , tn
4’ pit Santo, chetutta infieme la Qhiefa, la qua-
le a giwdizio tno va fempre degenérando da i pri-

mi fecoli . Che fe poi (ii molto lontano da que’

_primi uamini, fe la fermezza di-tna coftanza, fe
Tardore di tua caritd non eguaglia.quel vigore, e
-quell’ invitto coraggio delfla primitiva Chiefa, puoi
tu celebrar ogni giorno ! Vi fei cosi difpofte,

-com’eran quelli ? Ma quando ancora tu vi fofli
arrivato , ed avelli .teccato lo ftato della Chiefa
-primitiva, mon- ifcappercfti ancora per cid , bafte-
-yebbe ad un’uomno laico ‘per fempre Comunicare
Pelfere nello ftato de’ primi Criftiani ; 'ma ad um

Sacerdote., ma ad un direttore di anime, & ne-

«eflario un pid gran fapere, erudizione, perfezio~
-ne, e fantitd, che non avea la prima plebe. Dei
dungue effer fomigliante agli Apoftoli , e Difce-

-poli di Crifto ._Altrimenti guardati bene di of-
ferire.o Cemunicare che molto a raro, e forfe an~

the mai . Cosi il Petavio ad Arnaldo . Ariftafio
avendo trafcritte le parole di S. Cipriano , fog-
giugne : Se in -un' anima .2 gnefla divozione , 10
fono il primo., che P eforso alla frequente Comunio-
ne . Per prima mon ¢ neceffario | effere un gran

. Teologo, per comofcere che quanto efprime. in
guelle parole S. Cipriano tutto & di grave obbli-
gazione, e ch’¢ neceffario ad ‘averfi, per fion ef-

......

fere in peccato mortale . Per fecondo ivi in nin-
' 2 ‘na
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na mamiera fi parla della Saata Comunione. Nén
¢ guefto dunque un bel modo di filofofare. A
quefto tende la Criftiana perfezione ; quefto &
quello che Iddio me vuole dagli nomini Fedeli ;
‘dunque chi nan ha guefto non . dee frequentemen-
te Comanicare ! Ma fe cid che s efprime e di
obbligazione s fenza averlo non fi pud Comunicar
mai ; fe son @& tale , dov’ ¢ la forza dell’ argo-
mento, fe nella propofizione di $. Cipriano non
§i parla di Comunione ? Ma che faremo poi del-
lo ftefio S. Cipriano, il quale eatrando a dichis-
sare la quasta petiziome , e quindi della Divisa
XKucariltia y fi efprime.in quefta maniera : Hune
panem dars nobis guotidie pofiulemus o ne qui En-
‘chaviftiam quosidie ad cibum falutis accipimus., in-
tercedense aligue GRAVIORE DELICTO , a&-
flenti y & non Communicantes 5 s calefti pane probi-
s Ge_parol pocor dape di
pure gueite parole erano poéco- @epo at
quelle’, Della maniera medefima. ::itmdo alle
Pag. 61. ¢ 63. le parole di S. Francefco di Sales,
colle quali dichiara lo flatp delle anime perfette
pofte jn defolazione , fenza che faccia alcwna pa-
sola di Comunione ; foggiugne con Arnaldo: Eec-
‘00 qual ¢ lo flato., mel quale vogliona i Santi o
che [i foscia la frequente Comumione . Della flef-
fa maniera argomenta dalle pasole di 8. Giovan-
ai (1).Quelti & colui che con tansa modeftia ne-

gova il (uppofto a Monfignor de’ Liguori (2).
- at. Fatto forte con tali argomenti § mette
a fare fchiamazzi, Perch? aggi di gran porte de’'Corn
Jellors , e de’ penitenti , badane fole alla corteceia, e
Ranno nella fuppofinione che per Commnicasfi [pe[fo
buftime le loro novene, e certi alovi vitagli di si faz-
¢ divozioni 5 fonza prendenfs alowun penfiero di pene-
o ' , tray
(1) 1.J0.3.18. & 2. 3. @ 4. !

@D V. § XXVHL :
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‘Bour nel midoto 5 ¢ di badare ol maffictio de pre.
cati o e de’ confegli Evangelici o & quali turti fi
fmdano nella Carita , ¢ nel difprenzo , e nell' odin
&! Mondo , e nella fuga di -tutte quelle cofe che
- d poffono indurre a offendere Dio. In fomma txtia
la divozione la reftringono a Comunicarfi fpeffo, &
eredono molti ConfelJori di aver incomminata. gran
parte per la' vita divota, fol perche F hammo accoftue
mata a Comunicarfi ogni giormy. Credono capaci dele
ba frequente Comunione utti colorg che fi confeffar -
no fpeflo delle loro colpe , tuttoch® mon le abbiane
.mas lafciate , w2 ci fia niumo vero miglioramento.
Come coftyi vanta tremnt’ anni -di Confeffioni , e
di Miffioni , potrebbe qualch’uno temere della
condotta de’ Confefflori del noftro tempo . Ma fi
afficuri pure ciafcuno , che non vi ¢ tanto da te-
mére; dacché quanto qul ferive coftui non.lo ha
apprefo dalla propria fperienza,ma lo ha trafcrit=
to tutto alla lettera da Antonio Arnaldo, il qua-
. le non & buon teftimonio., e fcriffe in altri tem«
pi, e in aleri luoghi. Vedetene la collazione fat-
taal §.2. ‘ o .
‘22, Paffa indj dalla pag. 67. alla 71. ad. efa-
.minare i fentimenti di S. Bonaventura, che , pet
fua cortefia, dice citato, me wen intcfo da Monfign,
de’ Liguori . De i fentimenti di quefto Dottore fono
diverli i pareri.Chi legge potrd configliarne Dio~
pifio Petavio, ed altri (1). Egli certamente infe-
gna che chi Comunica: §i probabilia habeat figns
de gratia , fufficit (ibi. ad hoc , qued peccatum nam'
RCUIIGE 4 qKia WOB JMCUTTiE COmtemptum. qUamVis moW.
tantum fe difponat , quod Dexs accepter ommine (2).
Diftingue. ancora la preparazione neceffaria, della
preparazione. di configlio (3); e parlando della Ca-

mu-
7 (1) Petav. dePen. 1. 2.c. 9. e s0. Mobini. b. c. Madyid.
oo 0. (2) Ing. d. 9. d. 30 3

G) In g 4. as .

ap
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munione indegna me diftingue tre Cafi + quanio

fi ricarda I’ nomo &’ un peccato mortale , di i -

non (i pente; quando ha voloatd di commetterb
appreflo ,e quando I commette nell’ atto del Co-
manicare (1). Ariftalio ne reca tre luoghi. Nel
primo dice (2) che chi Comunica con tiepidezza,
indeveta ed incon{ideratamente, mangia il fuo pro-
prio giudizio.Quneflo & oppofto a quello che avea
detto qui fopra,ed & contrario al fentimento co-
mane de’ Teologi . Nel fecondo- configlia chi fi
wova nello ftato della primitiva Chiefa 2 Comu-
picare ogni giorne,a chi ¢ mello ftato ‘della Chie-
fa finale , e freddo', e tardo a farlo a raro . A
chi ¢ in- uno ftato mezzano che alle volte Comn-
nichi , alle volte nd , perch? ; dice , 2z un. tant’
ofpite fi deve P onote , e I’ amore ?-e co3? ciafcuno
st inchini u.quella. parte, ove vede che pin fi appro-
fitta, gual- cofz fi-vomfce ‘folo per la ffm'enza. Tut-
te - le ragioni dungue 5 intemdomo falva la dovure

preparazione o ch’ 2 in pechiffimi . Nel terzo luogo*

recato S. Bonaventura dice che per Ui Sacerdoti deb-

ba offervarfs quefla forma , che celebrino -ne tanto

Jpeflo o ne tanto o vero .  Pevch? il fempre celebrare

Sfembra zvere qualche cofa A irfivevenza ; con - difficols
ta trovandofi alcune che abbia fempre la flefla di- -

vezione ye che celebri fempre colla- dovura riverenzay

2l avdore di cuore cosi y che mon trovi mai cofa che’

P impedifea . Sopra. quelle parole, cosi la difcorre
Aviftafio: bifogna -mgtre che i tempi di S.Bonaven-
tura fiano flati affai cartivi; e che ¢ noflyi fiano di
Iwnga mano migheri :* effewdo che allora ln dovurs
preparazione per Comunicarf fpeffo fi ‘finveniva in

molti pochi , in pauciffimis ; Douve the ora alcuni-
voftri Alunni s e certi-altri Confeffori ritrovano dovun--

que

© [1) In 4. diff. 9.-dub.5. " = - S
{21 In Brevilog. P. 6. ¢, 9. Tom. s *
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gue vanno @ tentinaja & migliaja pesfone eapaci non
Jolo delln frequente, ma anche* della cotidiana Comu=
nione . . . Or notate di giazia guanto fox mutard
i tempi y ¢ i coftumi . Allora -nel fecolo XIII @
gran pena potea trovarfi un Sacerdote che foffe ¢otan~
to devoto’, ficchd potéffe fempre collo fleflo fervore
e colla fle[Jla riverenza accoflarfi ogni mattina al San=
to Altave : Secolo veramente infelice . Al prefente
grazie a Dio nel noftro fecol d'oro traovanfs da per-
tutto Pimzochare fenza numero o fempré fetventi che

Ji Comunicano ogni giorno . Quanto i tempi di So

Bonaventura foflero veramente infelici, e calami-
tofi, e che i noftri fieno veramente di gran lun~
ga migliori, farebbe ftato- faciliffimo a vederfi, fe
mettendofene in dubio , fi- foffe degnato Ariftafio
di aprir qualche libro . Che i Confeffori &’ oggt
trovino a centinaja , e mizliaja , anzi fenza nu-
mero perfone che fieno capaci di Comunicare , e
che Comunichino ogni giorno, & nn parlarne a ca<
fo. Se eccettnate i Preti, d-ogni centinajo de” Lai-
ci non fi troverd uno , anzi neppure d’ogni mi-
gliajo ," che Comunichi ogni giorno . Se eccet=
tuate Napoli, appena appena fi troverd in altro luo-
go del Regno pi di tre o quattro che lo facci-
no, ma anche quefti in pochiflimi lnoghi , e lafctan<
‘do ancora un giorno della fettimana . Quefta &
veramente cofa da piangere. ‘ : .

" 23. Ma fe ad Ariftafio ‘pare chei noftri: tem-
pi non fieno migliori di que di S. Bonaventura,
e che appena puote trovarfi un Prete folo , che
pofla ben celebrare ogni giorno;ed egli crede che
debbali mettere in praticd il-fentimento di ques
fto Dottore ; -égli ha fatto. gran male nell’impes
gnarli a moderare la frequenza della Comunione
de i Laici , la.quale e cosl pictiola cofa.S. Bo-
naventura infegna effere irriverenza me’ Preti il ce-
lebrare ogni giorno . Egli infegna ancora di pro=.
pofito nel libro dela Preparazione alla Meﬂ'a-,-chci

< 3
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' il celehrare foemze divozione & peccato mortsle (1):
Efamina , dice , te fle(Jlo con quanta carita 5 ecm
ual fervore ti accofti a celebrase ; perch? mon fo-
mente. debbono evitarfi i peccati mortali , ma an-
cora § veniali . . . . Quali febbene mnom uccidono
£ anima , com tutto cid rendone I’ nemo tiepido , grof-
Jolino. , ofcurato o indifpeflo , ed incapace a celelra-
ve . Percsd guardati bene di accoftarti a celebrare
troppo tiepido , fvogliato o0 inconfideratamente : per-
che Comunichi indegnamente fe non ti accofti con ri-:
verenza, con circofpezione ed attenzione : onde I' A-
poficlo, fi mangia il proprio. giudizio . S.Vincen-
20 Ferreri (2) fcrive della fteffla maniera che S. Bo-
naventura : Ubi invenies mado anum Sucerdotem
qui tringita diebus continuis fit paratus ad celebran-
dum 2 Apofloli , et Sanfli , qui. non tenebantur , fa-
ciebant .magnas’ pamitentias , é‘ orabant'y &9’ poterant
celebrare qualiber die o fed fecundum wvitam , quam
nunc Clerici 5 comedendo , bibende o truffando , et
doguendo de mulieribus (agunt. ), forte qualibet die
faciunt nonuulli triginta peccata- mortalia 'y et cele-
brant in damnationem antmz fus. . . '

. 24 Il Concilio Trentino,parlando della ce-
lebrazione, intima cosi (3) : Quod fi neceffario fa~
temur nullum aliud opus adeo fanflum ac divi-
num tralari pofe, guam ‘boc ipfum tremendum my-
Pevium , quo -vi'vi;:z ille Hoftia . . . . in altars.
. pov Sacerdotes guotidie immolatur : f[atis etiam ap-
Peret omnem operam , et diligentiam in eo ponendans
effe y ut guanta maxima: fieri poteft inteviori cordis
munditia , et puritate , atque exteriori devotionss
& pietstis. [pecie peragatur . Quindi lo-fteffo Con- .
silio ordina altrove (3) : Sic decer omnino Clm’cgs
e : in

1) De Prap. sd Mif. c.3. ,

((3 ap: Plr I';'nhciﬁ:, j;ie Annun. 1. c. . 639,

- (3) Concil. Trid. Seff. 22. Decr. de &j’av. o« vitand.
o oo, Mif. , poff cenones. : ‘
-#) Come, Tridu Seff. 32. ¢, 1. de Ref,

«
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‘i fortem Dominj vocotos visam , movefyue fuos om-.
mes componere  us habiru o gefla , incefJu , fermo-
ne o alitfque emnibus vebus wnil nifs grave , modera-
tam 4 ac Religione plenum prefeferant ; levia etiam
‘delifla o gua in ipfis maxima effent , effugiant.
S- Gregorio il Grande rifpofe a S. Agottino (1),
che Villufione notturna oceafiomata dalla crapula
veniale , non dee proibire dal folo Comunicare :
ma fe accade al Sacerdote, quelti dee umilmente
aftenerli dal Celebrare, e puote Comunicare cogli
altri . S. Girolamo per poco che fi fentiffe alte-
rato dall’ira, nom ardiva di celebrare, ed & (tato
offervato (2) che guqudo in Bettelemme non ar-
diva di celebrare, fi contentava di Comunicare per
le/ mani di altro Sacerdote . Palladio racconta del
Crifoflomo y che effendofi per fervore di carita oc-
cupato-in riconciliare fra loro akcuni Vefcovi, e cid
eon tranquillitd , e dolcezza meravigliofa ,noa volle
celebrare , dicendo averfi intefo lo fpirito un pow-
co turbato : Devefi provedere , dice S. Antonino,
(3) che alcun Prete non celebri per fola ufanza, fen.
za badare di propofito fe fia difpofio , 0o memo di-
Spofto , fenza avvertire, fe col celebrare profitti nel-
da divorione , o intiepidifca o fe abbia caufa ragio-
newole di afienérfene o nd . Di S. Franceflco fi s
(4) , che dubitando di non aver a trattar inde-
gnamente , ricusd fempre d’ effere Sacerdote : an-
zi ellendone tanto (limolato,fe n’ andd prima al-
P orazione , e quivi ... . . gl apparve I’ Angelo
con un’ ampolla. in mano sipiena di cariffimo li-
cure , e dicendo : vedi' Francefco.ces? hg da
Ppuro , chi a minifivar il Sacramente Sameiffi C.:;

(1) S. Greg. Refp. ad X1. interrop.

'(2) V. Benedil. Haeften. Difg. Monsft. Proleg. 38. §.
s. edis. Antuerp. p. 38. : )

(3) S. Ansonin. P. 3. Tis. 13.¢c. 6. §. 15.

C4) Céron, Ord, per Horas. Divia b, 1. e q1. Fep. 1583,
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Cid "perd non oftante -ivi fleflo fi dice , ch’
‘egli fpelo Comunicava . Egli ancora nel Serme-
ne fettimo , ehe §i legge nel fine degli Opufcoli,
dopo aver eforeati i Sacerdoti a {pingere i Fedeli
alla frequente Comunione, f{oggingne : Se queflo 2
#l cibo dell anima , fenza cai langue 5 ¢ marcifee,
-perch® ndn gneland di federe vgni giomo in quella
menfa ; dve [i propone? Chi @ travagliato dalla wo-
leflia &' un viaggto ha pin bifogno del refrigerio del
vibo ; Je ‘dunque fiamo .turti vigggiateri , e camminia-
mo alla padria , come non appettamo d’effere con-
Yortati da qusflo” prexiofo faporitiffimo. cibe 2 Elia
mang#d in figura queflw cibo ye cammind colla. forsez-
ke di effo cibo . Se riceveffimo fpeffo come comviene,
guefto pane | noi profitesremmo  di molto neHa vis
delle viriz , e pivk vobufti vi affveireremmo alla. pa-
Wria a noi deflinata Egli fteflo nella Letteraa tut-
ti i Fedeli del Mondo (1)-: Vi ewvifo,dice, Fra-
telliy che con vutra diligenta confeffiase 4 voflri_ pec-
cati al Sacerdote , e dalla mano. fua viceviate il ve-

“r6 Corpo di Gesz 5 perch® o come dice il Signore,

- Quello che non mangie il Corpo di Gesi , nom

dvrd la vita eterna . Ma nella lettera, che f{crifle
a rutti i Frati del Capitolo Generale ,fopra la qua-
le fon tanto divifi i fentimenti degli Eruditi , do-
pe avere efiggerata la gran puritd che fi richiede
ne’ Sacerdoti per. celebrare. , dice loro:(2)-: ¥3
avverto ed eforto nel Signore - che ne’ luoghi dove
#bitano i nofiviynon [i celebri che una Meffa al gior-
o . ... Che [o nel-duogo-vi- faffero- pin Sacerdots
Vuno fi-tontenti di .afcoltare la Me[la d'un aleyo
Sacerdvte . S; Ignazio dopo - ordinato noa celebrd
Per un anno intero, e poi feguitd a celebrare non
ogni giorno, anzi a raro (3).Fra i €ertofini non

L R 4‘ ﬁ per-

[1] 16. L. 2. c. 4s. : N

(2§ 1bid. I, 2. ¢. 44. g
{3) BoMan. 31. jud. §. 86. n. 886



fi permetteva clie i Preti celebraffero pid d’m
volta la fettimana. Quindi nn tal Monaco, Alef-
fandro di nome , a cui non piaceva quefto coftu-
me , volevafi ufeir dall’Ordine , ma Pietro di
Blod gli ferive (1) y che ghi Apoffoli Pietra , e
Paolo 4 e gli aleri lodati nel Vangelo , non fi
leggono d’aver celebrato ogni. gidrna: che gli an-
sichi- Monaci ‘Sacerdoti non mai celebravano pidt
di una .o due volte la fertimana : Che la frequen-
za genera difprezza, e dal farfi pid a raro crefce.
la riverenza . Ma. per fa-Comunione de’i Laiciy
egli non para cosi, ma dice (2): Puore accaderes
che chi differifce la Comunioge trafcari di render-
i tale, ‘gual eflerfi canviene per degnamente Co-
municarli .. Poiché quali- mai non accade,che chi
a raro fi accofta_a Crifta,. fia cosl animato per
lui come conviene . Dal raro Comunicare nafce
la cuftodia. minere di se, un converfare pil libe-
¥0-, ¢ meno. tircofpetta , quando niuna neceflitd

di Comunicare ci coftringe a quella cautela, fen-
za' la quale 12 noftra .cofcienza noa oferebbe di-
accoftarfi a cosi Santi mifterj. Di quefto debbana.
guardarfi coloro, che Comunicano a raro , o lo
coufeflo le leggi -della Chiefa mon ti obbligana a-
Comunicarti ogai giorno , ma fe vuoi. provveder
bene alla tua falute , Crilta ti. comanda di vives.
cosl_y che poffi Comunicare ogni giorno.Gli ftef-
fi fentimenti efpreflero Evigue quinto Generale de’- .
medefimi Certafini (3) . E-qui fi avverta,che quando.
i primi Monaci nan celebravane che una volta la
fertimana ,allora quafi tutti i Monaci ogni giomo
Comunicavano. Scrive nelle fue collazioni Odone
Abbate di Clunl (4) Quefto Sanro Sacrificio ne’ pri-
o wi

© (1) Per. Blef. ep, 86. Bibl. Pp. T. 24." pag. 134%.65feq-
(2) Per. m:f_- i 86. Dotk Tp. 2o 24 pag. 13030 feq
- €3) Status, Cortufian. cap. 14. n. 3o

€4) Collas. nums merg, 28. .6 [44.

\



3:&4!:»1;3 della Chiefa now [i caleBrave tanto fpeflo;
guanto- in oggi ; ma quanto pid a ravo, ranio Pin cow
divozione facevafi ;- smperciocchd nel tempo de’ primi
noftri Padri [i facevano celebrare guei fols | che fplen-
devano & una femplicitd naturale . Ma ora iroppe
al certo , troppo fpeffiffimo, ma cid che 2 oggetto di
an dolore , [ frequenta con troppa wegligenza . Que-
'_ﬁ:x negligenza de' Preti fi di chisramente a “ve.
nella faccia fefJa ‘di tutta la Chiefa , ed in tuste
& cofe , che [pettano ol ufo del fervinio di Dio .
Non & necefJario fcorvere per ciafcuna cofs in parti-
colare ; [i vede abbaftamza fe i Preti.etiendono pi
atle cofe boro , o & guelle dell Altare. Ma' fe lo
caritad, ch'd Ja pienexza dells Legge, s 2 quafi in
sutto vaffreddata, come puote durare tante compinua-
zione in offerire , fe quefle won 2 che perch® il ma-
digno memico del genere umano feconda in quefio co-
boro che facvificano , dove comofce .che feguono ad «
gravare maggiormente s loro cofcienza . . . . ﬁ;
che gli indegni debbano ceffare dal celebrare, bo di-
m%_m la divine autoritd ,me sncore alcuni eafi fu~
mefli. . . .
Roberto Pullo, Piecro Cantore, ed aleri par-
Jano dells ftefla maniera contro la troppo- frequen~
te celebrazion della Mefla , e fanno vedere che
il celebrare per motivo dello flipendio ¢ lo fiefo
chie vendere Crifto per- minor prezzo che Giuda.
Cosi eirca i tempi di S, Gregorio , e di S..-Bo-
~maventars parlavano i Santi. E :puse faano i Lee-
terati che in que’ temipi buona: parte de’ Preti ra-
ze volte celgbrava .- A ; :
- 2§. -De’tempi a noi pid vicini , ferive I'in-
comparabile Granata (1) : E’ ds riprendere molse.
P audacia di elcuni Sacerdoti , quali f[enza aver
fatto alcuna cofa di efaminarfi. . . dovungue fi trovi-
no, di 1& fi levano 5 e vanno & celebrave o fiano
. : B L
Q) Memer.P.x. Try 3. o §. e 1240 - .



purlando o videndo o 0 fimmo occupati e dfﬁmﬁg 3::
altri negexj temporali o di mado che coll sfiefJa ine
confiderazions , s trafcuraggine 5 che andevebbero @
" mangiave un pexzs di pane maseviale o coll ifle[ls
preparazione vanno a mangiare il pane degli An-
&ioliy il che & uma abbominazione molto grande. E
guefla 2 una delle caufe , per lo quali dopo temti
anni che ufano quefla medicina , [s trovano si poco
ajutati coll ufo di effs... fempre flanno d una ma-
mieva 5 ciod tante femfuali , e tanto indevoti , come
. fempre fono flati 5 e fpeffe wolte anche peggiori . Il
Cardinal ‘Gaetano nona volle adottare il fentimen-
to di S. Tommafo , che i peccati veniali non
mai impedifcano tatto il frutto della Comunpione,
r non fomesntare , dic’ egli , -la rilaflatezza d¢’
reti , che ogni giorno amano di celebrare. .
26. 11 dotto Daniel Concina anche egli trat-
ta beniffimo qnefta materia [1]: Se ¢ lassi , die
ce, benché omari della grazia fantificante , noa
fi ammettono alla frequente Comunione, fe in
effi mon fi fcorga divozione e fervore , fe non fi
credono degni della cotidiana Comunione fenza
fplendere nella caftitd de’coftumi, e nelle eferci-
" zio- delle virth , fe non fi guardamo a tutto po-
tere da i peccati veniali, ¢ fe non fi fludiano di
tendere all’ Evangelica perfezione , fe noa hanne
un fingolar defiderio. di ricevere queflo cibo di-
viao, ¢ non fono accefi di caritd : fe dico i doo-
ti e pii Teologi, illominati nella {cienza de’ Santi,
ricercapo tutto quefto per la Communione cotidiana
de’ laici ; di grazia conm qual apparato di vireh de-
vono fplendere i Sacerdoti. del Signore:, che 5’ ao-
coftano ogni.giorno all’ Altare per celebrarvi? So
che alcuni fpargono nel volgo ch’ eglino celebsa-
no ogmi giorao, perche il caratpere glie ne fa ua’
obbligo , ¢ per lo valoge del facrifizio ,¢ per la glo-
() Trafh, 8. 1. g0 4iff. 2. p. 243 . ‘
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ra , che in eflo fi 43 a Dio ., Ma quelta fuifs
fredda, non pud giaftificarli che preflo le femmi-
nelle. Quindi dird col Cardinal Gaetano (1): [
"Sacerdots che fpefla, o ogni giorno celebrano,
efaminino bene in loro medelimi il frutro delle
paflate celebrazioni , e fecondo il profitto, o di-
fetto che fperimentano ip loro. ftefli , o continui-
no, o ceffino ; poiche chi dopo molte celebra-
zioni non fi trova migliore negli atti di virtd,dj
uello che I’ era prima, e non ‘meno di prima &
oggetto alle paffioni ,. ¢oftui o poco , o niente
profitta ne] celebrare . Egli dunque fi abufa del
Sacrifizio. o . .
-27. fo. dunque .prego ogn'uno , cui venifle
in animo di fcrivere in poi contro .colorg che
requentano -la S. Comunione, a cominciare ne’,
lora camoni della frequenza del. celebrare ; per-
che come dice il piiflimo Padre Cupiliati (2),
Se 2 ¢ofa. da piangnerli,e che non pud avere pref-
b Dio fcnfa, il vedere un griltiano frequente al-
la Menfa df Crifto, il qyale tuttavia {hi attacca-
to i beni di qnaggil,fia avido d’accumulare- ric-
chezze , e vada perduto . dietro le grandezze del
Mondo ; con lagrime molto pill amare merita di
effere pianta, molto pid indegna_di, perdono fard
Ja vita di quell’ Ecclefialtico, ed anche pit di guel
Clauftrale ,che quatidiapamenge_pafcinto. della per-
fona di Gesu-Crilto , tiene per anco il chore al-
Jacciato, tra mille aﬁ?ezip_ni meno_pure , tra.mille
emulazioni e fuperfluitd , @ che in fomma col fuo
coftume , in lgogo di edificare 1 Proflimi, e di
eccitarli al Djvino Culto, gli fcandalezza in mol-
te gnife, egli titrae dalla Pietd. Che fe chi vuo-
le fcrivere di rare difpofizioni pe’l Comunicare,
non fi rivoka prima a’ Sacerdoti , fe in quefta
. I . .- . parte
© (1] In 3. P.’S. Thome ¢. 8o. a. 10,
[2] Bibl. Euch, /cg. 2,033, Pradgy
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parte rion precede de’ medefimi Sacerdeti I cfe?x—n
plo, in vano fi fpera qualcle cofa ne i Laici . I
fav) efortano i Laici in quefto punto ad imitare
i'Sacerdoti : Io wi eforto , cosl dice | illumina-
tifimo Giovan Taulero (1), offervate i Sacerdo-
ti, i quali ogni giprno Comanicano ,de’ quali & co6-
fa certa , che non fentano fempre una fpeciale,
una gran divozione verfo quefto Sagrameénto,” né

- fempre di buoh grado fi accoftano a celebrare;
quando anzi molti tra di loro non fanno vedere
una fantitd - particolare .- E . pure frattanto 'non
palla_alcun giorno , in cui dopo eflerfi Confeffa-
ti , celebrando non rieevamo qualche grado . di
grazia, che prima non aveano. Ma qui forfe op-
porranno talani , che quegli fon Saterdoti’, &d
eglino non lo fono . Ma quefto fi dev’ avere per
certo , che D'effere loro Sacerdoti né li giova,
ne li fa forti, ne li difende; perche il Sacerdozio:
non li fa n¢ miglioti , né pit Santi. Anzi acca-
de che la vita di qualch’ altro fia miglior della
loro.. Quando dunque coloro , che fono migliori
de’ Sacerdoti , Comunicano, ricevono pidt di grazia
che 1 medefimi Sacerdozi . Ma chi' pad tollerare
che quefli ftefi Preti abbiano da fchiamazzare con-
tro chi fpeflo dffotamente Comunica? lo con-
chiudo’ e dico, che quando I'efempio de' Pres
non preceda , con tutea la ragione il Laico ri-
fpondera colle parole del Petavio (2) : Se l4fls
al Sacerdote per celebrare I'effere fenza peccato
mortale , ¢ facile il conofcere , che con ragione -
molto maggiore dee crederfi che lo fteflo bafti an-
che al Laico per Comunicare, perché cosi la di-
gnitd  dell’ ordine Sacerdotale ,' come I’ eccel-
lenza dell’ azigue Divina , ch’ & il Sacrifizio , ri-

SR Y .- _ cer-
€x) Toeuler. Seym. 1. Dominice V1L, piff Feft. S, Trig,

. 319 .
r3 C2) Puav. de Banit.l.q.c.1. 5. 6.
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Curcuite” tWA preparazione pi diligente , e pl
fublime clte non il folo Comunicare mel Laico.
It grado pid ectellente , dice S. Lorenzo Giuftis
miani , richiede pilf perfetta preparazione .

-28. Quanto fin ora he detto , protefto che
non I’ he derto sid io per invilire i Sacerdoti dal
celebrare ogni giorno ; anai io li- fcongiuro, con
Benedetto XIV., a non lafciare mai di celebrive
oghi giormo , neppure per non. vederli fanti; per-
ch¢ quefto farebbe wun accrefcere il male , fcan.
fando - la-medicina. Gli eforto folo a metterci tn
poco -pid di attemzione , e nello ftefle tempo -2
son invidiare agli aleri-lo fleffo beme. '

29. Dalla pagina 71. alla 73. Ariftafio era-
fetive le parole di Arnaldo fopra I affetto 2 pec-.
cati veniali . Dalla pag. 73. alla 78. parla del
defiderio , e fame fpiritvale della S. Comunione
¢olle flefle parole di Armaldo . S. Agoftino, S
Giovan Crifoftomo , e molti Maeftri della: vita
fpirituale efigomo quefla  condizione per ricevere
P Eucaritia, fenza 'impegparfi a far diftinzione
tra fame , e fame . Ma di quefto fi fa un delit-
to in Monfignore de' Ligwori , il quale folo per
incidente ha qualche voltd nominato il defiderio
della S. Comunione, dicendo per efempio, fe un
mmima cadata in- peccato veniale volontario, pre-
flo fe me dole , ne propone I*emenda, cerca d’ in-
forzarfi per non ricadere , SE DESIDERA la
fanta Comtinione , perche fe ta ha da negare 2
" " 30.-Ma era neceffario che. Ariflafio trovafle
uft luogo dove potefle copiare quelle fei pagine

_dell’ Arnaldo , perché gli ‘parvero troppo belle , e

Monfignore non avea bene efaminato a pi¢. fermee

queflo punto. Alla pag.78., e 79.fi {tende in di-

re ch’ era neceffario. che. Monfignore f{piegafle be-

ne tutte quelle cofe, perthé molti Confellori ,

gli Alunni déllo ftello Monfignore , non avende

molza intelligenzd , poca o niuna. dillinzione fan-
1

3
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po tra Comunione frequente , e gotidiana : ne -
intendone appieno le condizioni ¢he fi richieggo-
na...... e prendono per fame fpirituale qualun-

. que defiderio . E da cid deriva quella indifcreta
liberalitd , com cui concedano a tutte perfone,
anche maritate, non folo la frequente, ma anche
la eotidiana Comunione . ,

- 31. Qul non mi ogearre altro a dire, fe non
che, anche i nome di quei- Confeflori, ¢ di que-
gli Alunni, ringrazio Ariftafio della {parata fapo-
sitifima. Finalmente alla pag. 8c. ed ultima dice
di afpettarli’ che Monfignore rieratti , o fpieghi
quanto avea prima fcritto. Lo fard forfe egli fo-
fcrivendofi all’ Arnaldo ? -Eceo-le grandi, ecco le
fublimi cofe degli Ariftasj . Tali furono fempre
gli appofitori della frequente Comunione . Ove
fon ora quelle altre difficoltd , e forfe le mag-
.giori in-quella lettera efpofte ! Ma torniamo alla

eplica. . '

- - .§ XXXVH.. -
s W A rofta folamente pregare I’ Illuftrifimo

” '

» M Apalogifta, con tatto quell’ offequio che
gli ¢ dovato, a non fervirfi dello ftile , e del
coltume di. molti morglifti, i quali foglion dare
per poco il titale di fewtenza comune, a tutte

~quelle oppinioni , che fon lerg pid a grado.

‘Dico quefto , perehé egli, noa contento d’ ef-
fesfi fpiegata in quefta fua Apologetica , che
certamente tiene per non frequepte la Comu-
nione d’ogn’ otto giorni, fi avanza a dire che

tale ancora comunemente la tengone tutti , o
quafs tutti i buoni Direttori odierns . Io non ho
contezza di quello che fentano sd di cid gli
odierni Confeffori di Spagma , di Francia , di
Germania, e-del rimanente della noftra [talia;

e percid non ho fpirito di affermare, che turss
: Y 2 gy § ONos
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f,‘ i buoni Diretiori odiersi fiano dalla parte mis.
»» Solamente poflo dite, quefto si, che i migliori
4 Direttori odierni di Napoli ; ciod quegli che
» hanno apprefa la Morsle Criftians , non da li- .
4 bri bruciati, e profcritti, ma da PP. della Chie-
» fa, da Canoni de’ Concilj, da Decreti di Som-
»» mi Pontefici , e da’ Vangelj di Crifto; turi
y»» fono del mio fentimento, & tutti. tengono per
» frequente la Comanione d’ogn’ otto giorni ,, .
Non farete forfe anche voi, caro Lettore, en-
trato in quel mio femtimento,che Ariltafio abbia
voluto tentare fe Monfignor de’ Lignori era nome
da fatfi feappar la pazienza ? Rinfaccia 2 Monfi-
gnore che abbia detto quel fentimento -effer co-
mune , e non porta neppure qualche fcrittorello
in contrario. Cosl infegna la Filofofia a rifiutare
gli altrui fentimenti ? Monfignore diffe,, che la Co-
munione d’ogn’ otto giorni non era frequente ,
parlando delle anime fpirituali , che tendono alla
perfezione . Percid fi efprefle in altro luogo, che
una fimile €omunione per lni, non era né fre-
quente, né rara. Con quale ragione , con quali
teftimonianze perfuade Ariftafio non effer queflo
un fentimento comune? Col folo fuo detto-. Ma
quefto & poco , avverte Monlignore , deride i
Teologi , perché dicono, fenza pruova, che gqual-
che loro fentimento & comune , ed egli ofa ivi
fteflo definire , che i migliori Diretsori odierns di
Napoli tutti fono del fuo fentimento, e vuol che

3 fi creda fovra la foa parola. Non voglio rifpon.

s

dere al refto, Ne gindichi il favio Lettore.

§. XXX VIIL



(- 4..

. »
»
»
»

$88gvyey

»

2
b 2

T 9.

»
»
”
k24
”»
»
'”
»»
2
»
»
”
»
?»
2
”»
?”
»

2
»”

348

N tanto io non vorrei , che la refiftenza

. che fo al fentimento -di Monfignore de’ Li-
guori, fi attribuiffe da taluno a fpirito di con-
tenzione, 0 a qualche fanciullefco prarito d’una
vana pompa d’ingegno. Prie'§o,a;dememenre il
gran Padre de’ Jumi ( 72 lo priego pur so)
non permettere che unque mai nel mio petto
un si rio veleno fi appiatti. E ﬁnc?mente

_confeflo che, per quanto giungo a fpiarg dentro

il mio interno , mon mi conofco portato alla

.contefa , e molto meno -al puerile impegno

d’ un vergognofo .vanto . Altro fine adunque
non mi ha indotto a fcrivere,e a replicase, fe
non !’ onore del Divin Sagramento ,e’l maggior
bene. dell’ anime : per non vedere avvilito, con
una indifcreta liberalitd, un Cibo cosi Sagro-
fanto , e convertito per altrui colpa in veleno.
Mi farei per altro ben volentieri taciuto , fe
olere gli acuti ftimoli della: propria cofcienza,
non mi aveffe fatto una fpecie di violenza 1’ inci- |
tamento di autarevole Perfonaggio , cui troppo -
venero . Del refto io fon pronto a titrattar
pubblicamente quanto fin ora ho feritto, fempre.
e guando Monggno:e Illoftrifimo , con qualche
miglior lume , mi fard conofcere d’aver prefo
abbaglio . To ho per lui, lo ripeterd fempre, tut-
ta la flima , e tutta la venerazione : conofco
molto bene il fao merito ; e pur troppo diftin-
guo qual rifpetto fi convenga alla fua Perfona,
e al fuo carattere . La diviione deg! Intelletti
niente pregiudica all’ unione delle volontd ; e
non fu mai mancanza 4’ offequio, il dire il vex
ro con modefta libertd . Come appunto S. Pac-

» lo non mancd di riverenza verfo il Principe

degli Apoftoli, tuttocche in faciem eoi refliris ,
¥ 3 » qus

~
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f, quia veprebenfibilis erat .  Sh di che mi giova
- s qul riportare il belliflimo avvertimento del ce-
2 lebre P. Natale d’ Aleffandro , cosl per mio
5 ammaeftramento, come pet mia difefa: Juflom
s Pauli libercatem Minoves imitentur ; monends ,
s & corvipiendo Majores , [alvis debite - reverentie
oy legibus.... S. Petri bhumilitatem imitentar Ma-
sy joresycum ab Inferioribus monentut , & corripium-
5 fur o Il che fia detto , accid reitin tatri per-
o foafi ; ch’ io altrd mira non ho, ne altra pre-
» mgra nudrifco nell’ animo , che quella della ve-
p» Htd. o

1" Cos) finifce Ariffafio. Non 36 s'egli fperl di
perfuadere che arhi égli I’ onore dél divin Sagra-
mento , &'l maggior bén delle Anime pid che
Monfignor de’ Lignori. Il Divin Cibo noh 6 ¢on-
verte in veleno che per que’ foli, ¢he- ardifcono
di ricevetlo con cofciehza di pectato mortale. Ari-
flafio fi determind finalmente a fcrivere per la
viglenza fatrale da’ autorevole perfonaggio. Monm-
fighore non fao moffo , che dallo fpirito di Dio.
To credo "che Ariftafio troverd 'in quefta Confa-
tazione qualche migliot fame, e conofeerd di aver

" prefo qualche abbaglio , che paffa, e debba emen-
dare, e fpero ancot che lo voglia. Egli alla fine
‘¢ un Sacerdote’, € um Sacerdote che fi ¢ propofto
di dar lezioni di pietd al ‘pubblico . Ma quando
“poi_ voleffe , lo che non <credo, prendere ancora
a difefa di fuoi derti, e rifpondere a- quefta Con-
futazione, io qul anticipatamente lo prego ad of-
fervare tre “cofe . Primieramente offervi che io
_notal tueti i fuoi fentimhenti, ¢ tatte fe foe ra-
‘gioni, e fan ho detrd cosi-in aria the non erame
il cafor; ma -ne ho-fatto conofcere diftintamente
-Piofuffifferrza ;e rifintando, o dichiarando gli ad-
dotti morivi, e dimoftrando il contrario di pro-
Poﬁ‘to‘ed in- parricolare . Ch’ egli dunqee olfervi
lo fteflo, In. fecondo Imogo, come io aea ho avan-
o _ g : Zata

e
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®ita aloana propofizione , fenza flabilisla Teglfi-.
gidumeme » ¢ fenza confermarla eoll’ autoritd di
Mae(tri accreditati, de’ quali ho fempre recate le
parde ; egli della flelfa maniera non veglia trop-
po filare alla {ua auntoritd ; ng voglia allegare in
aria uomini che non fi fappiano. Se gli piace com-
fultare-gli Antichi , io li.fo {apere che amo di
afcolsare i fentimenti di gae’ Maeftri , che vifle-
ro ne’ fecoli pilt illuminati, e pid culti di S. Chie-
fa . Niuveo , dice il Ch. Muratori , ricorre alle
tenebre, per ritrovare la luoce . Non ¢ bene ap-
pellare da i Maeftri del notro fecalo illyminatif-
fimo , in ol rutti i veri featimenti de’ Padri fo-
no_conofcintiffimi , a i Maeltri de’ fecoli tenebro
~ fi, ciod dal IX. al XVI., ne’.quali quafi non fi

fapeano le .pratiche fante , e .i fentimenti della
Chiefs primitiva , né i fapeano quafi le opere
de’ Padri. In terzo luoge io lo prego, ¢he alle-
gando i Padri, abbia la mira a-cid-ch’io ho no-
‘tato 2l §. XIV., per non far pid una vana e ris
dicola declamazione . Ne i luoghi ftefli de’ Padsi
offervi ancora . s’ eglind parlino della frequente
Comugione ; coficché .gaella difpofizione bafti pes
Comunicare a rara , fe non bafta per farlo ognd
gioreo ; poicke  jo credo. che gli antichi Padri
quella lella difpefizione chiedevano per Comuni-
<ar dopo I'anno, che per Comanicare un. giorne:
dopo dell’altro , e quella fleffa vefte nnzziale di
purezza di cofcierza, e di.amore verfo Dio, che
defideravano in coloro .che fraquentemsente Comu-
nicavano, non meno la richiedeano in quei Fede-
li, che Comunicavan di rado. K .-
2. Tempo ¢ di voltarmi -a -vei , divoti Leg-
gitori yche avete avuta la pazienza di leggere que-
fle mie carte . lo , per quante comportavano le
mie debali forze , e quel poco di tempo, che ho -
potuto rubare alle mie neceffarie occupazioni,ho
foddisfatto alla mia cofcli(enu, ed 2’ voflri delide-
4 ‘,.
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%‘ . Now mi.refta che & ‘pregarvi-nel-Signore d
accrefcere il voftro fervore , a diffaccarvi anme
pid da ogni affeteo delle cofe miferabili , fempre
penofe , ¢ momentamee di quefla valle di mife-
rie , ed a vivere per Gesu-Crifio , ed in Gesu-
Ctifto., che per voi & morto e riforto , pey farvi
veramente , ed in eterno beati ; unendovi a Lui
anche Sagramentalmente il - pid fpeffo che:a voi
fia poffibile ; ma fotto la- direzione del veftro Pa-
dre fpiritnale , da ewi folo , quando fedelmente
gli fcopriate tutto I’ interno voftro,voi dovete di-
dere . Effendo voi , com’io fuppongo , nel-
Fe?mpegno taato neceffario- di aflicurare /il gran
megozio di voftra: eternitd , di .noa mai 'incorrere
la fomma difgrazia di vedervi nello ftato infeli-
eiffimo di nemici di Dio, per qualche peccato mor-
tale : anzi' eflendo voi nella bella. volontd di. fem-
pre pilt réndervi grati a fua Divina Mae(td ;e per
foa gloria camminaree fempre pid avanzarvi nel-
h ftrada della-perfezion Criftiana ; voi non tro-
verete mai mezzo né pid ficuro , né pid brieve ,
ne¢ pitr dolce di quefto , ch’¢ il frequentare la S.
- €Comanione ; e qui ‘trovesete wtte le vofire deli-
sie. ~ .
3. Se.il voftro amore per Gesu-Crifto ¢ fin-
eero , quefl’ amore vi dee fpingere ad unirvi a Lui
# - pid fpeffo che vi fia poffibile. Il proprio carat-
eere del vero"amore fi ¢ il produrre la pidt firet-
ta- unione coll’ oggeteo che s’ama . In quefta vi-
ta pon vi ¢ poffibile di trovar voi- un modo n¢
Pid ficuro,né pid foave , w pid efficace per unir-
vi & Gesu-Crifto , che 1a S. Comunione ; per cuni
realmente ngi dimerjamo in Gesu-Crifto, ed egli
dimgra in noi .- Il-Cdlice di benedizione , cui be-
wediciamo 5 dice S. Paolo (1), non & forfe una Co-
wiunicazione del Sangue di Gesu-Crifle > EQ il Pa-
[ S . ne
1) 1. Cor.10. 36. € feg.



ne che [pexziams, nok & una parecipazione del Our?-
po del Signore ? Poiché un Pane , un Corpo moles
fiamo  noi tutti y che partecipiamo & un Pane folo.
Dimmi di grazia , fon le dolci efpreflion del Grifo~
ffomo (1], qual cofa pid amabile potrd mai con-
cepirfi 2 Cosi fanno ancora gli altri , che amano.
Quando vedono che gli amati da loro deliderano
le-cofe altrui , fprezzandp le proprie , gli danno
del proprio , per perfuadergli |’ afteneg6 dalle co-
fe altrui . Ma coloro che amano , djoftrano agli
amati la loro liberalitd ye Ja' loro magnificenza in
danari , nelle poffeffieni,in vefti; ma non fi tro-
va chi fia flato cosi liberale nel proprio fuo San-
gue . Solo il noftro amabiliflimo Gesd , nel San-
gue fuo proprio ha manifeltata la follecita cura,
e I’ ardente caritd , che ha per noi... Ed il Pa-
. ne che fpezziamo €'c. Perché non diffe partecipazio-
ne 2 Perche volle fignificare qualche cofa di pid,
e manifeftare una fomma congiunzione ; poiché
mon folamente Comunmichiamo perché mangian-
do " partecipiamo ; ma ancora perché - veramente
ci uniamo con Lui. Egli aggiunfe : Comunice-
zione. del Corpo . Cid che Comunica , & aitro da
quello a -cui Comunica . Era piccola quefta diffe<
renza , ma pure volle torla di mezzo ; poichéd
avendo detto , Comunicazione del Corpo , volle in
feguito dire qualche cofa pil propria, foggiugnen-
do : Poicht un Pane un Corpo molii fiams . Che
dic’io , ‘diffe , Comunicazione del Corpo 2 Noi
fiamo- quello fteflo Corpo . Cos’¢ quel Pane ? E
il Corpo di Crifto : cofa fi fanno coloro che lo
ricevono ? fi fanno Corpo .di Crifto , mon molti
.Corpi , ma un Corpo . Poiché¢ com’? uno il pa-
me compofto di molti grani cosi, che i grawi mon
apparifcano ; ma vi. fieno fenza ehe apparifca la
lor differenza per la congivnzione ; cosi noi ci con-
: . iun-
(1) Hom. 24, in ¢.30. ¢p. 1. ad Cor. ¥
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éiuug'igmo can Crifto. N¢ folo ¢i diede il fue. cor
po ; ma perche la prima patura di noftra carae
formata di-terra , era ftata fottomefla alla morte
per lo peccato , e privata della vita ; Egli recd
eltra mafla e fermento la fteffla foa Carne ch’ena
si la {telfa natura , ma libera dal peccato, e pie-
na di vita , e la diede a tutti accid ne parteci-
paflero  affiochd nuceriti di effla, depolta I'antica,
ch’era morta, per queta Meafa foffimo contem-
perati alla vita immorsale. Se dunque , anime di-
vote , voi itate veramente Gesn Crifto » queflo
amore vi deve fpingere a mom mai affeatarvi dal-
la fua Menfa , ed a fantificare , e vivificar fem-
pre la voftra Carne , coll’unirla fempre alla foa.
4. Anche la gratitudine e riconofsimento vi
dee indurre ad effer fempre ,come novelle d’ olive,
avviticchiati dattorno alla Menfa di voltro amo~
yofiflimo. Padre ; per cosi corrifpoadere al gran de-
fiderio x ch’ Egli ha di unirvi a $¢ , e di darli a
voi nella S. Comunione . Egli-lo defidera con ar-
dore infinito , per cui quali ripone in queflo le
fue delizie, replicando fempre a totii: Con fomme
defiderio ho defiderato di. mangisr gwefla Pafgua com
204. E giullo duaque che vai wi corrifpondiate.
L’ eflere indifferenti a tanto defiderio ,contiene an
difprezzo , che offende tanto queflo Innamerato
delle anime voltre , quanto Egli ardentemente
delidera di darfi a voi . Queflo fuo defidecio ; di-
ce un, divoto Aurere {4),0i manifefta ancora mi-
rabilmente per le facre fpecie,fotto le gquali ‘Egli
£i da.a poi. Perché % -2 vero, come la Teologia
"¢’ infegna , che la materia- de’ Sagramenti ¢ un fe-
auo vifibile , e came una parola mura , che ci
dichiara |’ intenzione , che. Iddie ha-avuto nella lo-
%o iftisuziene : fe cid , dico,¢ vero, ditemi w;_
« A s
" = €1) La Colombsere Serm. 20. per lo giorno de} Corpus-

Domini Veneg, 1710« T 1. P 194,
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y'¢ quello the Gesu Crifto ci vuol dire ad intgeiz
dere , quando ci prefenta il fuo Corpo fotto 14
fpecie del Pane ? fenonché tome il Pane non &
fatto per altro,che per effer mangiato § tosl non
‘fta Egli {teffo fopra I’ Altare,che per effer toftre
Cibo ; ché come il cibo non ha altro fine ", che
di unirfi 2’ noftri cotpi , e fe aveffe fentimentoy
non avrebbé altra paflione che quefta , ne alero
defiderio , fe fofle dotato di ragione ; ¢cosl vuole
ch’ intendiamo il Signore 4 ch’ Egli noh defideta
altro ,.che &' vnirfi 2 noi, e con tanto ardor lo
defidéray con tanta premura, ed ardifco dire,con
tanta violenza , con ‘qdanta qualunque ¢ofa tende
al fuo fine, ed alla fua felicitd naturale . Volete
voi fapere quello che Gesu-Crifto ci dice con que«
fle fpecie miftetiofe? Egli ci ripete continnamen-
te cid che diffe agli Apoftoli; e cid che lo (teflo
pane materiale ¢i direbbe da fe medefimo, fe po~
teffe parlare : PRENDETE, E MANGIATE.
Voi v’ ingannate certamente , chiunque vi ‘fiate;
che non ti predicate che il folo rifpetto, e la ri-
verenza , che fi dee avere a quefto Pane cotidia«
710. A- me non tocca I’ efaminare le voftre intep=
sioni ; ma ¢ certo che il voftro linguaggio non & .
mecorda -col linguaggio - di Gesu-Crifto . Quando

. Iddio fcende ful monte Sina, veftito di fuoco, e

di fplendori , ¢ che non parla che col fuono di

“fpaventofe trombe , io. comprendo che’l fuo dife-

gno & di riempiere di terrare quel popolo duro,
e ribelle . Ma qui , amabiliffimo mio Signore fe
voi non cercate da me che offeqnio, voi non mi
fpiegate le voftre intenfioni . Cofa veggo io in
quett’ Oftia, che ‘mi faccia conofcere la voltra vo-
lonta? Se volete che per-riverenza io m’ allontani
dalla-vollra. Menf{a , quel Pane pud ben muovere
§l mio appetito , ma io non veggo gid che mi
poffa iltiHar fentimenti di timere. Queflo .fteflo
fwo ardeasiflimo deliderio di. fempre veclercni(I all{a

enfa
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ideufa fua, ha fempte manifeftato permezzo dells
S. Chiefa fua fpofa; e nelle liturgie, nelle quali
ad alta voce de’Diaconi, de’ Sacerdoti, e di pie
ni cori i fedeli erano invitati , incorati , e fpinti
a fempre Comunicare ; lo fleflo ha fatto per
la bocta de’ Sommi Pontefici, e de’ Padri, in Con-
cilj , in Catechifmi,ed 'in mille altre maniere tutte
forti infieme , e fuavi. Onde dee conchiuderfi , dice
il dotto P. Martin Alfonzo' di Vivaldo dell’ Or-.
dine de’ Predicatori (1) , fen%’ alcun dubio , che
ancorché le anime non foflero per confeguire al-
tro frutto ( che pure ne ottengono tanti) dalla
frequente Comunione ; farebbe quefto il gran frut-
_ to il fare la volontd di Dio, e di tutta la Chie-
fa Cattolica,e d’'un Pontefice cost Santo (S. Pio -
V.) , fpecialmente in una cofa -tanto cara & Dio,
Almeno dunque per gratitudine, e per contenta~
re il fommo defiderio di- Gesu-Crifto , Anime di
buona volontd , Comunicatevi fpefla.
" 4. L Umilsa Criftiama , dice nel fao bel Ca-
techifmo Giorgio-Lazaro Berger de Charancy, Ve-
fcovo di Montepellier [2], dee far fentire al Cri-
ftano la fua debolezza, e I'eftrema neceffitd , che
ha della grazia per vivere-critianamente . E’ na-
turale che’l Criftiano, fentendo vivamente la fua
debolezza, €'l fuo bifogno , ricerchi con impegno
tutt’ i mezzi per proccurarli la grazia. Or la fre-
guente Comunione & il mezzo pid efficace ; poi-
ch? & certo che per mezzo di quefto Sagramento
Gefu-Crifto ¢i ha comunicate le fue grazie pid
abbondanti . Sarebbe un’ umiltd falfa quella che
ci portaffe ad allontanarci dalla Senta Comu-
" mione , fotto il pretefto di noftre imperfezioni ;
Gefu-Crifto non ha iftituito quefto Sagramento ,
perche fofle la-ricompenza de’ perfetti , ma co-

cd) Loe - ’ ,

€2, Pog. Sell. 1.6 4. §. 84 0. 3. Tolof. 1748, p. 356,
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sne un merzo her arrivare alla perfezione , e co-

me un rimedio ~per le noftre infermita . Quanto
pid noi ci fentiamo deboli, tanto pit ne abbia~
mo bifogno . Quefta menfa , dice il Grifoftomo [1],
fono i nervi della noftra falute, il legame di no-
fira mente , il fondamento di noftra fiducia , la
fperanza, la falute, la luce;, la vita noffra. Egli [2]
chiama fe fteflo il Pan della vita, poiché Egl
corrobora la yita noftta prefente, e la futura. Egli
* dice , Chi' mangerd di gueflo Pane wiverd in etey-
no . Quefto Sangue Divino fa che fiorifca in noi
T immagine regia: quefto Sangue non permette
che languifca la bellezza, e la nobiltd dell’ anima, -
che fempre irriga e nutre.. Il Sangue non fi fa
fubito dal cibo, ma fi fa prima un’altra cofa: ma
quelto Sangue fubito irriga I'anima, e la riempie
di gran vired . Quefto miftico Sangue feaccia lon-
taro i Demoni, e ci avvicina gli Angeli, e’l Si-
gnore fteflo degli Angeli ; impercioccheé i Demon)
vedendo in noj il Sangue del Signore, {i mettono
~in foga, ed accorrono gli Angeli. Quefto Sangue .
fparfo Java tutta la terra: quefto Sangue ¢ la fa-
Jute delle anime noftre , con' quefto fi lava I'ani-
ma, con quefto fi adorna, con quefto fi accendes
quefto Sangue rende I’anima noftra pid chiara
che’l fuoco, e pid fplendente-che I'oro. Lo fpar-
gimento. di queflp-Sangue rende facile I'ingreffo
‘nel Cielo . . . Dal Paradifo fcaturi quefto: fonte,
-onde provvengono i fenfibili fiumi . Da quefta
-menfa uftl quel fonte, che fparge fiumi fpiritmali.
Vicino a quefto fonte germogliano , non gid fteri-
li faliei, ma alberi ¢he fi alzano fino al Cielo,
che producano fempre de i frutti,e folidi, e tem-
+peftivi . -Se aleuno fentefi bruciare , fi accofti a
quefto fonte, e fard ricreato. Parga gli fquallori,
¢ le macchie , ‘¢ mitiga gli ardori , non folari,

ma
L] b e - [s] Wrm Hom,43. im 0. 6. g0 '
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:u ‘eccafienati da infuoeate factte . Ha di fovre
il fuo natale, indi la radice,onde & irrigato, Mole
ti fono i rufeelli di quefto fonte , che fparge i}
Paraclato, e n’é.arbitro il Figlio ; né¢ egli vi fa’
la via cal hidente, 0 con zappa, ma apre le ani~
me noftre ., E’ quefto un fante di luce,fonte che
fpande raggi di verit3 ; vi affitono le virtd Ce-
Jetti, contemplando la bellezza dellg fue onde..,.
Coatorme (e alcuno metta la mano, o la lingya
nell’aro liquefatta , fubito quefta s’ indora ; cosi
~ quells Menfa rende aurea I’ anima moftra. Quefto
finme riforge pid velace che’l fueco ,ma non bru-
cia , ma lava quanto ircoatra . Coloro che fom
reecipi di quelto Sapgue , dimorano cogli Ange-
i,.e cogli Arcangeli , e colle {uperng Virtd, ve-
fliti della fteffa Qela di Crilto , - muniti d’armi
fpirituali. Ma ia niente ho detto ; anzi fona ve-
ftiti del medefimo R2. L ‘

- .4, Quando dungue nonm vi vogliate rifolvere
slla frequegte Comunione per altri -motivi , .vai
dovete farlo almeno per gl intereffi voftri Spiri-
tuali, e per afficurare |a.voftra falute .l Santi ci
Faono fapere , ¢ lo Reflo_Crito ce I'afficura,
ehe la S. Comunione di la vita alle anime . I}
. fanto Concilio di Trento dichiara ch’¢-guelto un
eontravveleno e upa medicina , per cui i Fedeli
fon. liberati da i peccati wvenigli , che, vengono
feancellati per effa, e prefervati da i peocati-mor~
“aali’'. K’ dotering di S. Chiefa che ja fanta Co-
munione opesa nella apime  ben difpofte .tutsi
guegli effeeti , ehe il pane materiale. opera ne i
~noftri gorpi . La fpericnza catidiana ¢i fa cono-
faere che i/Fedeli vivomo - bame 4. proparzione
che frequentapo i Sagramanti , € voi- la potrese
conofeere in vei medeimi . £ ¢oy rogione , dige
S, Bergardino. di Siens (1), & vire fi riltora p:r
- : - lo

Q1) S, Bapaydis. Sor. xa. de s Euch, Sacr,6.3: 5.3 p-68.
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Jo ¢ibo 3. affinch? ficcome per lo cibo mnrtifezo -
entrd la morte nel mondo ; cosi per lo vivifica
Cibo i reltitaifca al mondo la vita . Quindi |’ intems
dano bene talupi, che con loro grave danno trafcue
rano di ricevere quefto Sagramento- vitale ; avende
" detto il Signore, che nen del folo pane vive I’ no-
mo , poiché ficcome il corpo ha bifogno della ri.
fezion corporale ; cosi I’amima ha bifogno del fua
vittoro fpirituale. Si viceve [1] quefto Sacramenta
fotto lo fpecie di cibe , che nutrifce : ora il nu«
trimento ¢ neceffario al corpo, per riftorar quella
-ch’ogni miorno fi perde "per le cure e travaglis
cosi- il cibo fpiritnale é neceffario per’ riftorar quel.
la divozione e fervore, che fi perde continnamen-
te per lo calore della concupifcenza maturale ,.g
per gli peccati veniali , che minuifcona il fervore
della caritd . Ora per quefo Sagramemto, ¢h’¢ i} -
putriménto - fpiritvale dell’ anima , fi riftora ¢id,
che I'anima perde per gli peccati veniali ; attefo
che in vireh della fanta Comanione fi fcaneella-
no i peccati veniali , e fi accrefce la caritd ; onsd
de dice S. Ambrogio : Queflo pane cotidiano. fi
prende in rimedio della infermitd cotidians. . Si.
legga lo fteflo ‘Santo nel ferm. 69.,ove anima mi-
rabilmente le -anime- vili e deboli alla frequente
Comunione. - : K ’
6. Non ¢ mia intenzione "il teflere qul wn
catalago de i frutti ammirabili d’una buoma. Ga-
snunione , de’quali tante. ne dicono i fasti Pa-
dri, e fi pofleno thtei leggere , come in fonte,
preflo £ Angelico Maeftro in molte delle fue ope-
re. Tutt’i Teologi ne ‘parlano. Le anime divate
potranno leggere con molte frutte e piacere cid
che ha notato ! incomparabile Maeftro. Grapata,
nel fuo: aureo Tractato della Comonione, ne’ fuai
Sermoni, ¢ nel Trattato del’ Orazione, alla ll:‘{-
, . di=
Cr) Idem ih.s.2.6. 1.

-



oo
v

D .

3 Si ' ! . B :
ditazione per lo Lunedi ‘(1); onde trafcriverd al-
~ euni foli fentimenti , che' fervirannio per accende-
re il deliderio di leggerlo tutto , Volesa Gesu-Cri-
fto lafciare alle anime provifione fufficiente , un
mantenimento da poter viver¢; dacché Ianima
non ha minor bifogno del fyo proprio manteni-
mento per poter . vivere vita {pirituale , che il
corpo del foo per la vita corporale. Ma dimmi,
, F'rché il corpo ha tanra neceffitd del fuo giorna-
~3e mantenimento 7 La caufa n'¢ perche il calor
naturale confuma fempre la foftanza de’noftri cor-
pY; ond’ ¢ neceflitd che fi ripari- col cibo d’ ogni
‘giorno cid , che ol calor d’ogni giorno oconfu-
mafi'."Ed oh piacefle a Dio.e di qal -gli vomini
. intendeffero la neceffitd che hanno gi quefto Sa-
tamento ", e la faviezza', e la- mifericordia di
io, che lo inftitni. Non ¢ manifelto' che dbbia-
Jmo entro le vilcere un calore pedilenziale ,.che ci
wenne per lo peccato ,. quale confumd tutto il
* buono , che fi trovava nell’ uomo?... Adunque
fe abbiamo qul dentro radicato quefio- grande ¢
“-eontinno confumatore, mon fark dovere che -fem-
pee fi abbia ‘chi- ripari -2 cid che fempre ci con-
‘fama? Se fi ha il confimatore , e non fi abbia
«hi fempre  ripari , ‘che fi puote fperare, fenonfe
continuo fallimento , e dapoi una certa caduta?
Bafti in prova di cid vedere il corfo del popolo
eriftiane , " il quale nel principio della Chiefa,
‘quiando mgiava fempre di quefto Cibo , vivea
<on ‘effo ; ed avea ‘forza “di. offervare. la legge ,
‘di morire ancora per- Grifto... Se ora ¢ tanto de-
bole e mancato, tatto ¢, perche rion mangia si
fpeflo,, e cosi viene fadlmeﬁte.a'mo;ire di fame,
come 'lG ﬁgﬂimﬂ’ P’Q&“ .® -“E P‘fCib odinb
quel -favio medico ; quale. conofteva il polfo della
noftra’fiacchezza:; quefio Sagramento ,, ¢ I'ordind
o ~ in
(3] Vener. 1581, pag. 46. ‘
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fn ifpecie di cibo, affinché la medefima fpacie r?t
dichiarafle ]’ effetto, e la neceflitd che di eflo
aveano le anime noftre. .. O maravigliofo Sa-
gramento , che dird di te } Con quali parole ti
Joderd? Tu fei la vita delle anime noftre , me-
dicina delle nofire piaghe, confolazione de’noftri
travagli , memoriale di Gesu-Crifto , teltimonie
del fyo amore , mefflo preziofiffimo del fuo teftas
mento , compagno della noftra pellegrinazione,
allegrezza del noftra bando, bragia per acccende.
~ ze il fuoco dell’ amore divino , mezzo per riceve-
re la grazia, pegno della felicitd , e teforo della
vita Crifliana . Con quefto cibo I’ anima fa uni-
ta cal fuo Spofo , con quefto s illamina I'intel-
letto, fi defta la memoria , e s innamora la vo-
lontd : §i diletta il gufto interiore , fi accrefce la
divozione , fi confortano le vifcere , fi aprono i
fonti delle lagrime , fi addormentano le paffioni,
i rifvegliano i buoni defiderj , fi fortifica la no-
fira debolezza , e pigliafi il fiato per camminare
fino al monte di Dio. Quivi I’anima divota &
gucta interiormente rinnovata, e piena d’allegrez-
Za , ¢ ricreata com divozione ,, mantenuta cof
pace , fortificata nella fede., confermata nmella
fperanza , e legata col lascio. di caritd . Di qu}
ogni giorno vieme a farfi pil forte melle tenta-
zioni, pid pronta per lo travaglio , pil follecitZ
nel ben fare , e pid defiderofa della frequenza di
ueflo Sagrato miffero. S. Pietro di Alcantara (1)
a fue le parole flefle del Maeftro Granata , e lo
fleffo fanno ‘il Cardinal Toleto , il Teologo Pe-
- tracorefe , ed altri. . .

7. In quelti noftri tempi fij fon pofti con
fomma pietd ed unzione fpirituale ad accendere i
Eedeli alla frequente Comunione, col dichiararne
gli ammirabili fruui, il P. D, Bernardo Fineri

‘ ' YA Chie-

€1) Trass, dell’ Oraz, Noji. 1744+ P 143.



%ﬁerico' Reg. 'Weneziano {1], il diveto, e de-
guiffimo d’ effer Jetto da tutti , il P. Giovanni
Craffet, ¢ molti altsi. Ma affai belle fono le ri-
fleflioni fatte dal piiffimo P. La Colombiere .dells
Compagnia di Gesti., che non faranno ingrate a chi
legge. Ecco le fue parole [2] : Quel pretefo 1i-
fpetto che fi prefcrivono coleso, che fi allonta-
mano dalla S. Comunione , mi fa ricosdare della
falfa modeflia di Pietro, con la quale non volea
che Gesd gli lavaffe i piedi . Fu coftui condans
nato con tanto rigore , che fi farebbe irremifibil-
mente perduto , fe non avefle mutato parere.
Alla ‘mifora che uno fi d2 al mondo , tanto pro-
va difficoltd maggiore in Comunicarfi : cosi non
occorre predicare 3’ viziofi che fi aftenghino dalla
Comunione, lo fanno da loro medefimi : né moi
vediamo mai anime corrotte, che fieno fameliche
di quefto Cibo . Voi mi dite che nel Comunicare
vi ha della illufione . Ma a chi volete voi predi-
eare gquefla nuova dottrina ? A me, che non mi
-, fon cavato dalla mia. difordinata vits per altra
firada , dopo averne inutilmente tentate tutte le
altre . . . Mi pareano infuperabili quefti abiti in-
vecchiati , ma li ho fvelti col moltiplicare le
S. Comunioni . Tutte le volte che ho intermefio
quefto Santo coftume, mi fon featito pid fiacco .
N¢& conofco di quelli, che per non Comunicare,
fon ricaduti quello giorno , nel quale io me me
fon liberato. So per mia propria fperienza; e per
quella d’un million di perfone , che tutt’ i mali
Criftiani , accomodandofi al voftro configlio , e
fenza -afpertarlo, fi-alienano di baoma voghia dall’
ulo de’ Sagramenti . So che mai va Criftiano
fervente fi ¢ rilafciato , che nos abbia comincia-
: . ' ‘ to
€1) Rifiefi di Spivito Parte V1IL

. (2) Riflefl. [u ¥s Freq. Comm. T. 2. opp. Vonet. 1737.
P.231. ! i
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to col ‘lafciare i Sagrameati... Voi fiete catti%o;
emendatevi per potere fpeflo Comunicare . Siete
imperfetto 2 Comaunicatevi fpeflo per emendare le
voftre imperfezioni . ‘Quando Comaunicando fpeflo
mi vedrd nella flefla fiacchezza , allora pur io
crederd, non gid ch'io me ne debba aftenere, ma -
che vi debba andare con difpofizioni - migliori =
crederd , o fofpetterd che la mancanza fia nelle
tgie confeffioni. . . Ma fe avviene ch’io m’abufi
della S. Comunione , che ne cavi niun profitto,
nium’emenda , non dovrd io lafciarla? no . Ben-
st dovrete allora meglio regolare 1a voftra vita.
Il mancamento viene non dal Comunicare , ma
d¢l Comunicar malamente ; onde non dovete-al-
lora altenervi dalla Comunione, ma da’ vizj, che
ve ne impedifcono il frutto . Ogni nutrimento vi
fard inutile , fe non lo prendete come fi dee.
Cofa dovete fare in fimil cafo ? Lafciar di man-
sfare , 0 metter regola a”’voftri pafti 2 Una me-

icina ntile a tutro il mondo , mi rinfcird inuti-
le per mancanza di alcune prevenzioni? Or bene,
feguite a prendere il medicamento, ma colle pre-
tauzioni heceffarie. Eccovi un uomo che mangia
bene cibi fuftanziofi ogni giorno, ma perché fi
mette a-tavola nell’ nfcire da uno fiudio troppo
lungo, & veemente, e vi va colle fpeculazioni in
capo , e nello fleflo mangiare va ruminando le
‘cofe meditate; perche fubito mangiato, fi chiude
di nuovo, e con iftraordinario sforzo d’intelletto
ripiglia il fuo travaglio : effendoché gli fpiriti,
che debbomo fervire alla digeftione fon richiama-
ti- altrove per le funzioni intellettnali , lafciano
lo ftomaco deftituto dagli ajuti neceffarj a com-
cuocere. il cibo: quindi é che quanto ha mangia-
to {i corrompe, e cosi s’ empie di cattivi umori,
che - alterando il dilui temperamento , gli cagio-
nano mille dolori . Si chiamino qui tutt’i medi-
ci pil -efperti , fi conliglino tutte le Accademie,

Z 3 o
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ﬁ.ovmm mai pur uno , che ordini a tal infermd

di lalciar di mangiare? Che non fia tanto debito
allo ftudio , diranno tutti ad una voce,. che lo

lafci un poco , almeno prima , e dopa , e nell’

atto del mangiare. Ma tante e tante volte gli &

. q;ato dato quefto configlio, e fempre inutilmente?

anto peggio per lui, diranno . Ei fi rovina ir-
Yeparabilmente , e fe noi foffimo- fa di cid con-
fultati ben mille volte , nop afpettate mai altra
rifpofta. Ma fe G la(ciafe di mangiare , almeno
non gli {i corromperebbe il cibo nello flomaco?
Quefti e vero ; ma fe ne morird pid prefto per
debolezza . In tal cafo s’ impedirebbe quella maf-
fa di cattivi umori , che I’ opprimono ,, ma. feor
cherebbefi |'umido 'radicale , ch’ & quello che lo
fa vivere. In una parola farebbe pazzia il levar-
li quello con che vive, per liberarlo da cid che
o fa ammalare . Bifogna che mangi , ma con
prudenza e cautela, Eccovi la parabola, applica-
tela a quelli che tornana di continuo alle prime
smperfezions.

: 8. Che fe ¢ cosl, Anime di buona volontd,
perché¢ tanto di rado vi accoftate alla voftra for-
tezza , alla voftra luce, alla voftra vita., al vo-
firo Salvatore ? O perché temete voi tanto df acs
coftarvi al voltro Djo , che tanto ama il voftro
bene, la vita voftra? Perch¢ non anzi temete di
wllontanarvene , avendo egli detto , che fe mon-
mangierete la fua Carne non avrete in voi ftefly -
Ya vita ? Avendovi Egli fatto fapere che Colora
che [i allontano da lui moriranno ? Se vi ha perice--
do, dice il Grifoftomo™ (1), nell’ ardarvi con te-
meritd , il non andarivi & fame , ed & certa mor.
ve . Ricordatevi che nella vita voftra allora fiete
fati peg-iori gquando fiete ftati lontani da i Sa-
gramenti ; e quando pil) li avete frequentati, al-

’ , ' lora
[1] Hom, 24. in ¢. 10. ¢p. 3. ¢4 Cor,
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- lora fiete viffuti con pil divozione , con pid o;‘—
dine, e con pid pace . Ofervate che di quanti
non frequentano i Sagramenti , pochi fono , che
non ‘debbano dir col, Profeta : Sono flato percoffo
come il fieno o e inarid) il cuor mio , perchd mi.
Jeordai di mangiare il mio Pane . Non vedete voi
quanto fia grande la voltra debolezza , e quanta
Ja forzaje I' oftinazione de’ voftri nemici, che mai
" non dormono? Non vedete voi gnanto frequente-
mente, e quante miferabilmente cadono tante anime
anche- di buona volontd? Affrerzatevi dunque miek
fratelli; vi dird col Martire S. Ignazio , affrettatevi
dlla fanta Comunione, ch’é farmaco d’immorta-
litd , e antidoto per non morire , poiché guanto
quefto fi fa pid fpeflo, tanto pit [i fnervano le
poteftd di Satana, e le fue faette - avvelenate ca-
dono infrante . Fra le arme che ti propofi contro
il Principe del mondo, dice S. Gregorio alla Con-
teffa Matilde , il principale fi fu che ricevelfi
molto fpeflo il Corpo del Signore . Abbracciati a.
quefto Spofo, dicea S. Pier Damiani (1), colle
braccia di caritd ; ricevine frequentiffimamente il
Corpo e Sangne anche colla bocca della carne: .
cerca fempre in lvi il two diletto ; poiché fi at-
tetrifce il nemicq, quando vede le labbia d’un Cri-
ftiano rofleggiare del Sangue di Crifto ; e veden-
do gl’indicj di fua perdita , e della divina vitto-
ria, non tollera I'iftrumento . Dungque Crifto per
lo fuo miftero ti fi veda fempre nella bocca , ed
egli ti viva fempre, per I’ amore, nel cuore. Ma
i mai potrd , dice S. Bernardo (2), rompere
moti cosl ferini ? Chi potrd fuperare il prurito
di quefta piaga del pecc%to originale ? Confida,

3 per-

(1] S. Pesr. Dam. Opufe. so. ¢, 3. edit. Parif. 1743. T.
3. p. .388. , ’

(3) s. B"ﬂ"d“: s’r_mo iﬂ Cans Dim. T. 3¢ B 3 edit.
Ven. 1750, cal. 898, ’ :
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perché anche in quefto foccorre 1a grazia., eper.
“effer ficpri , voi avete I’ inveflitura del preziofo
Corpo. e Sangue del Signore , poiché due cofe
opera in noi quel Sagramento ; cio¢ che minnifeq
"1l fenfo ne’ peccati veniali , e toglie del tutto il
‘confenfo ne’ peccati mortali ; onde fe alcun di
voi non. fente cosi frequenti , ¢ non cosi acerbi
moti di {degno, d’ invidia, di luffuria, e.cofe G-
mili ; che renda. grazie alla S. Comunione ; per-
ché la virth del Sagranmiento opera in lui, e goda,
che la peflima piaga fi accofta alla faniza . Cosi
S. Bernardo, il quale fa_ancora vedere (1), che
ne’ travagli, nelle miferie , tentazioni , ed op-
preflioni di. quefta vita, non vi & altro afilo, né
altra confolazione , femonch® la menfa tua , poi-
ché Preparafti innanzi a me. la Menfa 5 conisa co
doro che mi tormentano, di efla ip riceva per bene-
fizio di tua mifericordia , in cui in qualche ma-
niera refpiro, quante volte ¢ mefta I’ anima miid,
e quante volte mi conturba . Queffi pafcoli io
conobbi j e frequentai , feguendo te mio Pafle-
ve. : :

9. Se tanto non bafta Anime divote e des

fiderofe di piacere a Dio , per. animarvi.alla fre-
- quente Comuaione, afcoltate almeno i fentimen-

i del ‘piiffimo Giovan Gerfong (2) : Se t¢ we ri-
tira, egli dice, Ja tna indegnitd, ti tiri a- Joi ed

~ alletti la fua degnazione, ed agevolezza- ch’d mol~

to maggiore.. Non opererebbe. da fciocco quell’
infermo , a cui fpiacefle tanto il fucidume di fua
malatgia , ‘che ributtafle I afpetto, e la venuta
del medico? Or.mentre il medico invita, fi offre,
provaca, infifte d’eflere ricevuto per cnrarti., ta,
ricuferai di riceverlo , appunto perché ti conofci
ammalato ? Colui che non vuol Comunicare ,

per-

) Tem form. 33. in Cantic, 7. T 4o cahs 675
(2) Gerfon. Trall, 9. fuper Magnificas
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perché noa vide in fe un'attwale fervore, tene- -

. vezza , e divozione, opera appunto come ftoltiffi=
mamente opererebbe chi, gelando pel freddo, non"
voleffe accoftarfi al fuoco , rifpondendo chi nol
fa, perché ha freddo, e che allora vi fi accofterd,
quando fard. rifcaldato . So che mi rifpondi , io_.
fon freddo , diftratto , carnale , -agitate da miille.
cure , Mquictato da mille: ferupoli : la cofcienza
mi morde., la mia fede ¢ debole, la mia fperan-
za vacilla, & gelata la mia caritd : qual propor-

zione tra me, ed ua’ ofpite tale ? Che dici! Se. -

tu ti conofce/li fano , allora non avrefti bifogno,
né proporzione con tal Medico , e con ragions
potre(ti ributtarlo . Noi' in quefta parte non ap=-.
proviamo I’ efempio di S. Pietro corretto dal Si=
gnore ; Egli (tupidito nella. cottura de’ pefci, difle.
tremando: Efci da me Signorey perch’ io fon pecos~ -
tore . Tanto pit, o Pietro ,.fe tu fei peccatoré
devi retinere il tuo medico , quale ti fantifichi, -
e tolga da te i tuoi peccati. Quanto fu pilr fag-
gio Zacheo peccatore , che con fommo gaadio- lo:
ricevé, e fu fantificaro . Difcacciate dunque , A~
nime divote, quel falfo timore, che vi allontana
~dalla- voftra vita, e Comunicate,col configlio del.
voftro Padre fpirituale , quanto pid fpeffo potete,
Che fe con tutto queflo neppute vi featite mofle,;
jo vi prego a rileggere i fentimenci del Maeftro-
Granata, che noi abbiamo- trafcritte alla. pag.194.,
e feguenti . ' i

10. Ma come dovremo noi accoftarci alla. = .

fanta Comunione ? Per prima guardatevi bene di
cadere nel fommo ecceflo , che fa orrore anche
a’ Demonj di Comunicare in peccato ngortale, E
quelto .un delitto, che , come offerva il lodate-
‘Vefcovo di Montepellier, fuole: tirarfi dietro I’ ab-
bandono di Dio , |"acciecamerito della mente,s
} indurameato del cuore, lo f{pirito di divifione,
I’ oppoflizione al bene, ed ajla verita , ognifforea
- . 4 4 daltri
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altri peceati, I'impenitenza finale , ¢ I eterna:
dannazione . Non vi ha cofa che pid irriti Ids-
dio, quanto la fagrilega profanazione del fuo Cor-
po, ¢ del Sangue fuo. S. Paolo dice che Iddio
punifce alle volte quefto delitto anche con morti
immatare ; e le ftorie Ecclefialtiche fon piene
d’ efemp; funefti di caftighi terribiliffimi, co’ quali
Iddio ha lafeiati quefti fagrilegi per cafi di efem-
pj agli altri . Ma chi puote afficurarmi , dird
qualche anima timorofa, ch’io non fia incorfa in
qualche peccato mortale, ch’io nog conofca? Chi
mi pud afficarare che mi fia ben confeflara de-
gli antichi miei peccati , e che ora fia in grazia
di Dio? Se quefta difficoltd foffe tale , da allon-
.tanare dalla S. Comunione , ninn mai dovrebbe
Comunicare nel mondo . Noi abbiamo gii fovra
recato il fentimento de’ due illuminatilimi Mae-
fri Tanlero , ¢ Granata : Chi puote effer certo,
dice il primo , ¢b’ egli viva in grazia di Dio? fa-
te dunque quello ¢h’io.vi configlio , ficuri fopra
Ia mifericordia divina , e fperando di non effere
in peccato mortale , attendete quanto lo potrete
agli atti di virtd, e Comunicate. Lo fteflo dice il
P, Granata, e tutt'i Dottori . Quando dunque
voi avete con finceritd confeffati tutti que’ pecca-
ti, che avete conofciuti nella voftra cofcienza: fe
'voi non celate cos’ alcuna al voftro Confeffore ; e
*fiete difpofti a confeffar tntto , e farne la necef-
faria_penitenza : fe voi fuggite , per quanto vi &
‘poflibile , tutte le occafioni di offendere Iddio, e
vi sforzate di avanzarvi nel fap amore , ubbiden-
do in tutro al voftro: Direttore fpiritnale, voi po-
tete Comunicare con tutta la ficurezza ; anzi po-
tete credere che quando anche fofte in iltato di
peccato mortale, da voi non conofciuto, facenda
¢id che ho detto , la ftefla Comunione - vi mette
_in grazia di Dio , come con S. Tommafo infe-
'gnano comunemente i Teologi , e i Maeftri di

\
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‘hirito [1] . Qul ancora ‘potrebbe dothandare al-
cuno, fe per chi trovali nello ftato di colpa mor-
tale conofcinta , fia fufficiente difpofizione I':aver
vicorfo alla Sacramentale Confeffione ? Il- dotta
M. Giorgio-Lazaro Berger de Charancy Vefcovo
di Montpellier avendo-propofta quefta domanda ,
vi rifponde cosi (2) : Egli & certo che quando fa
ha luogo di credere d’ efferfi veramente riconci-
liato con Dio per lo Sagramento della Penitenza,
fi pond ‘con tutta confidenra Comunicare . Ma
molti fovra quefto punto fi ttovano alle volte-im
una illuffon -grofiolana, che alle volte li fa anche
commettere de’ facrilegj. Immaginano -d’efferfi. ri-
conciliati con Dio, perche i fon confeflati, quana
do, per la mala confeflione , fona ancora in- pecs
eato. Per evitare quefta illufione & uopo fcegliere
un Confeflore il pid illuminato , ch’il peccatore
pofla trovare, e fottometterfi a’fuoi lumi ed alla
fua condotta, e non impegnarfi .a fubito Comani«
care , s egli gindica a propofito il differire la Sa
Comunione . C T .
" 11. Dopo le tante cofe , che ho notate in
quefto libro , non ¢& neceffario ch’ io qul vi div
chiari quali difpofizioni fieno neceffarie , per Cox
" municare frequentemente.. Per Comunicar tutt’#
giorni, dice il medefimo lodato Vefcovo (3), o
pidt volte -la fettimana , & uopo -avere una gram
puritd di cofcienza , eflere efente da peccato mor-
tale , e da ogni affetto al peccato veniale , ed
avere un:gran defiderio di ricevere Gesu-Crigﬁ .
, : e

[1} V. S. Antosin. Ti¢. 14. e. 12. Bernardin. Senenf.
ferm. 54 art. 5. c..1. Fer. v. in Cans D. Tauler. ferto. 1. in
Dom. V11, poff feft. Trin. pag. 320, Granata Tr. 3. P.1.¢c. 4.

..119. & ¢. 8. pag. 143. Berti L 30.¢. 21. m. 2. Silv. in 3. .
p S Th. g.79. & 3. ec. i -
[21 Lc. §.7.p. 3540
[3) /. . §. 8 p. 3530
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gchc jutemdete voi per Paffetto al peceato veniale?
¥o intendo I’ aver attacco al peccato veniale , di
tui non i, abbia: alcun dolore , ng alenna volon-
€ di emendarfene . Ma quefto , Anime divote,
mon tocca a voi il conofcere fe abbiate affetto
a’ peccati veniali, e quante volte poffiate' Comu-
nicare . Voi non dovete fare altro che fvelare,
fecondo la voftra capacitd, la cofcienza voftra al
voltro Direttore ; efporgli i voltri defidery, e cer-
carli il. Pane - degli - Aogeli, e poi in tatto e
per: tutto rimettervi alla fua condotta , e al
fuo giudizio : Egli, fe fard illaminato ; e pie-
no dello fpirito di Dio, come voi dovete cercar-
velo, avrd la cura di fempre pid unirvi a Dio,
ed: incamiminarvi alla perfezione ooll’ inforzo ap-
punto di quefto Pane di vita . Co'fuot confligli
fard che voi Comunichiate con fede viva , con.
ferma fperanza , con caritd ardente, con profon-
da umiltd , con riconofcimento , e con defiderio
geamde di nnirvi 2.Gesu-Crifto ; ma voi non do-
vete , quando Egli vi comanda a Comunicare,.
ripugnare- a! fuoi voleri per non conofcare in voi
"gmefta: divozione ; ma accaftarvi con confidenza e
umiltd- alla divina- Euncariltia , 'appunto per acqui-
flar con quefto mezzo quelta- divozione , che voi
defiderate , e per liberarvi- con quefta medicina
da i veftri mali, Egli ¢’ induftrierd ad eftinguere
" in voi, anche con quefta medicina, e con quelle.
preghiere , e propozti »- che farete dopo: le vofire:
Comuniani,. quel voltro. impegno di guadagni, ed. -
avanzamenti terreni : quel voltro eccellivo defide-
rio di piaceri e diletti per altro leciti , quel defi-
derio di. piacere, e. di comparire quella voftra-va-
nitd , quel voftro naturale curiefo , contenziofo ,
bugiardo , impazieate: Egli vi vorrd alieni da i
%juochi, da i teatri, e dall’ozio , dalle amicizie.
oi non dovete fpaventarvi per quefto; paiche"
ove lafciarete le creature , ivi troverete il vofiro
- Dio;
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Dio ; e con Dio trovarete la. voflra: page, e tlftti
quella felicitd. che pud trovarfi, in gnefta breve o
‘miferabile vita. Se quefta. divozione, e quelti vis
ta 'vi fembra difficile , confiderate ch’élla. & nge
" ceffaria , altrimepte- voi. flate; in fommo- pericolp di
perdervi eternamente , come. fi perde la maggiog
parte de’ Criftiani, appunto pgrche folo vor;:&em
evitare i peccati mortali, e nel rimanente fecon-
dare le lor paffioni , e per quefto vivono lontaai
da i Sagramenti; e per quefto ancora vivono una
vita fempre amara ed inquieta. La fteffa frequente
Comunione vi renderd facile e dolce cid che fem-
bra penofo e difficile ; con quefta 'anima voftra fard
fempre pitt illuminata, le paffioni faranno fempre
pit mortificate, le creature fempre pid vi {i rende-
ranno difguftofe , e fempre pill vi affezionerete a
Gesu-Crillo ; ed alle cofe fpiritnali e celelti. Che
fe poi , dipendendo voi dal voftro Padre fpiritua-
le , voi vi vediate difprezzati , ¢ mormorati per
le voltre Comunioni , fiatene contenti, e fappia»
te da S. Francefco di Sales , che quefo ¢ appun-
to quello che ci bifogna,che quel poco d’unguen-
to, che abbiamo,puzzi al nafo del mondo.I fec-
vi di Dio fono ftati efpreflamente avvertit? , che
dovranno efler perfeguitati da perfone,che in per-
feguitandoli , crederanno ancora di preftare offe-
quio a Dio . Sappiate dunque,a difpetto del De-
monio , e del Mondo , voftri nemici, approfittar«
vi di quefto mezzo onnipotente datoci dalla mife-
ricordia di Dio , col gqnale ficuramente e con fa-
cilitd vi falverete; e ne’ voltri ringraziamenti del-
la Comunione ricordatevi qualche volta di pregare
Gesu-Crifto per me , che nel corfo ftefflo delle
miffioni ho rubato il tempo a minuzzoli, per
fervire alla vollra falute . Ora eccovi il tefto di -
Monfignor de’ Liguori, quale volle il noftro Ari-
ftafio combattere . Leggetelo con ogni ficurezza ,
come tutte le altre Opere fue Spirituali, che fono
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r le mani deélle perfond divote . So che non vi

mancato uii’ altroy anch’ egli buon- copifta, che
ba voluto fcreditare una fua operetta Del gran
wezzo della Preghiers , ch’avea prima egli fteflo
tanto lodata . Forfe quefto mi dard I’occafione di
efaminare ancor I'Opera fua , e fcovrire a lette-
-sati pid d' una cofd. s

- DAL~
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ﬁ' IV, pag. ‘65_0. .
Circa la Frequenza de’ Sagramenti .

28. ) Arliamo per ukiimo del come deve il Con=
4 fefore guidare I’ Anime fpiritnali circa la
frequenza de’ Sagramenti , cio¢ della Conf:ffione,
e della Comunione. In quanto alla Confeflione &
bene lora infinuare che facciano la Confeffione ge-
nerale , mentre quefta (come dicea S, Carlo Borr. )
molto giova per fare una perleverante mutazione -
di vita:< intende fe non I’han fatta ancora, per«
ch¢ fe mai I'aveffero gid fatta, o pure fe I’ Ani-
ma fofle angunftiata da fcrupoli, bifogna vietarce-
la . In quanto poi alla Confeflione. ordinaria, al-
cune perfone di cofcienza molto delicata han pra-
ticato di confeffarfi ogni giorno ; del refto , ge~
neralmente parlando, bafter} alle Perfone f{piritua-
li, fpecialmente alle fcrupolofe, il confeffarfi una,
o al pid due volte la fettimana.. . Ma quando al-
cuna di quefte i trovaffe aggravata da qualche
colpa veniale,e non aveffe comodita di confeffar-
fi, dice il P. Barifoni nel fuo Trattato della Co-
munione,coll’ autoritd di S. Ambrogio, e di mol-
- ti aleri Autori (e lo configlia anche S. Francefca
di Sales in una*fua Lettera);che nom percid dee
Jafciar la Comunione ; giacche per la remiffione
de’ veniali infegna il fagro Concilio di Trento ef-
fervi gia altri mezzi, come fono gli atti di Con-
trizione , o d' Amore ; ond’ & meglio allora fer-
virfi di quelli per purificarfi da tale colpa,che pri-
varfi della Comunione ,per non poterfi confeffare, -
E talvolta , diceva un dotto Direttore , che rie-
fce ad alcpn’ Anima gimorata pid fruttuofo ‘i} dE—
por
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fporfi alla Comunione cogli atti propr; , che col-
Ja flefla confeflione, avvenendo che allora forfe el-
la fi difpone con atti pili fervorofi di pentimento,
d’ umilta , e di confidenza. :

29. In quanto poi alla Comumione, non parlia-
mo. qui- dell’ obbligo de’ Paftori , di non negare
la Comunione ad -alcan ‘Suddito , che non fia pub-
blico peccatore, e che ragionevolmente la diman-
di; di cid me abbiamo parlato 4l Tom. I..Cap. VII.
wum. 15. deve notammo , che Innocenzo XI. iu
nn fuoDecreto ordind che I’ ufo -della Comunione
frequente fi lafciaffe tutto al giudizio de’ Confef-
fori ; onde fenza caunfa evidente non so come i
Parrochi poffano in buona cofcienza negar la Co-
munione a chi la cerca. E notili che mell’ accen-

" mato Decreto fi proibifce cosi -a’Parrochi , come
2’ Vefcovi il determinare in generale a’loro Sad-
diti i giorni della Comunione . (1) Ma parliamo qui
folamente de’ Confeffori , come debbano regolarfi
intorno al concedere la Comunione a’ loro Peniten-
ti'. In cid alcuni errano per foverchia indulgen-
2a, altri per foverchio rigore.Non ha dubbio ef-
fere etrore come -bene avverte il Regnante Pon-
tefice Benedetto XIV. nel fuo aureo Libro deSy-
#0do , il conceder la frequente Comunione a colo-
o che fpeflo cadono in peccati’ gravi , n¢ fomo
molto folleciti di farne penitenza , e d’emendar-
fene ; o a coloro che vanno a Comunicarfi col-
I affetto 2’ peccati veniali deliberati, fenza defide-
vio di liberarfene . Giova si beme talvolta dar la

- Comunione ad alcano , il quale fleffe in qualche

pericolo di colpa grave, per dargli forza. a refifte-
tre . Ma per quelle Perfone che non fono in tal

. pericolo , ed all’incontro commettono ordinaria-

wente peccati veniali deliberati,e non fi vede in
effe n¢ emenda,né¢ defiderio d’ emenda , fard bene

. non
) ¥edi cidcbe £ ¢ deseo qmi fopraniia pag. 296. slls 303.

|



non permettere lora la Comunione pid -d’ una vg'l-ta.
Ja fettimana . (1) Anzi pud giovare il proibire lo-
yo anche in qualche fettimana la Comanione, ac-
cioché prendano maggiore orrore ai loro difetti ,
e maggior riverenza verfo il Sagramento . Tanto
pilt ch’e fentenza di molti che il comunicarfi col-
I’ affecto al peccato veniale , fia nuova colpa per
ragione dell’irriverenza al Sagramento ( benché noi
abbiamo tenuto I’ oppefto al Capo XV. n.7. (2))
Alcuni adducono il Decreto di Anacleto (3) dove
dicefi : Perafla confecratione , ommes communicent
" qui moluerint Ecclefiafticis carere liminibus ; fic enim -
&' Apofioli flatuerunt , €' S. Romana tenet Eccle-
fie . Ma primieramente fi nega dal P.Suarez , e
da altri che mai v’¢ flato quefto precetto degli
Apoftoli . Per fecondo ua tal Decreto , come at-
tefta ivi [a Glofla , el Catechifmo Romano [4],
non era per tutti i Fedeli , ma folo per li Mini-
ftri afliftenti all’ Altare . Per ultimo , dato che’l
detto Decreto fofle per tutti , & certo che oggidi
¢ andard in difufo. )
30. All'incontro errano certamente altri Direttori,
e molto (i allontanano dallo {pirito della Chiefa, i
quali fenza riguardo al bifogno,o al profitto del- -
I Aaime negano indifferentemente la Comunione
frequente , non per altra ragione fe non perch’ ¢
frequence ; mencre lo fteflo Catechifmo Romano
{s], fpiegando il defiderio del S. Concilio di Tren«
‘to che tutti gli aftanti alla Meffa i Comunicafle-
ro, infegna effere officio del Parroco efortare fol
lecitamente i Fedeli alla Comunione , non folo
frequente ,ma benanche quotidiana ; con- dover lo-
. ro
(1) Vedi qui dilla pag. too. alls pag. 123.; Ispsg. 316.
e 317. &
(z) Vedi qu} pag.g94.169.188. 259. .
(3) C. Poratls. 2. Diff. de Confeer.
(4) Cazrech. Rom. de Euckar, p. 3. #.61,
&s) Carech, ivi n. 6. s



~4i ¢ detro di fopra, che a coloro i quali- tengono

wés.
ro.fuggerire , che conforme il corpo, cosl I' Anir.
ma ha bifogno del quotidiano alimeato , Lafcio
qui di addarre le Autorigd de’ SS. Padri, e de’ Mae-
ftri di {pirito a cid conformi,poiché quefle gia fi
‘#itrovano regiftrate in- tanti libri , che trattano
della freqnente Comunione . Baltami fapere dal
Catechifmo Romano nel Iuogo citato, e dal De~
greto d’ Innocenzo XI. riferito net Libro (1) che
Y ofo frequente, ed anche quotidiano della Comu-
mione ( confe ivi fi atcefta )¢ fempre (tato appro-
vato dalla Chiefa , da tutri i Ss. Padri, i quali,
some prova un dotto Autore , allerché han ve-
duto raffreddarfi 'ufo della Comanione quotidiana,
_fi fons con ogni sforzo adoperati per rimetterla in
piedi . E nel Concilio IIl. di Milano fotto S.
Carlo Borr. s'impofe a’Parrochi I' efortare nelle
Prediche quefta frequenza della Comunione; e di
gi& s’ ordind a' Vefcovi della Proviacia, che proi-
ifero il predicare,e caltigaflfero feveramente chi
sndaffe difleminando il contrario , come {femina-
tore di fcandali , e contradicente al fentimento
della Chiefa . Inoltre nel fuddetto Decreto d’ In-
nocenzo s’ ordina a’ Vefcovi, che con fomma di-

" ligenza provvedano che a niuno fia negata la Co-

munione , anche quotidiana ; e che fecondo con-
viene cerchinod’alimentare quefta divozione ne’lo-
¥& Suddici . Alcuni fpiriti rigoroi non negano
gia effer lecita la Comunione quotidiana, ma di-
cono a cid richiederfi la dovuta difpofizione. Ma
fi defidera fapere , che gofa intendano per que(la
dovura difpofizione ? Ja degna ? Se intendono la
degna,e chi mai dovrebbe pid Comunicarfi? So-
4o Gesu-Crifto fi Gomunicd degnamente , perche
folo chi ¢ Dio pud ricevere degnamente un Dio.
Se poi intendono la difpofizione conveniente , gid

ag-
(1) L. 6. 5. 25¢
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sevuali mﬁewmtﬁ, o hﬁupdﬂo - @nza .
defiderio &’ emendarcfi , & ben ginlte.il negare. fos

yo la frequente’ Comusioné . Ma fe poR-
dn quell’ A::m, c:}: ave?:o gid i:lto I affeteo a7

ccati anche veniali , e {uperata la maggior.

{: delle loro miale -inclinasioni., ham gran. dm
rio di Comiunicarfi, dice S. Frmfco di Sales,[1]
che quefte col mﬁgho del- Direstore bam -polldy
"no Comunicarfi ogai glomo 3 ¢ 8, Temmiala {2}
infegna che Guando un’ Amima elperimenta colla
Comunione di avenzarfi nelDiviso Amore y¢ neg
mancar di riverenza , on dov’ ella lafoiase.di Comuy

.micarfi ogai giom,:oeo le.{ue parele:s..Si. aliguia o

upmmu comperi[fes ex guotidiang. Communione sne
eri Amotis forvovem € nom minui anmtmw,n-
fu deberes quotidie commupicare. .

- 31. E febbene l'aRtenerfi quaiche gmno delhf.'m
munjone per riverenza , & sgche vird : nulladie
meno - dice i P. Granata , nel fuo Trattato della Con
munione, efler comuae: opinione: de’ Doteoriy.ch’'d

. megtio aeco[hrﬁ ogni giorno, alla Camunione .per
amore , che stenerfane. per. riverenaa. :- E cidle
conferma 16 Reffo S. Tommaf [3] dicends : 'K ides
Rirumgue pevtinet ad. revevensidms hujus S‘mmu, “
€* gucd gweridie fumotser 5 &' gued ¢ s abe
Sinearur . . . Aimor tamen 'y & Spesyad qus Sfem-
per Seriptura nos provocat preferuntuy timedi. Anzi
ben dice il P;Barifone ; the ohi {i- Cospunicd con:
defiderio di crefsere el Divino' Amawe., auche fa
un’ arro di riveremes verfo Gese-Criflo ; anzi qme-
fi lo, far pofmuo ydove chi fe n’alliene, lo fa-fon .
lamente negativo. Moltt Ssati, che certamente.
bhanno avuta gran riverenza a quefte Sagrames- -
0, nom fi funo aitenuti dolConumﬁ osm%w«“‘

: A A Ty - Rey
€ Vru Divets cap.20. .~ . o b S

2) 'S. Tom. 4. Sems. Difk. 32. qﬁto .

'C3) S. Tomm. p. 3. 4. 80, 630, 0d 4,
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Siena , S. Terefa , la B. Giovamna di Sciantal,
ed slervi . Ed a du diceffe yche oggidi mow vi for
fio pid quefie Sante Terefe,ben rifponde il men-
sovate P. Barifone ; effer, temend il fappore che
of prefente fix abbreviata l2 mano del Signore. 1l
W.-P. Masfiro-Avila giunge z dire,che quelli- che

. viprendone chi fi accofta molo fpefip alla Comn-
mono , fowne |'officio del ‘Demonio. -

‘.33, Del refio confideiando le- riferite, dottﬂnc,
par che non pofia fenza- fcrepolo il Disettor me-
goe-la Commnioae frequente , et anche quotidia.
we { eecettusto , sadimariamente pariando,un gior-
mo della fettimena , come fogliono. exdinare alcw-

_ si- bwoni Diretrori:. ed -e¢cettuareo quel -tempo ,in
-~ cui roglieffe la'Comunione (per far prava dell’ ubi
dicaza , o dell* omiltd del. Penirente, o per alwro

buon- ﬁne }.2d nd’ Agima che la defidera per aw
veuzarli- nel fapte Amore ; fempreché efla,’ flam-
do-gid diftaccata coll'a&tto ds ogni peccato ve-

miale , atrewde di pid p ] ‘far molta-Qrazione men-

tale, e cerca di cammipare alla. perfezme, e non

eade in peccati neppwre vemiali pieasmente volon-

" tavj ; ppiche guefta-¢ la perfeziome , come dice
s+ 8. Prolpeso,, che pad averfli dall’ Almpe fecondo
‘ la fragilita womana . E quando il Gosofeflore gin-
dica prefittevele il- dar la-Comusione frequents

s Omili Perfone, dice Innoc.. XI. nel fwo ‘Decse-
# ,.che nom deve il' Vefcovo, o il Parroco taf
fare &' Sudditi- il -numere - delle Camamou > aB0-
eorché fieno megoziamti , e conjngati-, ma deve
cid rimettere ol giwdizio de’ Confeflori . Ecco le

- parole det Decreto.: Frequens (ad Eachaxxlhm)
wecefJus . Couﬁ{}hﬂm sudicio efi welingaendus; qui
ex confcientiarum puritste , € frequentia frullu , &
ad pictatem. proce(lu laicis negotiatoribus &9 .con-
Jugatis o guod prefpiciunt ectum jal:m profummm;
id illis pmjmlmo\dabebm .

33.Ed



~ 33v Ed ancorché aloud’ Aninia cadeffe qualcite.
. weolta_in gualche. peccate veniale voloatario per .
mera fragilitd , ma pralto-fe ne doleffe, o propae
mefle I'émenda, fe poi defiderafle Comunicarli pes
acquiltar forza dal Sagramento a mon cadere , @
per avvanzarfi nella perfeiione, perché fe 'he da
megare la Comunione ¢ Fu gid danonata da Alef-
fandro VIIL. la Propofizione 22. di Baje, che di-
ceva ; “Sacrilegt funt judicandi y qui jus o3 Commue
sionem pewcipiendam pratendmmt o, antequam , de de
liflis fuis pxnitentiam egerint. . E cosi anche la
ropaliz, 23. Similiter arcendi funt, a facra Commu-
-mione o guibus nomdum ineft Ampor Dei puriffimis, -
€' omnis mixtionis expers . Il Concilio di Trenta
chiama quélto Sagramento : Antidotum guo libera-
wmur & culpis gueditianis o € a peccatis murtalibas
prefervamur . Certamente a quéllo fine ancora di -
prefervare- I Apima ‘dal ricadere, gli Apoftoli da-
vane la Comunione guoditiana agli antichi Criltia-
ni, fraiquali fenza dubbio fe ne ritrovavano im-
perfetei di- tal forta e forfe pid , come fi ricava
dall’ Epiftole di.S. Paclo, e di S. Giacomo {1]. La .
8. Chiefa ¢ nel Poficommunio. della Domenica. 23+
poft Pensee..) prega > .Ut guicguid: in nofire mente
vitigfum eft 5 domo medicationis hujus Sacramenti
- ewrotur . Dunqué Ja Cemnnione ¢ -iftitaita anche
per gl' Imperfetti, acciocche eolla vired di tal ci-
bo fi guarifeano . Notifi di.pid cid che S. Frane
cefco di Sales mella fua Filotea (3) a tal propofi-
w0 dice > Se vi dimandano , perche vi Comunicate
santo [pello ? dite loro she due forte di perfone fi
deono Comsgsicare fpeffo , i f"f tti e gl imperfettiz
é perfetri per confervarfs ml?i g:;fcziom , } glim-.
etei per poter- giungere abla perfezione ;i forti mow
:anon glivemino deboli, e i deboli accid diventine
forti = gF infermi per effére guariti yed i fani accid
' ) -~ Aa 2 : xon
[x] Vedi qui p. 309.¢feg. [2] Vits Diveta .21
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‘?,Zn ‘st infermino . Ed in guanto a voi com’ imperfet~
te , inferma , e dclole , avete bifogno di fpe[fo co-

municarvi . Dite loro che. quelli-che non han ne
aj mondani , debbono fpeffo Comunicerfi, perch® ne
Banno la comodita ; e quelli che I hanno ., perche
“han bifogno della Comunione, Conclude firalmente
il Santo : Comunicgtevi fpeffo y Filotea, e pis [pef-
- fo che potete ycel configlio del vofiro Padve fpiritua-
v e e credetemis, le lepri djventano bianche nelle vo-
ve montagne , perch® non fo cibano che di neve ; ed
a forta di mangiar la Purita in- gueflo Sagramento
woi diventerete tutta pura . Parimente il P.Grana-
ta nol fuo Trattato della Comunnione dice cosi @
Non dee feoffarfs P Uomo da queflo Sagramento per
da propria indegnita , giacch® per li Poveri s'¢ la-
feiato queflo Teforo o e per gl Inferusi .quefta Medi-
cina . Sicchd niuno ( foggiunge ) per quanto fia
imperfeito , deve allontanarfi da queflo rimedio , fe
defidera. veramente. guarive . Anzi dice queft’ Auto=
' re che quaato pid alcuno fi eonoffe debkole , tan-
to pit deve andare a prender quefto cibo de’ For-
i . E cid ¢ ben conforme e quel :che dicea S.
- Ambrogio (1) : Qui femper pecco 4. debea fempey
habere medicinam . E S, Agoftino ; Quoditie peccas,

quotidie fume . oo R

34 Tanto pid che S. Tommafo (2) infegna , che
I’ efferto del Sagramento , in quanto all’ aumento
della Grazia , non viene impedito da’ peceati ve-
~ miali , purche quefti non fi .commettano attual-
~ mente nel ricever la Comunione , dicendo che
quefti impedifcono sl bene in parte , ma non in
tutto |’ effetto del Sagramento ; e quefta fenten~
'za ¢ pill comnnemente tenuta dal Soso., dal V-
lenzia o dal Vafquez o dal Coninchia 5 e da mo}&i

C1) S. Ambr. L.°4. de Sac. c.6.
£2) §. Tomm. 3. p. 4.79. » K.
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altri [2] . Tnoltre & buena fentenza di molti Au-?
tori gravi (&) , che quefto Sagramento da fe im-
mediatamente ex opere operato rimette i peccati ve-
niali,dicui ’Anima non abbia attual compiacenza.
E cid & conforme a quel che dice il Catechifmo
Romano (¢ ) : Remitti verd Euchariftia | €& con-
donari leviora , que ‘venialia dici f[olent , non eff
guod dubitari -debeat . Quicquid enim cupiditatis ar-
dore Anima amifit | totum Euchariftia , eas mino-
zes culpas abflergens , reflituit . Almeno , come
dice 1" Angelico (d) colla comune , fi eccita colls
‘Comanione I’ atto di Caritd , per cui fi rimetto-
no poi le colpe : Qui ( AQus caritatis ) excizatur
in hoc Sacramento per quem peccasq venialia folvun-
‘u’o ¢ b . B '
35 Che fe poi fi fcorgefle;che colla Comuniox
ne frequente I' Anima -non{i vedeffe avanzare nel-
la perfezione , ne emendarfi dalle colpe deliberas
te, benché veniali, come in cercare gulti de’ fen-
fi , di mangiare , vedere , fentire, vellir con va-
nitd &c. allora fembra certaménte configlio re-
ftringer I’ ufq della Comunione , ‘anche per farla:
pill avvertita a carreggerfi , e migliorarfi nello {pi-
~ sito . Ed aggiungo ch’io avrei .tutta Ja Difficoled
di dar la Comunione frequente ad una Perfona,
che voleffe perfeverare in qualche difetto, il. qua-
le gquantungtie noa fofle chiaramente colpa venia-
le , foffe nondimeno cofa certamente contro la
perfezione . Del refta avvertafi che febbene , co-
me infegna S. Tommafo (¢) , affinchd pofs’ alcm-
no accoftari alla Comunione , requiritur , ut cum
magna devotioner accedat ; nulladimeno non ¢ ne-
: Aa 3 . S cefe

" (&) Nelis noftrs Morslel. 9. n.290. w. quar. 11,
(&) 1vs n: 169. v. Effeitus 1I.,
(©) Catech. Rom. de Euchar. p.2. num. 2. X
) S. T_omngc/_b 3 P q4-79. 8. 4.
() S. Tom. ivi ¢.80. #10.



zzgaﬁo , che quefta divozione fia fomma , o che
fia fenfibile , .bafterd che’l Direttore fcorga pel
fondo della volontd del fuo Penitente effervi ra-
dicata nna prontezza di efeguire ¢id che piace 2
Dio . Altrimenti chi s’ aftiene dalla Comunione
per non conofcere in fe un gran fervore , dice il
dotto Gerfone , che farebbe coftui come. quegli,il
s guale , avendo freddo , non volefle accoftarfi al
‘ fuoco per mon fentirfi caldo". Onde infegna il P.
Granata col Gaetano che quelle Perfone pufillanimi,
fe quali per immoderato timore della lero inde-
gnitd lafciano le Comunioni, fanno un gran pre-
giudizio. al loro profitto. Ne¢ & neceflario per pro- .
feguire le Comunioni,dice S. Lorenzo. Giulinia-
ni, che I’ Anima fenta 0 ¢onofca chiaramente in
fe I accrefcimento :!d fervore , poiché alle volte
quelo Sagramento opera, fénza che nei ce ne ac-
corgiamo . E S. Bonaventura (8) dice : Licet te-
pidd ., tamen confidens dé Mifericordia Dei fiducia-
fiter accedas , quia gni fe indignum repurat , cogi-
ter gyod tanto magis eget Medico , quanto fenferis
- Je egrotum ; Negue ideo quaris te jullgere Chyifto,
. "~ #t tu Eum fanllifices , fed ut tu [anttifiseris ab II-
o . E poi foggiunge : Negue pretermistenda eff
* funtta Communio , fi quandogue non fentit homo i
cialem devotioners y cum fe ad illam preparare [tu-
dear , vel in ipfa praceprione , vel poft forte ‘mipus
- devotus fe fentit qupm veller . In fomma, ben efpri-
me il Santo , che ancorch® I' Anima. {entiffe mi-
~ nor divozione dopo la Comunione , che *prima,
neppure dee lafciarla. Sicché , conforme quando
PAnima fente grande inchnazione alla Comunione,
‘giova talvolta mortificarla con differircela ( fpe-
cialmente fe.vedefi che colla proibizione §’ inquie-
ta , poiché tal’ inquiete & fegno di fuperbia , che
~ ne la rende indegna ) ; cosi all’ incontro » quan-

(4) S. Bonavent, de Profelu Religiofor. caps 78«

;"
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do fi fente arida e tediofa a. Commnicarli , ,gizsvi
allora farla Comonicare pid fpeflo, acciocché dal
Sigramento riceva forza. ..

- 36. ©Oh volefle: Dio, dico finalmente, e. i tre-
wiflero nel- Mondo molte di-queft’ Anime{che da
ak:uni appaffionati per lo  {pirito del rigore fom
chiamate irfiverenti , e temiermrie. ] , le quali
avendo gid orrore anche alle colpe leggiere , cer-
caffero di Comunicarfi fpeflo, ed anche ogni gioe-
10 , con vero defiderio d’'emendarfi , e d’avvam-
zari nel Divino Amorey che certamente nel Mon-
do fi vedrebbe affai pid amato Gesu-Crifto ! Ben
da a vedere I’ efperienza a rtutti coloro che han
qualche pratica d’ Anime , come I’ ho veduto io,
che molto profittano quelle Perfone, le quali con
buon defiderio fi accoftano alla'‘Comunione,e che
il Signore le va mirabilmente tirando al foo A-
more , benché fpelle; volte mon lo dia loro a co-
nofcere per loro maggior bene, lafciandole in de-
folazione , e tenebre-, e {enza conforto di fenfis

bile divozione . E per gueft’ Anime [ come infe- -

gnano S. Terefa, el B. Erricco Sufore ] non v’ &
miglior ajuto, che la frequenza della S. Comunio-
ne . Sicche per concludere , procuri #l Confeffore
di configliar Ta Comunione , femprecchéd I’ Aaima
ne dimoftra vero defiderio,e fcorge che colla Co-
minione ella fi avvanza nello {pirito. Procuri poi
d infinuarle , che dopo la Comhunione fi trattenga
al Ringraziamento per quel tempo che pud . Ra-
i fono i Direttori che attendono a quefto , ciod
& inculcore a’ lor Penitenti che fi trattenghino per
qualche tempo notapile dopo la Comunidne, per-
ché rari fon quei Sacerdoti che fi, fermano a rin-
graziar Gesu-Crifto dopo la Mefla ;e percid fi ver-
gognano d'inflinnare agli altri cid ch’effi non fan-
no . Il Ringraziamento ordinariamente dovrebbe
effere &’ un ora ; almeno fia di mezz’'ora ., in cui
I’ Anima §i trattenga in affetti ¢ preghiere , Dice

Aa 4 S. Te-
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S Terefa che dopo 12 Comunione Gesh fta nel\
¥ Anima eoma in trono di Mifericordia per di.'
fpenfarle grazie , dicendo : Quid vis , ur tibi fre
ciam 2 Ed in alero luogo : Dopo Iz Comunione nin
perdiamo cos) buoma epportunitd di megoziare ; no;
Jusle Sua Maefts mal pagare I tllaggn j'e gh ven
ﬁma buon’ acao‘lcm
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~ma di dannazione 359. ¢ feg. .
Comunione praticata coh ‘molta irriverenza e in-
divozione da molti 2’ tempi de! Grifoftomo, di
S. Ambrogio, e di S. Agoftino. 141. e feg.

Concilio. Tridentino 84. 162. 330. e feg. D’ Aix-

la-Chapelle 106. &’ Amelia 132. D’ Anagni r23
D’ Ariano 303. d’ Arles 150, Audomaropolnh
_no 236.d" Augufta 58. 234. di Bafilea 234., di_
Benevento 235. » di Bord8 236., di Cambrajy
238. , di Caferta 303., di Chalons 150., di
Coloma 58. 234., di Concordia 123. 23y., di
Cofenza 136. Ebroiceafe 235., di Facnza 235.5
di Ferrara 238., di Firenze 235., di Gap 123.,
" Gallicano 235. , di Lucca 237., di Malines
.. %35.237. 4 &1 Napoli 235. , di Nocera 238.
239.,di Novara 237., di Parigi 106., di Reims
. 150. 234.,"di Sans 234. y di Soiffon 234. TFo-
letano 106., di Tolofa 123. 237, , di- Trani
.237., di Vaifon 15q.,di Vereelli zgs.,d: Vi-
terbo 239.

Concina [ P, Daniel ] 35 90 93 e feg 286.
290. 293. 333.

Condizioni per la freg. Gom V. dafpo/' zmu, e

- Comaunione .

Coﬁuml de’ feeoli XI. XI[ e XIIL quanto cat-
tivi 227. e feg. Se ne’ primi fecoli vi foflero
imperfetti, e tiepidi , che fempre Comumcwano
307. € feg fino a 315,

Cotonio [ Antonio ] 317.

Criftoforo Madrid . éo. 84. 112. 192.

Cuniliati ( P. Fualgenzio ) 117. 120, 122, 167.
190, 206. e feg. 256. € (eg ,36._

DAmxam [ S Pietro ] 49. )

Decreto d’ Innoc. XI. dichiarato 269. e feg. Alteo
Decseto della 8. Congregazione 399. s Di
& . Dio-



Py

S. Dionifis 49.
Difpofizioni neceffarie per Ia Comunhne 84. e

~ {eg. 95 e feg.133. € feg. 152. ¢ feg. 170. ¢ feg. 361.
Altre difpofizioni varie 83. e feg. 170. ¢ feg.
fino a 183.

Difpofizione neceflaria pet celebrar la Mcﬂ'a 319.

e.feg. fino a 183.

" Divozione neceflaria per Comucare 88. o feg.
95. e feg. 181. efeg. 323. e feg. - .

Dormmcf:m Impegnm a promnovete h fuq.Cou
6s. e feg.

Drogone Oftienfe 190,

Duardo ( Leonarde ) 1ge

Du-Hamel 79.

EFfem ammirabili deHa $. Comunione ¥64. € feg.
136. e feg. fino a 199.348. e feg. fino a 3$9. alle
volte occulti 165, e feg, Se gl’ impedifca Paffetro
a’peceati veniali 169. Se i peccati veniali con-
comitanti 89, e feg. Se gli abmﬁh 259.
S. Efrem Siro 47. 143.
Egberto d’ Evorag. 286,
Egtazro [ Emmanuele ] 112.
S. Eligio 149. 158. 1
Eraldo 283. 3 14
Eftio ( wlmo)us. 149. 261, 290. 309. 31l
Eterio , e- Baato 129, 174.
_Ew?ue Abate de’ Certofifi . 333.
‘Eufebio di Cefarea . 107.
Ezquerra [ Giufeppe Lop:z] 1I2. 213,

.8 Flllppo 66. :

Fineti: [ D. Bernardo ] 354..

Firmico. Materno 189.

Firmiliano 47.

Flenry 231. 286.

S. Francefco di Sales . Cqﬁ intende pn' frequen.-
te
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te Comunione 37. fuoi feutimeati fovea di ?ﬁé
71. e feg. Quaii difpofizioni efige per la Com.
di pid volte la fertimana 73. 263. e feg. Qua-
i per laCom. d’ogni giorno 264. e feg. Qua«
li per la Comunione delle maritate 285. 292. Sue
penitenti guanto fpeffo Comunicavano41. e feg,
Quelto percid perfegnitate. 59. e feg. Prende il
libro di Gennadio per libro di-S. Agoftino , e
non bepe me intende un tefto 74. e feg. Se me-
gava la Comunion d’una volta la fettimane ‘ad
alcana fya penitente 40. e feg.
S. Francefco d’ ﬁﬂiﬁ. Snoi fentimenti per la cele-
brazion della Meffa, e per la freq. Com. 33¥. ¢ fegs
*S. Francefco Borgia . 55. $7. '-
Francefco di Buonafperanza 317. :
Fraflen [ Claudio ] 75. 93. 143.,149. 133,

S. G Aetano 3. 56. 62. 240._
Gaetano Card. 336, = |
Genetto ( M. Francefco) 93.

Gennadio . Se fia Autor dol libro de’ Dogmi Ec-

clefialtici 74. Quelto & una proffeflione di Fede

78. Per affetto di peccare intende de’ peccati mor-

tali 74.¢ feg. 169. Suo fentimento per la Comu=

nion d’ ogni otto giorni abbatte tutt’i fentimenti

di Ariftafio 81. 101. Rifintato dagli fcrittori, cha

I’ han feguito 81. ) -

Gerfone (Gio.) 358. - . o

Gefuiti promuovono I freq. Com. 6o. 63.66.99:
112, 220. 354. ec. ' ‘

Giona Vefcovo d’Orleans. 106. :

S. Giovan Grifoftomo 120, 136. 141. € feg. 159
160. 177. 189. 291. 294. 310. 311. 345.349. Sue
offervazioni confiderabili fopra colora, che Co-
municabo a raro . 146. .

S, Giovan Climaco . 154. -

Giovanai-de la Cruz . 316, Gi

: io-

s
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Giovanni Loper Ezquerra , r12. -
Giovenin [ Gafparo } 93. 148.

°S. Girolamo. 167. 137. 285. e feg. 288. e feg.

8, Girolamo . I Padri di S. Girolamo. promuovo-
’ no la freq. Com. 66. '

' Gonet [ Giambattifta ] 86. 96..91.. 258.

Gotti [ Card. ] 148. 149. 153.

Granata { P. Luigi di }62.'65. 75. 78. 121. 165,
306. 334. 332. Suof fencimenti confiderabili 19
e feg. Suoi fentimenti fovra coloro , che per fal-
fo zelo invilifcono le anime dalla frequeate Co-
munione 34$. & feg. 300..ec,

Gravefon [ Amatodi] 148.

S. Gregorio 47. 289. 331. 357

- S. Gregorio Niffeno . 156.

M. Guido de Seve . 266 .

v Iben -

S. Ignazio martire 357. '

S. Ignazio di. Lojola 6e. 63. 332.

S. Ilario . Swoi fentimenti.per la freq. Com. 125,
138, 166. C

Incmaro di Reims . 76.

§S. Innocenzo 1. 150.

S. Iteneo 48. : .

Ifamberto . 87. 92. 112

‘& Ifidoro . y8. 172. 28%

B K Ioga 61. - : . S
| LAbl;é:.'587._

Launojo . 66. | : '

P. Leonardo da.Portomatizio quanto malamente
comentato da Ariftafio 218. e feg. Notato. da
Ariftafio , fi difende 337, ¢ feg. Suoi fpatimen-
, ' L

-



333
ti per la freq. Com. 221. € feg.

<Leonardp Hanfen . 51+ :

S. Liduvina. s1. 60, -

Liguori [ M. D. Alfonfo ] Sua Gmda Spmtuale
29. e feg. difcfa dalle calynnie di Ariftafio per
tutto . Quanto cautelato , e ftretto fopra la
frequente Compnione 269. e feg. 365. e feg.

Litgrgie . Eccitano.i Fedeli alle freq. Com. Pref,
n XIL

S. Lorenzo Giufliniani . 77, :99. 3;8. Y

Luca Patriarca 286. :

Ludovico Guillelme 47.

Lugo [ Card.] 112.

Lupo [ Criftiano-] 148. 149

S, Lutgarda 61,

M Abillone 79.

Madrid ( P. Criftoforo ) éo. 84. 192..
Maggiore ( Gio. ) 93. 9. 1883, :

S, Malachia. Introdtce in Irlanda I ufo’ fcoﬁo(’cm-
“to-de' Sagramenti. §9. - A .
Marca ( Pietro di ). 148. -~ ,

Margama . Introdace i Ifcom ia Comumou
@ una volta I’ anno . 59. :
S. Maria Maddalena de’ Pazzi., 56.
V. Maria Bagnefia. boo
Martene . 79. »
Matrimonio .- Se fia un® xmpedimento della ﬁ-e;-
Comunione per lo debito maritale’, da 284. =
/ 291. O per le cure deila famngha o da 291, 2

Medm { Paolo ] 309. '
Melica [ Michel di ] 285.
Milante [ M. ‘Pio. Tommafo } 79: -
Molina. V. Angonio.
Morino ( Gio. ) 79. 147. 53 ,
Muraton. XXIX, 231, ' IR
Bb Na:



«

Atale d’Akffnndro « $0. 74. 79. 86. go.

147. 148. Suoi fentimenti per la erq.Co-
munione. 210.

Navarro ( Martin & Azpalcuctz ) 168
Nicola Papa I. 177. ‘
S.. Nilo xvur

~ Noris ( Arriga Cardinal ) 74. «

-

s

Nugno ( Diego ). 317.

Done Abate. 33;.

Origene. 48. 153. e feg. 314

Ane cotidiano & la Divina Comunione. Pref.
n. VIII. |

Parroohi . Loro obbligazione™ di portar le anime

alla freq. Comunione , e di difenderla 108, , e

Aeg. 233. e feg. . Non poffono negarla_ che 2

pubblici peccatori ; nd pcefcﬂvere giorni di Co-
munione , ma rimetteri a’ Direttori fpiritnali.
297. 298. 299. 300. 303. 366. 368. Fabatifmo
di alcuni di loro e falfo zelo . éo. 299. e “feg.

Pafcafio Radberto . 177. 178.
Peccati veniali. Se fi confeffavano ne’ pmm feco-

li. 79. Se impedifcano gli effetti della S. Co-

munione 89. e feg. 135, e feg. 207. ¢ feg. 224.
226. Si diceano veniali alcuni, che erano mot-

tali 154. ¢ fkg. Quali peccati obblxgnvano alla

pubblica Pem:enza. V. Penitenra, -

Penitenza pubblica s’ imponea per pochi delitti

145 e feg., ¢ quefti pubblici ‘e fcandalofi 148.

Perez ( V. Diego (. promuove 1a freq. Comunio-

ne. 6s.

Petavio ( P Dzodrﬁo ) lodaro. v.z; 84. 87. 147

149. 153. 160. 337.

Petit ( ]aqopo ). 148. 149.
Petracorefe. 291,

S. Piex
&

. -
% . :
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S. Pier Grifologo. xir.

S. Pier Damiani, 49. 357.

S. Pietro d’ Alcantara. 353.

Pietro Cantore. 179. ,

Pignatelli ( Jacopo ). §2. 291.

Pr?txche di S. Chiefa debbono venerarfi e feguu'-

138..

Propofizioni condannate da Aleffandro VIII. pez-

ché recate da M. de’ Liguori. 320, € feg.

Abano- Mauro. 12 9. 174.
V. Raimondo Capoano. j50. 61. 65. 306.
Rainaado [ Teof?lo 1 75. 115,
Raterio di Verona. 106 287. _
Reginone . 286.
Riccardo. 188, .
P. Rodriquez . Smoi fcntunenu per la fuq Co-
munione. 162. e feg. ,
- Roncaglia [ Coftantino ]. 149.
S. Rofa‘di Lima. s1. 6o.

Acerdoti. Quanto fpeflo debbono celebrare ’
qual difpofizione. fia. neceffaria per queﬂo
329. e feg. fino 2 338. . .
Salazar [ P. Ernando di 1 99.
Salviano. 144. -
- Santefio ( Clandio ). 190. !
Santi perc}'lé Comunicarono fpeflo. .- 318. ¢ feg.
69. e feg.
Scasramdh (P Gxambattnﬁa ) difefo . 97~ e feg.
P. Schinafi. 63. -
Scritture Sagre commendano la Santa Comunio-
ne. Pref.n, VIL :
Scomuiica . -Se ae’ primx Tkt‘bh foffero i Fedeh
fcomunicati e feparati da i Sagramenti per ogni
peccato mortale, 139. e feg, - ’
, Sebaftiano da Perugia . 4g. :
Stlvxo ( Funeefeo ) 92. 29 :. 36:. ,
By Sir-

»
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Sirmondo. 148. 149. o
Soto ( Domenico- ). 753, 90. 93, 169. 188,
Stapletone ( Tommafo ) 68. 75. fuoi fentimenti

fovra la freq. Com. 112. 131,
s’rabone o V. Walafride .. )

varez ( Francefco. 92. FI2. -

‘41

Aulero ( P. Gio. ). 65. 75. 1o. 192. zxo.
: 254. € feg. 337. 361.
Tempe(ti ( P. Calimiro Liborio ) 113, 212
- Teodolfo V. &' Orleans. 106. 285. 287 -
_ Teodoro di Cantarbery. 287.
" S. Terefa. 49: 376. :
Tertulliano. x1. 155, 160.
Timoteo Aleflandrino. 284.¢
8. Tommafo . 48. 75. 89. Smoi fentimenti fovra
1a freq, Comunione. 103. ¢ feg: 182, zo;. 290,
lod t
. S. Fommafo da Villanova. 63. 310,
" Tomiflini { Ludovico ). 80. 148.. :
;omx ( D. Giulio Niccold ) . 153 261. e fes.
ournely ( Pnorato ). 75. 87. Bo. 93. 148,

v 149. 292
Tufo. ( M ‘Giambattifta del ) V. & Acerra, &6.

Turlot ( Niccola ) 112. 266, , -

V An-Efpen ( Zegger%.). 148

aﬁ;uez. 112, 188. .

. Vefeovi . Debbono. promuove;e la freq. Gom. 188.
e feg. 351, 296., ¢ feg. Non poffono preﬁmve-
re giorni dn Comunione . 297. o feg. 366. -

Veﬁnm [ Bernardino 1. 248. 149
Ugo ne di 8. Vittore, 76. . .
S. Vincenzo Ferreri, 330.
Vita buona effetto’ delta freqnem de’ Stgram.
Pref. n. XIV, p. 114. € [g 188, o feg 331. &
B {q & X ,n g vi‘

ES
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* Yitafle [Carlo ]. 1,;8 .

Vwaldo [P Mamn~Alfonfo 1o 201 348.

Alaf’nde Strabone . Suoi fentimenti fovra Ia’

freqr Com. xv. 82. 174, € feg.
anandt ( P. Martina )\ .93. 105.

Elo falfo & alconi contro- la freg, Con. 82

bt 178, 345. 299: € ﬁs-soéo )

Co
%

LR * AV- .
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R dane il S s

% AVVERTIMENTO.
Ome |’ Autore di queft’opera per attendere
ad altre cofe mon ha potuto affiftere afla
fba’ correzione ; vi fono feorfi alcuni errori , che
daranno negli occhi a.chi legge. Qui ne notere-
mo alcuni pid confiderabili, lafciando gli aleri al-
1z correzione del dotto lettore . Per prima fi &
ommeflo nel nnmero-de’ §§. il IV. Alla pag. 82.
alla fine del num. B. aggiugni : Tanto non wuole
M. de’ Liguori y come fi pud vedere dalla pag. 365.
Vedi ancora cid che diremo alla pag. 94. Alla pag.
87. lin. 6. , dopo le parole : dopo P ammo , aggiu-
ni. Intendi ds cid ch’ & lecito, nom di quello cb 2
}j)edimte & ciafcuno . Vedi :§§\ £2. ¢ 13. fpecial-
mente .alla peg. 94. Alls pag. 156. dopo il n. 15.
aggingni: Non vaol dire gid queflo , che guefli pec-
cats mortali , appellati allora venials , fi feancellsf-
Jero cola fola orazione 'y ‘'ma che a coloro , ch’ erane
ben difpofti, fe ne_dava [ubito le Sagramentale /-
fobuzione . Alla pag. 307. al fine del §.35. aggio-
gni: di tanti, che ne’ fewli puflati fi oppofeio alle
anime divote che freguentarono la.S. Comunioné , ben- °
eh2 molte me abbiamo notate alln pag. 59. ¢ feg. Al-
la pag. 312. al principio del num. 6. togli : gram
numere, Corriggerai cosl gli aleri errori, -~ -

ER- ‘
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ERRORI CORREZIONE,
Pagina . linea
XI. 7. aveano avevamo
3. 23. quod quoi
4. 8. Savoir. pouvoir
4. I11. czar cocor
" 5. 16. tromrent trouvent
"~ 6. 8. au. ou
6. 13. go. , Jo.
7. 4. mais 3 ce . guéce
8. 6. famais Jamais o
12. 29. POURVU POURVEU .
13. 3. @uvres ceavres | -
14. 14. vienent arrivent
15. I4. nuriture .. nourriture
“15." 1. fon font
33+ not.2. Theb. .. Theal. .
38. 15. ha o la,
46. 34. chiacchiarare. chxacebxm
§7. not. 1. Pragm. Fragm.
6% 24» Configliavano  configliave
67. 8.e9. Menf Mensz
‘71.-10. Se in qucllepa- Che in qnelle panle
 fole: Che -, Se
73- lot.z.a.4.. c.4.
81. . ftafle ftefle
_I0I. 1I. appreflo . apprefo
© 141. 9. fole fole -
183. 25. Nanzianzend  Nazianzeno .
- 308, 13. S. Agoftina  S. Antonino
226. 33. menme meme:
296. ¥2. nazione nozione
303: 25. Comunicare = Comunicare? =
331. 30. cariffimo -chiagiffimo

ANT 4707013




4




Digitized by C
Google









Digitized by G 0081@



